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RAPPORTO  SUGLI  STUDI 
E  SULLE  SCOPERTE  PALEOETNOLOGICHE 
NEL  BACINO  DELLA  CAMPAGNA  ROMANA 


Discorso  letto 

all '  Instituto  di  corrispondenza  archeologica 
nell adun.  solenne  de' Vi  dee.  1866. 


Invitato  a  ragionare  sulle  recenti  scoperte  dei  prei¬ 
storici  manufatti  dell’  uomo  nel  bacino  della  campagna 
romana ,  stimo  necessario  premettere  ,  che  se  prima  dei 
nostri  tempi  non  potè  rivelarcisi  questa  parte  dell’ar¬ 
cheologia  mancandogli  la  base  geologica ,  non  perciò 
furono  al  tutto  ignoti  i  monumenti  istessi  dei  quali  im¬ 
prendo  a  trattare.  Le  armi  in  silice  già  da  tre  secoli 
sono  entrate  nei  romani  musei ,  ove  comunemente  fu¬ 
rono  poste  nelle  classi  dei  naturali  prodotti.  Il  volgo 
le  chiama  e  le  crede  punte  di  fulmini  ;  errore  non  cu¬ 
rato  dai  dotti  perchè  creduto  moderna  superstizione. 
Ma  io  vedendolo  tramandato  a  noi  dagli  antichi  ed 
avendomi  esso  fatto  scala  a  scoprire  le  nozioni  loro 
circa  i  monumenti  preistorici,  da  questo  punto  novis¬ 
simo  comincerò  il  mio  breve  discorso. 
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SCOPERTE  PALEOETNOLOGICHE 


§  I.  Cognizioni  degli  antichi 
circa  i  manufatti  delle  età  preistoriche . 

Fra  le  pietre  preziose  annoverarono  gli  antichi  la 
ceraunia  gemma  ;  nome  tradotto  letteralmente  da  Si- 
donio  lapis  fulminis  Che  questa  gemma  non  fosse  di 
piccola  mole  lo  imparo  da  Lampridio,  che  ricorda  le¬ 
gumi  serviti  alla  mensa  di  Elagabalo  in  piatti  ceraunii  2. 
Quantunque  l’aggettivo  ceraunius  talvolta  provenga  dal 
colore  fulgido 1 2  3 4  ,  e  Plinio  distingua  parecchie  specie  di¬ 
verse  delle  ceraunie ,  pure  dalle  parole  di  Plinio  me¬ 
desimo  raccolgo  ,  due  di  quelle  specie  da  lui  credute 
prodotti  del  fulmine  essere  appunto  armi  in  pietra. 
Nelle  cerauniae  nigrae  rubenlesque  egli  nota  alias  si - 
miles  esse  securibus ,  easque  betulos  vocari ,  alias  lon- 
gas  esse  Più  chiara  non  può  essere  tale  descrizione, 
che  concorda  colla  nostra  esperienza.  Le  cerauniae  lon - 
gae  sono  evidentemente  i  coltelli  o  le  frecce  comunissime 
appunto  in  focaja  rossa  ;  e  le  ascie  che  più  spesso  trovansi 
in  pietra  nerastra  sono  le  cerauniae  nigrae  e  similes 
securibus.  Ma  circa  queste  cerauniae  simili  alle  scuri 

1  Sidonio,  Cam.  V,  v.  5Q. 

2  Lampridio  in  Elagabal.  21  :  Pisum  cum  aureis,  lentcm  cum  ce- 
rauniis ,  fabam  cum  elee  tris,  orizum  cum  albis  exhibens. 

3  L’  aggettivo  ceraunius  si  dava  perfino  alle  viti  rossastre.  Co¬ 
limi.  3,  2,  1;  IsidorcP  17  Orig.  5, 17.  Cosi  anche  Plinio  lo  dà  ad  alcune 
pietre  Hist.  nat.  Lib.  XXX  VII  cap.  51  e  65. 

4  Ecco  per  intero  le  parole  di  Plinio  Lib.  XXXVII  cap.  51.  Sotacus 
et  alia  duo  genera  fecit  cerauniae  nigrae  l'ubentisque  ac  similes  eas 
esse  securibus :  ex  his  quae  nigrae  sint  et  rotundae  sacras  esse ;  urbes 
per  illas  expugnari  et  classes  easque  betulos  vocari:  quae  vero  lon - 
gae  sint  ceraunias.  Faciunl  et  aliam  raram  admodum  et  magorum  studis 
expetitam  quoniam  non  alibi  inveniatur  quam  in  loco  fulmine  icto.  Os¬ 
serva  P  Aldrovando  nel  Museum  metallicum  pag.  607  che  i  Bolognesi  an¬ 
che  oggi  nelle  arti  chiamano  bietta  il  cuneo,  nome  facilmente  derivato  e 
consacrato  dalP  antico  betulus. 
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il  nostro  autore  aggiunge  easque  betulos  vocari.  Le 
pietre  silicee  adunque  in  forma  di  scure  spettavano  al- 
P  ordine  delle  ceraunie,  soltanto  perchè  non  alicubi 
inveniantur  quam  in  loco  fulmine  icto ,  ma  aveano 
il  nome  loro  speciale  betulus.  Col  nome  betulus ,  de¬ 
rivato  a  lapide  Bethel ,  sappiamo  che  erano  designate 
molte  pietre  legate  a  superstizioni  antichissime  delle 
religioni  orientali  e  perciò  Sotaco  le  appellò  sacre ;  nel 
qual  tema  ora  io  non  voglio  ingolfarmi  L  Ma  mi  sembra 
poter  di  volo  osservare,  che  P  identità  del  nome  dato 
alle  armi  in  pietra  credute  prodotti  del  fulmine,  e  di 
quello  dato  a  monumenti  di  culti  antichissimi ,  è  un 
lampo  di  luce  che  potrà  svelarci  qualche  anello  fra 
questi  culti  eie  reminiscenze  dell’uomo  primitivo  uten¬ 
te  della  sola  pietra  per  i  suoi  manufatti. 

Ritornando  al  confronto  delle  ceraunie  gemme 
colle  selci  tagliate,  io  veggo  che  il  nome  di  gemma  non 
disconviene  alle  nostre  armi;  imperocché  non  sono  rare 
fra  esse  le  tagliate  in  focaie  preziose,  come  l’agata,  la 
calcedonia,  i  diaspri  ed  il  quarzo  ametista.  Gli  antichi 
le  adoperarono  di  preferenza  negli  ornati  della  testa;  e 
ciò  si  accorda  perfettamente  colla  loro  fórma  allungata 
e  puntuta.  Così  un’  iscrizione  latina  testifica  che  nel 
diadema  d’ una  statua  d’Iside  erano  gemmae  cerauniae 
duae 1  2:  e  Prudenzio  scrive  le  galee  dei  Germani  nel  loro 
vertice  fulvis  radiare  ceraunis  3-  Capella  due  volte  de¬ 
scrivendo  il  diadema  di  Giunone  ce  lo  dipinge  de¬ 
corato  di  ceraunie  L  Ma  a  convincerci  finalmente  che 
cotesta  gemma  è  veramente  ciò  che  noi  conosciamo 
sotto  il  nome  di  armi  e  di  utensili  dell’  epoca 


) 


1  Vedi  Zoega,  de  Orig.  et  usu  obelisc.  pag.  201. 

2  Orelli,  Inscript.  n.  2510. 

8  Prudenzio,  Psychom.  v.  470. 

*  Capella  Lib.  1  §  75  e  §  67. 
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della  pietra ,  ecco  un  passo  importantissimo  di  (Sau¬ 
diano  :  Pyrenaeisque  sub  antris  ,  Ignea  flumineae 
legere  ceraunia  nymphae  L  Chi  non  conosce  le 
scoperte  del  Larlet  nelle  caverne  dei  Pirenei?  L’epi¬ 
teto  flumineae  dato  alle  ninfe  cercanti  le  ceraunie 
dentro  le  spelonche  accenna  precisamente  ai  corsi 
d’  acqua,  presso  i  quali  tante  sono  le  caverne  del- 
1’  epoca  della  pietra  testé  discoperte  nel  Perigord  e  nella 
vecchia  Castiglia. 

Ma  non  solo  in  alcune  specie  delle  cerauniae  e 
nei  betulì  io  riconosco  le  armi  silicee  ;  le  ritrovo  an¬ 
che  in  un’  altra  pietra  che  gli  antichi  credevano  ca¬ 
duta  dal  cielo  e  che  appellavano  glossopetra ,  cioè 
pietra  in  forma  di  lingua  2.  Gi'a  il  nome  designa  ab¬ 
bastanza  una  forma  che  assai  difficilmente  può  essere 
naturale  in  una  breccia;  e  la  credula  natura  celeste  di 
questo  prodotto  lo  rannoda  alla  medesima  superstizio¬ 
ne  delle  ceraunie.  Nè  mancò  infatti  chi  la  credette  tut- 
t’  uno  con  esse  3.  Gli  antichi  scrittori  non  si  spiegano 
più  di  quanto  ho  accennato  sui  caratteri  della  glosso¬ 
petra  ;  ma  i  loro  interpreti  ed  i  naturalisti  del  seco¬ 
lo  XVI  e  XVII,  seguendo  evidentemente  una  tradizione 
anteriore,  descrivono  e  designano  per  glossopetrae  quelle 
fra  le  armi  primitive  che  più  somigliano  ad  una  lingua; 
di  modo  che  spettano  principalmente  al  loro  novero 
i  denti  fossili  di  squalo,  notissimi  per  1’  uso  fattone  come 
arma  nell’  epoca  della  pietra  L  Laonde  riepilogando 
le  notizie  raccolte  mi  sembra  poter  affermare,  che  tre 

1  Claudiano,  Laud.  Sereni,  v  77. 

2  Plinio  Lib.  XXXVII  cap.  59:  Glossopetra  linguae  similis  hu - 
manae  non  in  terra  nasci  dicilur  sed  deficiente  luna  coelo  decidere. 
Lo  stesso  dice  Solino  cap.  37. 

3  Aldrovando,  Museurn  metallicum  pag.  600. 

*  Aldrovando  loc.  cit.  e  pag.  seg.;  Mercati,  Melallolheca  Vaticana 
pag.  241. 
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nomi  corrispondevano  presso  gli  antichi  a  tre  specie 
di  utensili  in  silice.  1  betuli  erano  le  ascie  per  lo 
più  nere;  le  glossopetrae  quelle  che  i  Francesi  ap¬ 
pellano  couteauoc-haches ,  i  grattatoi,  le  frecce  a  lar¬ 
ga  base,  fra  le  quali  entrano  i  denti  di  squalo.  Fi¬ 
nalmente  le  ceraurtiae  sono  i  coltelli  e  le  frecce  pun¬ 
tute,  che  sovente  sono  gemme  radianti  di  agata,  di  ame¬ 
tista,  di  calcedonia  e  di  diaspro  sanguigno.  Inoltre  gli 
antichi  già  perduto  aveano  generalmente  la  cognizione 
dell’ origine  di  cotesti  manufatti  ;  e  trovando  profon¬ 
damente  sotterra  pietre  di  forma  non  naturale,  ne  at¬ 
tribuirono  la  formazione  a  fenomeni  celesti.  Anzi  tanto 
erano  lungi  dal  sospettare  negli  uomini  primitivi  buso 
di  armi  in  pietra,  che  credevana coloro  non  averne  ado¬ 
perato  sorta  veruna.  Perciò  scrisse  Lucrezio:  arma 
antiqua  manus  ungues  dentesque  fuerunt .  E  Plinio^ 
nell’  enumerare  appunto  tutte  le  invenzioni  delle  armi 
diverse  dice,  che  la  prima  guerra  fu  fatta  con  bastoni: 
Praelium  Afri  contra  Aegjptios  primi  fecere  fusti- 
bus  quas  vocant  phalangas  L  % 

Ma  non  tutti  nell’antichità  romana  hanno  creduto 
alla  fulminea  origine  delle  armi  in  pietra.  Augusto  ne 
conobbe  la  vera  natura  e  le  cercò  nelle  caverne  os¬ 
sifere.  Narra  Svetonio  che  egli  raccolse  res  vetustate  ac 
raritate  notabiles ;  qualia  sunt  Capreis  immanium  bel - 
luarum  ferarumque  membra  praegrandia ,  quae  dicun - 
tur  gigantum  ossa ,  et  arma  heroum 1  2.  Le  grotte  os¬ 
sifere  dell’  isola  di  Capri  sono  state  teste  rinvenute  dal 
eh.  cav.  Bonucci.  Adunque  Augusto  riconosceva  in 
quelle  armi  i  manufatti  degli  eroi,  cioè  degli  uomini 
vissuti  contemporaneamente  alle  immani  belve  ossia  ai 

1  Plinio  Lib.  VII  cap.  57.  Lo  stesso  dice  Hygin.  fab.  274i  Afri 
€t  Aegyptii  primum  fustibus  dimicaverunt. 

2  Svetonio  in  Aug.  cap.  72. 
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pachidermi  dell’  epoca  quaternaria.  Degli  uomini  pri¬ 
mitivi  l’antichità  non  conosceva  altre  notizie  ,  che 
quelle  della  gigantesca  statura,  che  Arnobio  dichiara 
appena  credibile,  quantunque  se  ne  trovassero  le  sup¬ 
poste  ossa  ,  della  voce  stentorea  parimenti  dal  mede¬ 
simo  reputata  incredibile,  e  qualche  altra  memoria  en¬ 
trata  nelle  mitologie  dei  diversi  popoli  1.  Le  quali  me¬ 
morie  sono  pure  preziosissime  per  indagare  le  origini 
e  rinvenire  gli  anelli  che  legano  1’  età  preistorica  colla 
storia  di  ciascun  popolo,  come  vedremo  appresso  ncl- 
T  esaminare  le  scoperte  del  suolo  romano. 

Dopo  la  caduta  dell’  impero  e  nel  lungo  periodo 
del  medio  evo  è  inutile  cercare,  quale  fosse  lo  stato  delle 
cognizioni  relative  al  nostro  argomento.  Risorte  le  let¬ 
tere,  ho  già  detto  da  principio  che  le  armi  in  pietra 
furono  raccolte  nei  musei  e  classificate  fra  i  naturali  pro¬ 
dotti.  I  naturalisti  che  dovettero  descriverle  e  delinearle 
nei  loro  libri,  sull’ autorità  di  Plinio  e  di  Solino  le  cre¬ 
dettero  prodotti  del  fulmine.  Solo  alcuni  più  critici 
volendo. escludere  la  fulminea  origine  di  esse  pietre,  le 
attribuirono  al  lusus  nciturae  c  ne  magnificarono  i  pro¬ 
digi  nella  medicina.  Così  Cardano,  Anseimo  Boezio, 
Gesnero,  Aldrovando 1  2.  Ma  quantunque  questi  autori 
non  intendessero  1’  origine  delle  selci  tagliate,  pure  nei 
loro  libri  io  trovo  utili  notizie  delle  quali  in  seguito 
ini  varrò.  Fra  i  suddetti  autori  poi  uno  ve  ne  fu  saga¬ 
cissimo  pel  tempo  suo:  voglio  dire  il  Mercati,  che  osò 
contradire  alla  comune  opinione  e  sostenne  quelle 
selci  acuminate  essere  le  armi  degli  uomini  antediluvia¬ 
ni.  Egli  non  fu  creduto,  anzi  confutato  da  Boezio  ,*  e 

1  Arnobio  Lib.  Il  cap.  75  —  Erodoto  Lib.  I  §  68  —  Plinio  Lib.  VII 
eap.  16  —  Solino  cap.  10  —  A.  Gellio  Lib.  Ili  cap.  I  —  Giovenale 
sat.  15  v.  69. 

2  Vedi  per  tutti  Aldrovando,  Museum  metallicum  pag.  606. 
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solo  la  scienza  moderna  può  ora  rendergli  il  debito  onore 
come  al  primo  scopritore  fin  dal  secolo  XVI  delle  ar¬ 
mi  silicee.  E  possiamo  in  Roma  vantare  essere  qui  sorto 
r  iniziatore  della  scienza  paleoetnologica  E 

Niuno  ignora  quanto  più  precise  sieno  le  nozioni 
degli  odierni  paleoetnologi  intorno  ai  manufatti  ed  agli 
uomini  primitivi,  tanto  che  siamo  giunti  a  distinguere 
le  tre  grandi  epoche  o  gradi  della  industria  umana  prei¬ 
storica  ;  T  età  della  pietra  da  Lubbock  distinta  in  ar¬ 
cheolitica  ed  in  neolitica  ;  l’ età  del  rame  e  del  bronzo  ; 
T  età  del  ferro.  Le  suddivisioni  poi  delle  tre  epoche 
in  periodi  diversi  cominciate  già  a  discernere  da  molti 
paleoetnologi  sono  per  ora,  a  mio  credere,  piuttosto 
speciali  ad  alcune  contrade,  dove  lo  studio  diuturno  e 
le  scoperte  molteplici  hanno  dato  frutto  copioso ,  che 
applicabili  indistintamente  a  tutti  i  paesi.  Perciò  fra 
noi,  ove  questa  scienza  sorge  novella  colle  recentissime 
scoperte ,  dobbiamo  attenerci  soltanto  a  quelle  prime 
maggiori  divisioni;  contentarci  di  due  sole  epoche  della 
pietra;  supporre  il  ferro  posteriore  al  bronzo  e  da  questo 
non  diviso  il  rame  ;  finché  i  trovaménti  non  porgano 
dati  a  modificare  questa  classificazione.  Laonde  accin¬ 
gendomi  a  cercare  gl’  indizi  delle  età  preistoriche  del 
nostro  suolo,  le  indagherò  e  nelle  impronte,  che  ne  ser¬ 
bavano  i  riti  religiosi  degli  antichi  abitatori  delle  no¬ 
stre  contrade,  e  nelle  scoperte  delle  quali  vi  farò  breve 
rapporto. 


§  11.  Età  archeolitica. 

Seguendo  l’ordine  cronologico  prendiamo  le  mosse 
dall’età  archeolitica,  i  cui  monumenti  sono  i  più  stret- 

1  Mercati,  Melallotheca  Vaticana  cum  notis  J.  M.  Lancisiip.  242. 
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tamente  legati  ai  fenomeni  geologici.  Non  è  di  questo 
luogo  il  ripetere  ed  il  descrivere  le  condizioni  geologiche 
dell’epoca  quaternaria,  nè  le  prove  rinvenute  concordi 
in  quasi  tutti  i  paesi  della  esistenza  dell’  uomo  in  quel 
tempo.  Essa  è  cosa  notissima,  e  mi  basta  il  ricordare 
che  i  manufatti  e  le  altre  tracce  dell’  uomo  archeoli- 
tico  ordinariamente  rinvengonsi  negli  strati  delle  cor¬ 
renti  quaternarie  ,  cogli  avanzi  fossili  di  animali  e  di 
piante  di  quell’età.  Questi  corsi  di  acque  generalmente 
parlando  seguivano  gli  alvei  medesimi  degli  odierni  fiu¬ 
mi  e  torrenti.  Le  masse  dell’ acqua  però  essendo  state 
allora  voluminosissime  e  forse  nuove  sulla  superficie 
del  globo  scavarono  per  la  prima  volta  letti  vastissimi 
e  trascinarono,  rimescolarono,  depositarono  qua  e  là  se¬ 
condo  le  forze  della  corrente  i  materiali  detriti  dalla 
loro  potenza  devastatrice.  Quindi  in  tutte  le  valli  nel 
cui  fondo  oggi  scorrono  i  fiumi,  troviamo  le  tracce  evi¬ 
denti  di  una  completa  e  continua  inondazione,  durante 
la  quale  le  acque  stratificarono  i  detriti  dei  monti  ed 
i  manufatti  dell’  uomo  a  20,  30,  40  metri  sopra  il  li¬ 
vello  delle  acque  moderne.  Oltre  i  depositi  dei  fiumi 
le  caverne  ossifere  hanno  dato  ovunque  ricca  messe 
di  monumenti  uhiani  dell’  epoca  archeolitica  nascosti 
da  potenti  stallattiti  e  stalagmiti.  Entro  queste  caverne 
furono  trovate  le  dimore  ed  i  sepolcri  dell’uomo  pri¬ 
mitivo.  Ciò  posto,  esaminiamo  le  scoperte  fatte  nel  ter¬ 
reno  quaternario  e  nelle  caverne  ossifere  del  nostro  paese. 

Selci  tagliate  a  ponte  Molle  e  denti  umani  alle  Ca¬ 
prine  -  In  Italia  non  erano  ancora  apparsi  resti  umani 
manifestamente  quaternari,  quando  il  eh.  sig.  Luigi  Ceselli 
in  Roma ,  appunto  negli  strati  quaternari  di  ghiaja  a 
Ponte  Molle,  e  dopo  di  lui  il  signor  Paolo  Mantovani, 
il  eh.  dottor  Blaicher  ed  il  eh.  dottor  Luigi  Pi- 
gorini  trovarono  selci  tagliate  della  prima  epoca  della 
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pietra.  Parimenti  il  eh.  sig.  abb.  Rusconi  alle  Ca¬ 
prine  sotto  Tivoli  rinveniva  sei  denti  umani  entro  gli 
strati  dell’epoca  diluviale.  Queste  scoperte  furono  an¬ 
nunziate  e  dottamente  illustrate  dal  eh.  prof.  Ponzi 
in  un’  adunanza  dello  scorso  Febbraio  1  e  più  altre 
volte  ne  ragionò  ivi  medesimo  il  Pigorini  2.  Non 
ve  ne  ripeto  i  particolari,  che  già  sono  pubblicati  dal 
Ponzi,  dal  Blaicher  e  dal  Ceselli  3.  Solo  in  continua¬ 
zione  di  queste  scoperte  sottopongo  all’ esame  dei  dot¬ 
ti  un  evidente  manufatto,  tav.  XXXVII  fig.  4.  (freccia  o 
grattatoio)  rinvenuto  teste  al  ponte  Molle  dal  sig.  P.  Man¬ 
tovani  nello  strato  /’fig. 3  a  m.  15  dalla  sommità  dell’ar¬ 
gine  diluviale  del  Tevere.  Parimenti  nella  fig.  5  ne  ho 
delineato  un  altro  da  me  rinvenuto  nel  medesimo  stra¬ 
to.  Ma  sopra  tutti  merita  d’esser  conosciuto  un  coltello 
in  focaja  biancastra  fig.  6  rinvenuto  nello  strato  di 
gliiaja  superficiale  b  dal  cb.  F.  Indes  vicerettore  della 
scuola  francese  in  Roma  il  quale  con  profilto  della 
scienza  è  dedito  a  ricerche  paleontologiche  nel  nostro 
paese.  Il  detto  coltello  è  a  mio  credere  della  piu  alta 
importanza  e  per  1’  evidenza  dell’  opera  umana  nella 
sua  forma  ,  e  per  la  perfezione  deli’  arte  rivelata  nei 
tagli,-  dimodo  che  io  la  ritengo  assolutamente  per  ma¬ 
nufatto  spettante  ali’  epoca  archeolitica  che  già  passa 
nella  neolitica.  Se  si  moltiplicassero  i  trovati  di  tal 
genere  avremmo  importanti  elementi  per  studiare  lo 
svolgimento  dell’umana  industria  dentro  lo  stesso  pe¬ 
riodo  dell’epoca  quaternaria. 

1  Ballettino  dell1  Istituto  di  Gorrisp.  Archeolog.  Febbrajo  1866. 

2  Bull,  dell’ Ist.  di  Corrisp.  Arch.  Marzo  1866. 

2  Ponzi,  DelfAniene  e  suoi  relitti —  Id.  Sugli  istromenti  in  pie¬ 
tra  focaja  rinvenuti  nelle  cave  di  breccia  riferibili  all1  industria  primitiva 
Atti  dell 1  acc.  dei  Lincei  Sessione  IV  8  Marzo  1866.  —  Blaicher,  Re- 
cherches  géologiques  faites  dans  les  environs  de  Rome.  Extrait  du  Bull, 
de  la  soc .  cT  Hist.  nat.  de  Colmar.  1866  pag.  3.  Ceselli,  Stromenti  in  si¬ 
lice  della  prima  epoca  delia  pietra  della  campagna  romana.  Roma  1866. 
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Nella  sezione  fìg.  3  rilevata  con  molta  perizia  dal 
Mantovani  vedesi  essere  due  gli  strati,  nei  quali  tro¬ 
viamo  le  selci  tagliate,  l’inferiore  dei  quali  formato  da 
ghiaje  piu  grossolane,  l’altro  piu  superficiale  composto 
di  ghiaje  più  minute.  Gli  strati  intermedi  sono  marne 
e  sabbie  fluviatili  con  conchiglie  d’acqua  dolce.  Da  que¬ 
sta  alternanza  rettamente  mi  faceva  osservare  il  giovane 
geologo  essere  stata  due  volte  mutata  ed  accresciuta 
la  massa  e  la  velocita  dell’acqua  diluviale  del  Tevere. 
Il  quale  dovette  correre  in  piena  e  precipitoso,  allorché 
stratificò  le  ghiaje,  e  placido  con  minor  quantità  di  ac¬ 
qua,  allorquando  depose  le  marne  e  le  sabbie  ed  albergò 
la  vita  animale.  La  medesima  osservazione  leggo  fatta 
dal  Blaicher  I.  Adunque  io  concludo,  il  Tevere  allora 
depositò  le  armi,  quando  scese  in  gran  rotta  dai  monti 
e  formò  i  due  grandi  banchi  di  ghiaja  appennina  :  punto 
da  notarsi  e  dal  quale  presto  trarrò  lume  per  altre  con¬ 
seguenze. 

Dai  fatti  del  ponte  Molle  e  delle  Caprine  nella  so¬ 
pracitata  seduta  il  Ponzi  dimostrava  ad  evidenza  l’ uo¬ 
mo  essere  stato  testimonio  dei  fenomeni  geologici  del- 
P  epoca  quaternaria ,  ed  a  quell’  epoca  corrispondere 
presso  di  noi,  come  altrove,  l’età  della  pietra  rozza 
ossia  l’archeolitica,  dappoiché  le  armi  rozze  trovaiisi  nei 
depositi  quaternari  e  le  perfezionate  nel  terreno  vegetale 
superiore. Alla  quale  conclusione  io  aggiunsi,  le  armi  rozze 
trovate  sempre  negli  alvei  delle  correnti  scese  dai  monti 
e  giammai  nelle  terre  della  pianura  essere  indizio  che 
1*  uomo  di  quel  tempo  abitò  sui  monti  o  alle  loro  ra¬ 
dici  e  mai  scese  nel  piano.  Questa  mia  deduzione  è 
anche  avvalorata  dalle  riferite  osservazioni  del  Manto¬ 
vani  e  del  Blaicher  ;  imperocché  essendo  verificato  che 


1  Blaicher,  Recherches  géol.  etc.  p.  i> 
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le  selci  tagliale  rinvengonsi  al  ponlo  Molle ,  soltanto 
nei  due  banchi  di  grossa  ghiaja  scesa  dai  monti ,  ciò 
è  indizio  manifesto  che  anche  i  detti  utensili  derivano 
dai  monti  medesimi.  Inoltre  il  mancare  siffatte  armi  nelle 
sabbie  e  marne  intermedie  che  sono  frutto  della  lenta 
e  debole  erosione  della  pianura  da  a  divedere  che  in 
questa  1’  acqua  non  incontrava  giammai  i  manufatti  del- 
l’ uomo.  Il  fatto  materiale  del  trovarsi  le  armi  in  silice 
entro  le  stratificazioni  dei  colli,  che  sono  presso  i  corsi 
moderni  dei  fiumi,  era  stato  già  notato  anche  dai  nostri 
maggiori  in  Germania,  in  Spagna  ed  in  Italia  stessa,  come 
leggo  nelf  Aldro valido ,  nel  Mercati  e  negli  altri  sopra 
enumerati  autori.  Anzi  rAldrovando  nel  narrarci  il  tro- 
vamento  d’alcune  glossopetrae  e  cerauniae ,  delle  quali 
dà  anche  il  disegno,  manifestamente  descrive  un  ter¬ 
reno  fluviale  quaternario  nel  quale  si  rinvenivano  armi 
della  forma  riconosciuta  spettare  al  periodo  archeoii- 
tico  I.  Laonde  da  queste  osservazioni  venendo  stabi¬ 
lita  la  dimora  degli  uomini  primitivi  verso  i  monti,  ab¬ 
biamo  anche  una  guida  ad  andare  in  traccia  delle  loro 
stazioni  risalendo  i  corsi  delle  acque  quaternarie  fin  verso 
i  monti.  Infatti  la  scoperta  recentissima  di  che  vado 
a  parlare  conferma  la  mia  opinione,  e  mi  sembra  ci  ri¬ 
veli  un  luogo  ove  si  lavoravano  gli  utensili  in  pietra 
della  prima  epoca.  Esso  è  situato  appunto  sotto  le  basse 
pendici  del  nostro  Appennino. 

Laboratorio  di  utensili  in  pietra  focaja  scoperto 
sotto  i  monti  coRNicuLANi.  —  Dal  lodato  ab.  Rusconi 
di  Monticelli  fummo  invitati  il  eh.  P.  Angelo  Sec¬ 
chi  ,  il  prof.  Ponzi  ed  io  a  studiare  alcune  ossa  fossili 
rinvenute  fra  la  via  tiburtina  e  la  nomentana 1  2.  Reca- 

1  Aldrovando,  Museum  metallicim  pag.  604. 

2  II  eh.  sig.  abb.  Carlo  Rusconi  nell’  annunziare  la  scoperta  di 
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tici  sul  posto,  ci  trovammo  precisamente  sull’alveo  tT  una 
fiumana  quaternaria.  La  quale,  come  vedesi  dalla  pianta 
data  nellafig.  l,non  raccoglieva  le  acque  degli  alti  monti, 
ma  solo  radunava  quelle  delle  circostanti  campagne,  che 
riunivansi  nel  torrente  ora  fosso  del  Cupo,  e  di  la  per  altri 
torrenti  scaricavansi  nell’Aniene.  Da  questa  disposizione 
idrografica  risultava  in  quel  punto  un  vasto  e  placido  ba¬ 
cino  quasi  lacustre;  le  ramificazioni  del  quale  circonda¬ 
vano  il  punto  della  nostra  scoperta  e  ne  formavano 
un’  isola;  condizione  di  luogo  che  fu  sempre  prescelta 
per  le  abitazioni  primitive.  Ivi  da  un  piccolo  strato  di 
sabbione  depositato  circa  20  metri  sopra  il  livello  delle 
acque  odierne  si  estraeva  gran  copia  di  ossa  fossili  di 
elefanti  ,  di  bove  primigenio  ,  e  di  cervo,  tutti  certis¬ 
simi  caratteri  del  terreno  quaternario.  Noi  medesimi 
estraemmo  due  denti  del  Rhinoceros  thicorinus ,  e  ve¬ 
demmo  che  quel  sabbione  conteneva  qua  e  la  scaglie 
di  pietra  focaja  aventi  tutte  le  tracce  di  spezzamento 
artificiale,  ed  alcuni  ciottoli  pure  di  focaja,  parte  glo¬ 
bosi,  parte  a  fratture  taglienti.  Non  tardarono  poi  a  com¬ 
parire  le  vere  armi,  grattatoi,  frecce,  e  coltelli  se  non 
intieri  almeno  in  frammenti  L  Osservammo  pur  anco 
che  nelle  dette  focaje  non  v’era  traccia  di  logoramento 
per  attrito  di  trasporto.  Ma  ciò  che  piu  monta,  è  che 

'  r  Vitti  j  ti  \  ili  tifiti 

cui  ora  parliamo,  atta  società  geologica  di  Francia  con  lett.  17  Mag¬ 
gio  1866  narrava  d’aver  rinvenuto  ossa  umane  fossili.  Nel  calore  di  si 
importante  scoperta  egli  precipitò  alquanto  il  giudizio  sopra  alcune  ossa 
non  aventi  caratteri  positivi.  Quindi  è  che  per  ora  da  quel  luogo  non 
possiam  dire  esser  venule  fuori  ossa  umane  quaternarie.  La  inaucanza 
però  di  esse  nulla  toglie  ai  ragionamenti  fatti  dal  Rusconi  in  quell'an¬ 
nunzio  sull’importante  scoperta,  la  quale  per  altri  capi  da  me  iudicati 
rimane  sempre  preziosissima  ai  studi  paleoelnologici  di  Roma. 

4  1  disegni  di  queste  selci  tagliate  saranno  publicati  in  questi 
giorni  medesimi  dal  eh.  prof.  Ponzi  negli  Atti  della  Pontifìcia  Acca 
demia  dei  nuovi  Lincei  Sessione  1,  2  Decembre  1866. 
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il  terreno  solcalo  ed  eroso  da  quelle  acque  e  perciò  il 
materiale  dei  suoi  depositi  sono  la  sabbia  gialla  pliocenica 
ed  i  tufi  sottomarini,  rocce  tutte  prive  affatto  di  pie¬ 
tra  focaja.  Inoltre  le  focaje  dei  prossimi  monti  tro¬ 
vatisi  in  nodi  e  globuli  entro  le  calcarie  del  terreno 
liassico,  neocomiano  e  giurese,  e  se  staccate  da  quelle 
vicine  rocce  fossero  scese  coll’iacqua  diluviale,  nè  tanto 
frantumate  sarebbero  giunte  nè  sole ,  ma  miste  come 
altrove  a  ciottoli  calcarei  dei  quali  non  è  traccia  nel 
nostro  strato.  Dunque  non  l’acqua,  ma  la  mano  dell’uo¬ 
mo  necessariamente  trasportò  quelle  pietre  sul  terreno 
che  per  sua  natura  non  potea  averle;  e  fu  pure  la  mano 
dell’  uomo  che  le  ridusse  a  quella  forma  parimenti  non 
naturale.  La  quantità  poi  di  quelle  scaglie,  la  presenza 
dei  ciottoli  da  cui  furono  distaccate,  le  armi  in  fine,  che 
essendo  piccolissime  le  stimerei  meglio  frammenti  che 
intere,  mi  fanno  sospettare  ivi  prossimo  un  laboratorio 
di  utensili  in  pietra,  i  cui  rifiuti  o  gittavansi  nelle  acque, 
o  una  piena  se  li  appropriò  e  li  depositò  colle  sabbie  e 
colle  ossa.  Accresce  la  probabilità  di  tale  congettura  la 
straordinaria  quantità  di  frammenti  di  corna  di  cervo 
rinvenute  fra  la  sabbia  e  le  focaje  suddette.  Siffatti  fram¬ 
menti  sono  tutti  pezzi  delle  basi  e  degli  apici  delle  corna, 
mancando  affatto  i  resti  delle  aste  ossia  della  parte  media 
delle  medesime:  la  quale,  come  imparammo  dalle  abitazioni 
lacustri  della  Svizzera,  serviva  di  manico  agli  utensili  in 
pietra.  Tanta  abbondanza  delle  parti  inutili  del  corno 
di  cervo  e  Y  assoluta  mancanza  delle  parti  usate  per  ma¬ 
nichi  ,  lo  credo  indizio  che  anche  i  frammenti  cornei 
sieno  rifiuti  della  medesima  manifattura.  Da  tutto  ciò 
consegue  che  alle  radici  dei  monti  Corniculani  noi  rin- 
'  venimmo  una  umana  dimora  dell’ epoca  geologica  qua¬ 
ternaria,  il  cui  punto  preciso  forse  ulteriori  studi  e  scoperte 
ci  sapranno  determinare.  Anzi  dal  complesso  delle  osser- 
Annali  1867.  2 
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vazioni  parmi  dover  prevedere,  che  esse  ce  la  fisseranno 
nell’isola  medesima  quaternaria  da  noi  ora  esplorata, 
come  dapprima  sagacemente  congetturò  1*  istesso  Ru¬ 
sconi  L  A  tal  proposito  non  sarà  inutile  l’aggiungere,  che 
anche  per  lo  passato  in  quel  luogo  medesimo  dell’Inviola- 
tella  assai  più  facilmente  che  altrove  sono  stale  rinvenute 
selci  tagliate  nel  lavorare  la  terra.  11  lodato  abb.  Rusconi 
ne  ha  radunate  parecchie,  fra  le  quali  scelgo  quelle  che  me¬ 
ritano  di  essere  divulgate.  Una  punta  di  freccia  fu  tro¬ 
vata  presso  lo  scavo  da  noi  fatto,  ma  nel  centro  del-  . 
l’isola  quaternaria;  dove  mi  pare  poco  probabile  l’ab¬ 
biano  trascinata  le  acque  del  torrente,  fig.  21.  Un’ascia 
bellissima  in  focaja  nerastra  ( betnlus ),  fig.  17,  fu  tro¬ 
vata  in  luogo  ivi  limitrofo  detto  Formelluccia.  Inoltre 
è  pure  da  notare  che  presso  il  fosso  del  Cupo,  cioè  nel 
luogo  stesso  di  che  ragiono,  sono  frequentissime  le  ar¬ 
mi  silicee  anche  della  seconda  epoca  ossia  della  neoli¬ 
tica  delle  quali  divulgo  un  saggio  nelle  fig.  18,  19,  20. 
In  fine  è  da  notare  che  di  dieci  armi  dell’età  neolitica 
raccolte  dal  Rusconi  nel  territorio  di  Monticelli  sei 
ne  rinvenne  nelle  adiacenze  del  fosso  del  Cupo.  Due 
frecce  dell’età  neolitica  ho  io  rinvenuto  nella  tenuta 
delta  di  Marco  Simone,  luogo  anche  esso  facente  parte 
delle  medesime  adiacenze.  Lascio  considerare  al  lettore 
quanto  da  questi  trovamenti  sia  avvalorata  la  conget¬ 
tura  mia  e  del  Rusconi  ,  che  cioè  siamo  sul  luogo 
stesso  della  umana  stazione  archeolitica  durata  forse 
anche  nell’  età  neolitica. 

Tbovamento  incerto  d’  ossa  umane  nell’  alveo  del- 
l’  Almone  -  Parlando  delle  scoperte  avvenute  nel  ter¬ 
reno  quaternario  della  nostra  campagna  non  debbo  pas- 

1  Bulletta  de  la  société  gcologiquc  de  Francc ,  Septembre  186<> 
l>ag.  594. 
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sar  sotlo  silenzio  quella  fatta  e  pubblicata  dal  eh.  dottor 
Blaichernei  depositi  del  fiume  Almone,  cioè  di  un  cranio 
e  di  alcune  ossa  umane  con  frammenti  di  vasi  in  ter¬ 
ra  cotta  1.  Senza  nulla  togliere  al  merito  scientifico  del 
distinto  geologo  francese,  nè  volendo  contradire  ad  una 
scoperta  d’altronde  naturale  e  sempre  possibile  nel  terreno 
quaternario,  per  solo  desiderio  di  chiarire  il  fatto  debbo 
riferire  ,  che  dopo  maturo  esame  .sono  convinto  il 
cranio  suddetto  non  spettare  all’  epoca  diluviale.  11 
rimaneggiamento  moderno  e  continuo  di  materiali 
antichi  in  luogo  solcato  dall’odierno  torrente,  i  detriti 
ivi  presso  stratificati  di  fabriche  romane ,  i  bricioli 
di  mattoni  certamente  romani  da  me  trovati  nello  strato 
medesimo  che  copriva  e  conteneva  il  cranio  ,  ed  altri 
indizi,  sono  caratteri  evidenti  di  deposito  recentissimo. 
Queste  ed  altre  mie  ragioni  convinsero  sulla  faccia  del 
luogo  il  eh.  sig.  E.  de  Verneuil,  e  le  giudicheranno  i 
cultori  di  cotesti  sludii  in  altro  mio  lavoro  di  prossima 
pubblicazione  ,*  nel  quale  dovendo  minutamente  descri¬ 
vere  l’alveo  e  gli  strati  quaternari  dell’ Almone  espor¬ 
rò  anche  tutti  gli  argomenti  e  le  carte  geologiche  re¬ 
lative  al  fatto  ed  alla  mia  opinione  su  quello,  ora  sol¬ 
tanto  brevemente  accennala. 

Armi  dell’  epoca  archeolitica  fra  gli  strati  vul¬ 
canici  del  lazio  -  Abbiamo  finora  studiato  le  trac¬ 
ce  dell’  uomo  archeolitico  nelle  deposizioni  quater¬ 
narie  fluviali  della  campagna  romana  ,  ora  io  voglio 
rivelarlo  anche  nel  terreno  quaternario  vulcanico  for¬ 
mante  le  colline  del  nostro  celeberrimo  Lazio.  A  que¬ 
sto  punto  è  indispensabile  premettere  due  parole  riepilo¬ 
ganti  la  storia  geologica  tracciala  dal  Ponzi 1  2  di  questa 

1  Blaicher,  Recherches  geolog .  de. 

2  Ponzi,  Storia  naturale  del  Lazio.  1859. 
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contrada  ,  per  l’ intelligenza  dei  miei  studii  sull’uomo 

anteistorico  del  medesimo  luogo. 

Dopo  il  ritiro  del  mare  pliocenico  si  accese  il  vul¬ 
cano  laziale,  che  arse  al  di  fuori  delle  acque  marine  ed 
ebbe  la  sua  vita  del  tutto  atmosferica.  Mentre  cresceva 
il  grande  e  primo  cono  ignivomo,  scorrevano  le  acque 
quaternarie  all’  alto  loro  livello  stratificando  coi  detriti 
dei  monti  anche  le  materie  vulcaniche  allora  da  quella 
bocca  eruttate.  Questo  primo  periodo  del  vulcanismo 
laziale  formò  la  catena  circolare  dei  monti  del  Tuscolo 
e  di  Rocca  Priora ,  dell’  Algido ,  dell’  Artemisio  e  dei 
colli  di  Genzano,  Ariccia,  Albano,  Marino  e  Grotta¬ 
ferrata.  Nella  sezione  che  ho  delineato  dell’ intiero  si¬ 
stema  laziale  i  monti  sorti  nel  primo  periodo  sono  con¬ 
tradistinti  colla  lettera  A.  Ivi  vedesi,  come  la  enorme 
ampiezza  di  questa  più  antica  bocca  fu  capace  di  con¬ 
tenere,  dopo  scemata  la  sua  attività,  i  monti  B  formati 
nel  secondo  periodo  eruttivo,-  cioè  il  monte  Cavo,  il 
monte  Pila  e  gli  altri  circondanti  il  bacino  dei  Campi 
d’ Annibaie,  nel  modo  istesso  che  surse  il  Vesuvio  entro 
la  cavità  crateriforme  anteriore  della  Somma.  Diminuite 
ancora  più  le  forze  plutoniche  e  solidificate  del  tutto 
le  lave  nel  condotto  centrale,  un  nuovo  esito  alle  ma¬ 
terie  ignee  venne  aperto  colla  comparsa  del  cratere  ora 
lago  Albano.  Ecco  formarsi  il  terzo  ed  ultimo  periodo 
vulcanico  del  Lazio,  le  cui  eruzioni  dettero  per  principale 
prodotto  il  notissimo  peperino  ossia  il  lapis  albanus 
degli  antichi  Romani. 

Gli  accennati  fenomeni,  dice  rettamente  il  Ponzi, 
furono  veduti  dall’uomo;  perchè  il  Lazio  ardeva,  men¬ 
tre  correvano  i  fiumi  quaternari  che  hanno  svelato 
la  presenza  deH’uomo  alle  Caprine  ed  a  ponte  Molle.  I 


1  Ponzi,  1/  Amene  p  suoi  relitti  pag.  23. 
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Ma  in  qual  tempo  si  portasse  egli  sulle  colline  vulca¬ 
niche,  non  si  era  finora  scoperto.  Io  credo  poter  as¬ 
serire  che  durante  la  stessa  epoca  arclieolitica  e  durante 
l’attività  del  primo  periodo  vulcanico  l’uomo  venne 
sulle  esterne  pendenze  del  grande  cratere.  Tanto  il 
Brocchi  come  il  Ponzi  hanno  osservato  fra  le  stratifi¬ 
cazioni  del  primo  sistema  verso  Frascati  resti  organici 
vegetabili  impastati  nelle  materie  eruttate,  indizio  evi¬ 
dente  di  vegetazione  fiorita  in  quella  parte  del  cono 
che  dovette  godere  d’  una  calma  locale  non  breve  L 
Ora  io  studiando  minutamente  la  serie  degli  strati  del 
primo  periodo  trovo  essere  un  solo  ed  esteso  su  tutto 
intiero  il  cono  suddetto  lo  strato  vulcanico  fossilifero. 
Esso  occupa  mai  sempre  il  posto  istesso  nella  scala 
degli  strati,  ha  da  per  tutto  l’ istessa  natura  e  potenza, 
è  insomma  evidentemente  quello  che  segna  1’  ultimo 
tempo  di  quiete  precaria  del  gran  cratere  prima  che 
avvenisse  la  totale  estinzione  del  medesimo.  Nella  ci¬ 
tata  sezione  siffatto  strato  è  segnato  con  linea  più  bruna. 
Durante  la  calma  1’  uomo  potè  fermarsi  sul  cono  vul¬ 
canico,  e  le  tracce  di  lui  là  soltanto  potremo  trovare 
dove  vediamo  quelle  della  vegetazione.  Le  mie  ricerche 
a  tal  fine  dirette  non  furono  infruttuose;  imperocché  ho 
verilìcato  che  non  lungi  dalle  Frattocchie  in  luogo  detto 
Costa  rotonda  la  coltivazione  si  fa  appunto  a  spese 
dello  strato  suddetto  che  dall’  erosione  delle  materie  so¬ 
praposte  è  stato  scoperto  su  d’  una  grande  estensione 
di  superficie.  Ed  ivi  infatti  il  sig.  Agostino  Delfrate 
proprietario  d’ una  vigna  mi  ha  mostrato  come  spesso 
egli  ed  i  suoi  genitori  abbiano  rinvenuto  armi  in  focaja. 
Una  di  esse  soltanto  da  lui  conservata  e  gentilmente 
donatami  ho  potuto  delineare  nella  fig.  6  e  ci  presenta 

1  Ponzi,  Storia  naturale  del  Lazio  pag.  29;  Brocchi,  Catalogo  ra¬ 
gionato  di  una  raccolta  di  rocce  pag.  34. 
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un  tipo  spiccatissimo  di  quelle  dell’ epoca  archeolitica. 
Una  identica  a  questa  fu  trovata  nelle  ghiaje  di  Ponte 
Molle  e  pubblicata  dal  Ponzi1;  un’altra  simile  pari- 
menti  al  Ponte  Molle  ne  ho  io  rinvenuta ,  la  quale 
benché  alquanto  rotolata  pure  presenta  la  medesima 
struttura  e  le  medesime  dimensioni  (fig.  5).  La  materia 
<lell’  arma  rinvenuta  presso  le  Frattocchie  è  la  piro- 
maca  rossa  propria  del  terreno  lìassico  ammonitifero. 
Della  medesima  pietra  è  anche  l’  altra  mia  richia¬ 
mata  a  confronto.  Non  fa  mestieri  spender  parole  a 
dimostrare,  quanto  la  focaja  del  Lias  sia  straniera  al 
terreno  vulcanico  nel  quale  giaceva;  e  come  dagli  Ap¬ 
pennini  sua  sede  non  poterono  giammai  le  acque  farla 
salire  sui  monti  del  Lazio;  indizi  anche  questi  mani¬ 
festissimi  della  mano  e  della  volontà  dell’  uomo  che  sce¬ 
glie  e  trasferisce  le  materie  secondo  i  luoghi  ove  esso 
si  trasporta.  Ma  lasciando  da  parte  le  osservazioni  ten¬ 
denti  ad  accertare  ciò  di  che  i  dotti  più  non  dubitano, 
cioè  dell’  esistere  1’  opera  umana  sulle  scaglie  di  silice 
dette  selci  tagliate,  raccogliamo  la  luce  che  viene  dalla 
scoperta  ora  descritta.  Il  primo  periodo  vulcanico  la¬ 
ziale,  cioè  il  grande  cono  formato  dai  colli  Tusculani  e 
dai  bassi  Albani,  godette  una  lunga  calma  foriera  della 
sua  totale  estinzione  durante  l’epoca  quaternaria,  e  l’uo¬ 
mo  cominciò  a  stabilirsi  sui  monti  laziali  come  sugli 
Appennini  fino  da  quel  remoto  tempo  diluviale.  Ve¬ 
rificazione  importantissima  per  lo  studio  delle  origini 
dei  popoli  latini,  e  per  la  distribuzione  delle  prime 
dimore  dell’  umana  famiglia  in  questa  parte  d’  Italia. 

I  rapporti  poi  fra  1’  uomo  c  gli  altri  periodi  erut¬ 
tivi  dei  nostri  monti  li  studieremo  in  seguito  svolgendo 
gradatamente  la  cronologia  preistorica. 


i 


Pon/.i,  Stroinenti  in  silice  etc.  lìg.  12. 
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Caverne  abitate  dall’  uomo  nei  dintorni  di  roma  - 
Avanti  di  lasciare  1*  epoca  archeolitica  debbo  far  pa¬ 
rola  delle  nostre  caverne,  le  quali  benché  tuttora  ine¬ 
splorate  regolarmente,  pure  io  credo  che  promettano 
qualche  frutto  per  l’avvenire  di  questi  studii.  Primo  a 
parlare  di  ricerche  fatte  in  esse  fu  il  Nestore  dell’ar¬ 
cheologia  primitiva  il  eh.  Boucher  de  Perthes.  Egli 
fin  dal  1810  vide  una  caverna  ossifera  con  selci  tagliate 
presso  Palo,  dove  si  narrava  fossero  stati  rinvenuti  sche¬ 
letri  umani.  Il  Boucher  de  Perthes  vi  raccolse  soltanto 
ossa  d’animali  e  pietre  che  sembrarongli  tagliate  1.  Su 
questi  indizi  io  ho  fatto  qualche  ricerca  per  riconoscere 
siffatte  caverne,  delle  quali  presso  Palo  non  è  traccia 
veruna.  Ne  ho  trovato  però  presso  Cerveteri,  cioè  sui 
monti  che  primi  appajono  non  lontanissimi  dal  lido 
marino  di  Palo.  Saranno  esse  forse  le  medesime  che 
quelle  esplorate  dal  francese  archeologo;  ma  nulla  finora 
ho  rinvenuto  che  abbia  analogia  coi  trovamenti  da  lui 
riferiti.  Il  Blaicher,  che  assai  ha  esplorato  le  campagne 
presso  Palo  per  lo  studio  dei  depositi  del  mare  qua¬ 
ternario,  nella  ^sopracitata  memoria  punto  non  parla  di 
queste  caverne;  laonde  sembra  che  non  jie  abbia  avuto 
sentore.  Egli  invece  ci  riferisce  il  trovamento  da  lui 
fatto  nei  depositi  marini  di  frammenti  di  vasi  in  terra 
colta  d’arte  assai  grossolana,  ma  avente  tracce  dell’uso 
del  torno  ,  sui  quali  vasi  però  non  osa  pronunciare 
giudizio  veruno  Siamo  dunque  ben  lungi  dal  poter 
ravvicinare  la  scoperta  del  Boucher  de  Perthes  a  quella 
narrata  dal  Blaicher;  e  conviene  aspettare  che  nuove 
e  diligenti  ricerche  ci  chiariscano  i  fatti  paleoetnologici 
della  contrada  di  Palo. 

1  Boucher  de  Perthes,  De  Vhomme  antèdilumen  et  de  ses  oeuvres 
Paris  1860  pag.  3. 

2  Blaicher,  Recherches  géolog.  etc.  pag.  12. 
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11  lodalo  dottor  Blaicher  nella  stessa  sua  opera 
parla  d’  una  vaga  notizia  e  quasi  misteriosa  a  lui  per¬ 
venuta  d’  ossa  umane  trovate  entro  caverne  nel  monte 
Soratle.  Il  mistero  che  circonda  questa  scoperta  viene 
dall’incertezza  di  essa,  essendone  pervenuta  a  noi  la 
notizia  per  la  sola  relazione  d’un  contadinope  non  è 
ora  il  tempo  opportuno  da  verificare  il  fatto  sul  posto. 

Ho  avuto  contezza  di  altre  grotte  con  armi  in  si¬ 
lice  in  altri  punti  della  nostra  campagna,  ma  non  ho  a- 
vuto  agio  ancora  di  visitarle.  Grotte  ossifere  sono  state 
vedute  dal  Ponzi  nelle  sue  investigazioni  geologiche, 
(inora  però  in  esse  non  è  apparsa  traccia  umana.  E 
conviene  pur  confessare,  che  la  cerchia  delle  nostre  ri¬ 
cerche  intorno  a  questo  punto  è  stata  fino  ad  ora  assai 
ristretta  per  mancanza  dei  mezzi  necessari  ad  intrapren¬ 
dere  esplorazioni  *  costose. 

Le  scoperte  e  gli  studii  fin  qui  riferiti  sono  quanto 
il  nostro  suolo  fornì,  secondo  che  è  a  mia  notizia,  re¬ 
lativo  alla  prima  età  della  pietra,  cioè  all’  epoca  archeo- 
litica.  Dissi  da  principio  voler  io  di  ciascuna  delle  età 
preistoriche  ricercare  le  tracce  anche  nella  memoria  degli 
uomini  e  nei  riti  religiosi  dell’  antichità  storica,-  ma  le 
orme  di  questo  genere  dell’  epoca  della  pietra  non  po¬ 
tendo  io  ancora  con  valide  ragioni  attribuire  a  remi¬ 
niscenze  dell’  età  archeolitica,  non  ardisco  ad  essa  ran¬ 
nodarle  e  le  assegnerò  per  ora  alla  seconda  età  cioè  alla 
neolitica,  della  quale  scendo  a  trattare. 

III.  Epoca  ìieolitica 

Reminiscenze  dell’  epoca  neolitica  presso  i  romani  - 
Nelle  costumanze  e  nei  riti  dei  Romani  trovo  remini¬ 
scenze  evidentissime  d’  un  tempo,  nel  quale  adopra- 
vansi  utensili  in  pietra  ;  e  se  le  origini  di  questi  usi  an- 
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bellissimi  consecrati  dalla  tradizione  e  dalle  stesse  leggi 
non  vogliamo  far  rimontare  all’  epoca  archeolitica,  non 
possiamo  però  farle  discendere  in  modo  veruno  oltre 
i  limiti  della  neolitica.  Da  questa  manifestamente  viene 
il  rito  del  jus  feciale  nel  foeclus  ferire.  La  vittima 
era  uccisa  saxo  silice  ,  lapide  silice  L  Cotesto  gius 
i  Romani  appresero  dagli  Equicoli,  secondo  la  più  co¬ 
mune  sentenza  degli  antichi  scrittori ,  e  secondo  che 
insegna  anche  Y  epigrafe  testé  rinvenuta  sul  Palatino 1  2. 
Gli  Equicoli  a  detto  di  Virgilio  erano  gente  antichis¬ 
sima  e  rozza  3,  che  dal  rito  suddetto  apparisce  aver 
avuto  in  uso  solenne  e  vetusto  i  coltelli  e  le  armi 
di  silice.  Ciò  posto  tanto  più  importante  sarà  la  sco¬ 
perta  seguente  ,  che  è  la  prima  in  Italia  di  sepolcri 
dell’ età  della  pietra:  e  li  ho  rinvenuti  precisamente 
nella  regione  abitata  dagli  Equicoli  4.  Si  tratta  di  se¬ 
polcri  escavati  nel  masso  vivo  ;  con  entro  armi  in  si¬ 
lice,  vasi  primitivissimi,  e  cadaveri  dinotanti  le  razze 
antiche  abitatrici  del  luogo  ,  le  quali  per  l’anello  dei 
riti  feciali  si  legano  alle  storiche  tradizioni  e  prendono 
un  nome,  che  non  avrebbero  giammai  avuto  dai  loro 
anonimi  sepolcri. 

Necropoli  neolitica  scoperta  presso  cantalupo  man- 
dela  -  Nella  valle  fra  Vicovaro  e  Cantalupo  è  un  cam¬ 
po  detto  di  s.  Cosimato,  ove  il  fosso  di  Licenza  Di - 
gentia  mette  foce  nell’ Amene.  Ivi  le  acque  quaternarie 
di  quei  fiumi  formarono  una  vastissima  dilatazione  la¬ 
custre  ;  e  me  ne  danno  prova  le  stratificazioni  di  ac¬ 
qua  dolce  che  appaiono  sulle  ime  pendenze  dei  circo¬ 
stanti  monti.  Fra  questi  depositi  diluviali  primeggia  un 

1  Livio  ,  Lib.  I  cap.  XXIV. 

2  Mommsen,  Corpus  ìnscriptionum  latinorum  T.  I  pag.  564. 

2  Virgilio,  Aeneid.  Lib.  VII  v.  747. 

4  Vedi  Mommsen,  Inscript.  Neapolitanae  carta  topogr.  e  pag.  303. 
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potente  banco  di  travertino  dolcissimo  detto  sponga,  il 
quale  è  addossato  ad  un  colle  che  domina  l’odierno 
confluente,  e  che  per  la  sua  altezza  dovette  divenire  isola 
e  poi  penisola  nel  gran  lago,  appena  cominciò  T  abbas¬ 
samento  del  livello  dell’acqua.  La  fig.  8  dà  un  cenno  della 
topografia  del  luogo  c  la  fig.  7  dovuta  alla  cortesia  ed 
intelligenza  del  sig.  Emmanuele  Belli  rappresenta  l’aspetto 
del  colle  rivestito  dal  carbonaio  calcare.  Nella  sue-* 
citata  seduta  di  quest’  Istituto  fu  stabilito,  che  le  armi 
perfezionate  distintive  dell’  età  neolitica  trovansi  mai  sem¬ 
pre  fuori  delle  stratificazioni  geologiche  quaternarie ,  e 
ciac  perciò  1*  uomo  di  questa  età  non  vide  le  grandi 
correnti  del  detto  periodo  diluviale.  Le  quali  correnti 
quantunque,  come  io  credo,  non  fossero  ridotte  alle  me¬ 
schine  proporzioni  dei  tempi  moderni ,  pure  limitate 
di  molto  non  presentavano  più  quei  vastissimi  laghi  di 
che  sopra  ho  ragionato.  Allora  1’  uomo  scese  dai  monti 
e  sparse  i  suoi  manufatti  anche  nella  pianura  o  nei 
luoghi  prima  completamente  e  costantemente  inondati. 
In  perfetto  accordo  con  queste  conclusioni  sono  i  se¬ 
polcri  di  che  parlo,-  perchè  contenendo  le  armi  della 
età  neolitica,  sono  poi  escavati  nel  travertino  e  nel¬ 
l’alveo  stesso  lasciato  in  secco  dal  ritiro  delle  acque. 

Ivi  stabilitasi  nel  passato  Maggio  una  cava  di  pietra 
da  costruzione,  non  tardarono  a  scoprirsi  alcuni  de’ lo¬ 
culi  nascosti  entro  quella  rupe.  Due  ne  vennero  in 
luce:  il  primo  era  prossimo  alla  superficie  del  suolo 
distandone  m.  1,10;  l’altro  a  circa  7  metri  sopra  il 
piano  della  valle  ,  e  m.  6,75  sotto  il  primo  (Ve¬ 
di  fig.  7  A.  B).  Tutto  fu  distrutto  nell*  alto  della 
scoperta  e  solo  scavando  ho  potuto  vedere  i  pochis¬ 
simi  resti  che  tuttora  rimangono  per  concepirne  e  mi¬ 
surarne  le  forme.  Le  fosse  non  sono  punto  squadrate 
ma  curvilinee  e  rozze  in  ogni  loro  parte  ;  diversifi- 
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cano  r  una  dall’  altra  nelle  dimensioni,  avendo  la  su¬ 
periore  m.  0,30  in  altezza,  m.  1,75  in  lunghezza,  m.  0,75 
in  larghezza  :  Y  inferiore  poi  piu  grande,  ma  assai  meno 
riconoscibile  per  la  operatavi  distruzione,  presenta  in¬ 
circa  0,70  nell’altezza,  1,70  nella  lunghezza,  1,00  nella 
larghezza.  Della  loro  bocca  e  della  loro  chiusura  non 
ho  veduto  tracce  positive,  per  essere  stata  tutta  de¬ 
molita  la  pendenza  naturale  del  .monte  che  ora  mo¬ 
stra  i  loculi  in  sezione.  Dalle  indagini  fatte  io  inclino 
a  credere,  che  la  bocca  d’onde  introducevansi  i  cada¬ 
veri  nel  sepolcro  superiore  fosse  situata  nel  lato  breve 
della  fossa,  cioè  nel  senso  della  larghezza;  sembrando¬ 
mi  aver  distinto  chiaramente  gli  inviti  della  parete  ora 
mancante  in  tutto  il  lato  della  lunghezza.  Lo  stesso 
parmi  poter  dire  del  devastassimo  loculo  inferiore. 
Anche  meno  ho  potuto  raccogliere  circa  le  chiusure , 
le  quali  avrei  volentieri  supposte  simili  a  quelle  d’ al¬ 
cuni  Dolmens  e  della  caverna  d’Aurignac,  cioè  formate 
da  un  sasso  alla  bocca  del  sepolcro.  Ma  dovendo  pure 
rispettare  alquanto  le  relazioni  avute  sul  luogo  dai 
lavoranti ,  dovrei  dire  con  essi  che  scomparsa  per  cave 
fatte  del  travertino  molta  parte  del  versante  esterno 
del  monte  ,  la  rupe  attuale  ne  mostra  ora  le  interne 
viscere.  Nelle  quali  trovandosi  sepolcri  è  forza  con¬ 
cludere,  che  a  questi  si  accedesse  per  lunghi  cuniculi. 
Ciò  non  è  improbabile,  anche  perchè  non  è  senza  esem¬ 
pio  nelle  necropoli  anteistoriche.  Giova  però  sperare 
che  ulteriori  scoperte  ci  chiariranno  il  problema  della 
chiusura. 

Nella  nicchia  superiore  giacevano  due  cadaveri  l’uno 
quasi  disteso,  l’altro  alquanto  raggruppato:  atteggia¬ 
menti  però  diversi  dal  ripiegamento  rituale  delle  brac¬ 
cia  e  delle  gambe  sul  mento,  verificato  nei  più  an- 
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tichi  Dolniens  dell’Africa  e  nella  caverna  d’Aurignac  *. 
A  sinistra  del  capo  dello  scheletro  piu  disteso  stava 
un  vaso  rozzissimo  delineato  nella  fig.  9.  Io  lo  rinvenni 
ridotto  a  minutissimi  frammenti  dalla  ignoranza  e  bar¬ 
barie  dei  lavoranti  ;  ma  nell’  atto  della  scoperta  era 
intero  e  ripieno,  dicono,  d’uria  terra  nerastra.  Con 
molta  pazienza  ne  ho  riunito  tanto  da  averne  con  ogni 
certezza  la  forma  che  ho  delineato.  Non  ho  potuto  ot¬ 
tenere  la  forma  del  labro;  perciò  Y  ho  segnato  rotto. 
Del  manico  ancora  non  ho  rinvenuto  altro  che  la  parte 
disegnatane,  ma  mi  assicurano  gli  scopritori  che  somi¬ 
gliava  ad  un  anello  piccolo  sporgente  verticalmente  dal 
ventre  del  vaso.  La  pasta  onde  è  formato  è  una  ar¬ 
gilla  ricavata  dalle  rocce  vulcaniche  depositate  nella 
valle  medesima  dal  mare  subappennino.  Non  1*  ho  esa¬ 
minata  chimicamente  parendomi  inutile,  mentre  sono  vi¬ 
sibili  ad  occhio  nudo  i  pirosseni,  le  amfigeni  ed  il  feld¬ 
spato  in  decomposizione  che  sono  minerali  propri  de’tufi 
pliocenici.  La  rozzezza  dell’ impasto,  la  forma  data  sen¬ 
za  r  uso  del  torno,  e  la  pessima  cottura  ,  il  tutto  in 
somma,  è  analogo  a  quanto  conosciamo  dell’  industria 
dell’ età  della  pietra  in  altri  luoghi.  Vista  poi  la  na¬ 
tura  mineralogica  dell’  argilla,  diviene  certo  che  è  ma¬ 
nufatto  locale  e  d’  un  popolo  primitivo. 

Presso  al  medesimo  scheletro  sulla  regione  del  cuo¬ 
re  riposava  un  gruppo  di  armi  in  silice,  cioè  lance  , 
coltelli  e  frecce  delle  quali  presento  un  saggio,  fig.  11-13. 
La  giacitura  di  questo  gruppo  fece  conoscere  ad  evi¬ 
denza  che  nell’atto  della  tumulazione  dell’estinto  quelle 
armi  erano  rinchiuse  in  un  carniere  recato  ad  arma¬ 
collo.  Il  quale  fatto  non  è  nuovo  nei  sepolcri  primi¬ 
tivi,  anzi  nel  museo  di  Salzburg  si  conserva  una  bi- 

1  Troyon,  Vattitude  repliée  dans  les  sépultures  antiques ,  Reme 
Arch.  Avvilisci  pag.  288. 
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saccia  in  pelle  con  le  armi  in  pietra,  come  fu  trovala 
entro  un  sepolcro  L  Di  quale  tessuto  fosse  il  carniere 
non  lo  so,  poiché  non  ne  rinvenni  traccia  veruna.  L’al¬ 
tro  cadavere  piu  raggruppato  avea  sotto  il  capo  due  di 
quelle  frecce.  La  forma  perfezionalissima  di  queste  ar¬ 
mi  le  assegna  alla  seconda  epoca  della  pietra.  Le  ossa 
le  rinvenni  in  minutissimi  frammenti  e  dobbiamo  alla 
perizia  del  prof.  Ponzi  l’aver  noi  riacquistato  i  due  crani, 
i  quali  ci  hanno  presentato  due  campioni  spiccatissimi 
del  tipo  brachicefalo.  Il  meno  guasto  di  essi  è  delineato 
nella  fig.  14  in  tre  posizioni  onde  vederlo  sotto  tutti 
gli  aspetti.  La  tomba  inferiore  conteneva  tre  scheletri 
giacenti  distesi  l’uno  a  fianco  dell’altro,  ed  a  piedi  dei 
medesimi  un  cumulo  di  ossa  d’animali  diversi.  Fra  que¬ 
ste  ossa  primeggiavano  parecchie  mascelle  di  porco  sus 
scropha ,  alcune  di  cervo  cervus  elaphus ,  di  bove  bos 
primigenius  (?)  e  soprattutto  una  mascella  inferiore  forse  di 
renna  cervus  tarandus.  V’  erano  anche  ossa  di  cavallo 
equus  caballus  e  di  cane  canis  familiaris.  Le  ossa 
umane  di  questo  sepolcro  meno  maltrattate  mi  fecero 
immediatamente  riconoscere  nei  crani  tre  esemplari  net¬ 
tissimi  del  tipo  dolicocefalo  ,  tipo  diversissimo  da  quello 
verificato  nel  sepolcro  superiore.  Niuna  arma,  niun  vaso 
giaceva  con  questi  cadaveri.  Appartenevano  essi  a  tre 
uomini  l’uno  assai  vecchio,  l’altro  di  età  media,  il  terzo 
giovanissimo  e  nell’  epoca  della  seconda  dentizione.  In 
ambedue  i  sepolcri  tutte  le  ossa  umane  e  degli  animali 
erano  incrostale  di  un  velo  di  carbonato  calcare  pro¬ 
dotto  dal  contatto  col  travertino.  Più  non  mi  dilungo 
sulla  parte  osteologica,  essendo  per  me  doveroso  il  la¬ 
sciare  su  quell’ argomento  la  parola  al  eh.  prof.  Ponzi,-  il 
quale,  come  dissi,  ricompose  con  singolare  maestria  i  due 


1  Un me  Ardi.  Juiilct  1860  pay.  1*27. 
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crani  brachicefali  che  senza  di  lui  sarebbono  farse  ri¬ 
masti  sconosciuti.  Egli  potè  fare  su  queste  ossa  osser¬ 
vazioni  importanti  colle  quali  volle  completare  questa 
parte  del  mio  rapporto,  corredandolo  d’  una  sua  appen¬ 
dice  osteologica,  che  il  lettore  troverà  al  fine  del  mio 
discorso. 

Le  due  razze  diverse  rinvenute  nei  due  sepolcri  e 
le  differenze  negli  oggetti  associati  saranno  elleno  in¬ 
dizio  di  due  epoche  nei  sepolcri?  A  mio  credere  po¬ 
tremo  risolvere  il  problema,  allorché  si  saranno  molti¬ 
plicate  simili  scoperte,  ma  per  ora  non  mi  sembra  poter 
ammettere  fra  i  due  sepolcri  la  distanza  di  tempo  ne¬ 
cessaria  alla  successione  ed  allo  svolgimento  di  due 
razze;  mentre  le  tombe  sono  del  medesimo  luogo,  tanto 
contigue  e  nella  medesima  forma  escavate.  La  mescolan¬ 
za  di  brachicefali  e  di  dolicocefali  nello  stesso  sepolcreto 
non  è  fatto  nuovo  nelle  tombe  primitive;  laonde  più 
verisimilmente  riconosceremo  nei  due  tipi  la  mistura 
di  individui  di  due  razze,  Funa  indigena,  l’altra  straniera. 

L’indigena  è  certo  la  più  antica  nel  paese;  e  secon¬ 
do  gli  studii  del  Nicolucci  dovremo  noi  riconoscerla  nei 
dolicocefali  rinvenuti  nel  sepolcro  inferiore  L  La  tomba 
superiore  coi  suoi  crani  brachicefali  stimati  dal  Nico¬ 
lucci  della  stirpe  Ligure  non  potendo  a  mio  credere 
distare  per  mollo  tempo  dalla  inferiore  ,  ci  dà  piuttosto 
argomento  a  determinare  che  i  nostri  sepolcri  apparten¬ 
gono  all*  età  nella  quale  era  già  cominciata  1*  invasione 
Ligure.  E  poiché  questa  invasione  opinano  generalmente 
i  dotti  essere  avvenuta  tra  il  finire  deircpoca  della  pietra 
cd  il  principiare  di  quella  del  bronzo,  a  questo  tempo 
assegneremo  i  nostri  sepolcri  di  Cantalupo.  Ne  segue 
però  un  fatto  importante  per  i  paleontologi  ;  che  cioè 
la  renna  finora  poco  conosciuta  presso  di  noi  e  stimala 
appartenere  unicamente  all’epoca  quaternaria  prolun- 
1  Nicolucci,  La  stirpe  Ligure  in  Italia.  Napoli  1865. 
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ga  la  sua  presenza  fino  al  termine  dell’epoca  neolitica. 
Entra  essa  cioè  geologicamente  parlando  nel  periodo 
moderno  ed  attuale;  per  accertare  però  pienamente  questo 
fatto  non  stimo  sufficiente  la  mascella  sopra  citata. 

Due  sono  i  sepolcri  da  me  ora  rinvenuti  ;  ma 
essi  certamente  non  furono  isolali  e  fanno  parte  d’una 
estesa  necropoli.  Io  medesimo  ho  raccolto  sul  terreno 
frammenti  di  vasi  della  medesima  arte  ceramica  di  quello 
rinvenuto  nel  loculo  superiore,  che  ad  esso  punto  non 
spettavano.  Ho  raccolto  notizie  certissime,  che  altre  vol¬ 
te  da  quel  campo  vennero  fuori  ossa  umane  ed  armi 
in  pietra;  mene  hanno  descritta  taluna  anche  più  grande 
di  quella  rappresentata  dalla  fig.  13  ;  altre  simili  a  quelle 
rappresentate  dalle  fig.  11  e  12  ne  conserva  il  proprie¬ 
tario  del  luogo  il  signor  conte  Bolognetti  Cenci. 

La  necropoli  stabile  suppone  anche  stabile  la  di¬ 
mora  degli  uomini.  La  forma  della  valle  col  confluente 
dei  due  fiumi  e  gli  strati  geologici  rivelano  quivi  una  di¬ 
latazione  placida  delle  acque,  che  può  aver  durato  an¬ 
che  dopo  l’epoca  quaternaria.  Imperocché  io  medesi¬ 
mo  ho  osservato  a  non  molta  distanza  dalla  necropoli 
uno  strato  di  materie  organiche  in  decomposizione,  il 
cui  livello  (esaminato  soltanto  ad  occhio  essendomi  man¬ 
cali  sul  posto  gl’istromenti  necessari)  è  tale  che  indica 
il  colle  contenente  i  sepolcri  poter  esser  sorto  in  mez¬ 
zo  alle  acque,  isolato  od  almeno  in  forma  di  penisola  con 
ampia  pianura  anche  dopo  il  ritiro  delle  acque  quater¬ 
narie  ;  prima  però  che  i  fiumi  scavassero  il  profondo 
ed  angusto  letto  moderno.  Le  materie  organiche  de¬ 
positate  dall’acque,  risola  nell’acqua  quieta,  la  pianura 
di  essa  e  la  necropoli  rinvenutavi  mi  fanno  sperare  che 
con  ulteriori  studii  potrò  dimostrare  ivi  medesimo  l’abi¬ 
tazione  degli  uomini ,  dei  quali  finora  ho  rinvenute  le 
sole  tombe, 
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Armi  dell’  epoca  neolitica  sparse  nella  campagna  - 
Non  conosco  altre  scoperte  di  monumenti  spettanti  al- 
T  epoca  della  pietra  polita,  nelle  quali  le  circostanze 
del  trovamento  diano  qualche  lume.  Lance,  coltelli, 
ascio  e  freccie  neolitiche  rinvengonsi  ovunque  nelle 
nostre  campagne  ;  e  ciò  dimostra  essere  stato  questo 
suolo  popolatissimo  in  quel  tempo  preistorico.  La  nota 
delle  armi  di  silice  neolitiche,  delle  quali  ho  avuto  con¬ 
tezza  e  che  comprende  certamente  piccolissima  parte 
delle  rinvenute,  si  vegga  nella  descrizione  della  tavola 
alla  fìg.  16,  la  quale  rappresenta  una  bellissima  lancia 
proveniente  da  Terracina.  Dalla  detta  nota  apparisce, 
quanto  sparsa  e  numerosa  dovesse  essere  la  umana  fa¬ 
miglia  nel  romano  bacino.  Tre  punti  della  campagna 
primeggiano  per  la  moltiplicita  di  siffatte  armi,*  e  sono 
le  adiacenze  del  fosso  del  Cupo  dove  abbastanza 
ho  spiegato  esservi  probabilità  grandissima  d’  una 
stazione  umana  archeolitica  e  neolitica  ;  il  secon¬ 
do  cono  eruttivo  del  Lazio  del  quale  sopra  ho  par¬ 
lato,  e  la  campagna  limitrofa  alla  spiaggia  marina  tra 
Porto  d’ Anzio  ed  Ardea.  Nei  detti  luoghi  però  tro¬ 
vatisi  le  armi  neolitiche  nel  terreno  vegetale,  non  già 
negli  strati  vulcanici  del  Monte  Cavo  nè  nei  sedimentari 
delle  così  dette  spiaggie  emerse.  Quindi  è  da  concludere, 
che  durante  1’  epoca  neolitica  il  secondo  cono  laziale  ces¬ 
sò  d’eruttare  e  Tuomo  vi  si  stabilì  padrone,*  e  che  questo 
arse  nel  periodo  di  transizione  fra  la  pietra  rozza  e  la 
pietra  polita  ;  mentre  troviamo  tracce  della  pietra  rozza 
soltanto  nel  primo  cono,  e  giammai  nel  secondo;  e  della 
pietra  polita  trovansi  resti  indistintamente  nei  monti  del 
primo  ed  in  quelli  del  secondo  periodo  eruttivo. 

L’ abbondanza  straordinaria  poi  delle  armi  neo¬ 
litiche  sulle  rive  del  mare  tirreno  ad  Ardea  e  Porto 
d’  Anzio  non  sarà  per  noi  un  primo  languido  indizio 
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da  studiare  poi  attentamente,  che  ci  riveli  un  luogo  di 
sbarco  della  razza  Ligure  brachicefala  venuta  dall’Asia 
nell’epoca  neolitica  la  più  perfezionata?  1  Intanto  osser¬ 
visi  che  le  più  belle  e  perfette  armi  neolitiche  sono 
precisamente  le  provenienti  dalla  spiaggia  del  mare 
e  le  rinvenute  coi  crani  brachicefali  nel  sepolcro 
superiore  di  Cantalupo.  La  lancia  comunicatami  dal 
eli.  abb.  Rusconi  fig.  16  viene  da  Terracina ,  una 
freccia  di  sorprendente  lavoro  fu  trovata  a  Porto  d’  An¬ 
zio  dal  signor  Giorni  che  la  donò  al  Pigorini  per  il 
museo  di  Parma.  Altre  armi  perfino  manicate  in  pietra 
mi  sono  state  descritte  da  chi  le  ha  rinvenute  e  tra¬ 
scurate  in  Ardea.  Da  queste  incipienti  osservazioni  io 
non  intendo  trarre  conseguenze,  ma  soltanto  proporre 
punti  da  prendere  in  mira  negli  studii  avvenire. 

$  IV.  Epoca  del  bronzo . 

Armi  di  bronzo  della  forma  anteistorica  -  Dopo  l’e¬ 
poca  della  pietra  polita  viene  quella  del  rame  e  del 
bronzo,  intorno  alla  quale  il  nostro  suolo  fino  ad  oggi 
non  ha  dato  scoperte  certissime.  Non  ci  mancano  però 
utensili,  che  per  la  forma  loro  sieno  da  richiamare  a 
quella  età.  Siffatti  utensili  sono  tutti  di  vero  bronzo  e 
non  se  ne  conoscono  di  quelli  di  puro  rame,  la  qual 
cosa  favorisce  l’opinione  di  coloro  che  sostengono  i  me¬ 
talli  essere  stati  a  noi  importati  dalle  immigrazioni  di 
popoli  più  culli,  non  rinvenuti  dal  progresso  della  in¬ 
dustria  indigena.  Ma  checché  sia  di  ciò,  le  armi  nostre 

/ 

*  Nicolucci ,  La  stirpe  Ligure  in  Italia  nei  tempi  antichi  e  nei 
moderni,  Napoli  1865. 
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dell’epoca  del  bronzo  furono  principalmente  riconosciute 
dal  Pigorini  nel  museo  Kircheriano  del  collegio  roma¬ 
no  1.  Ivi  esistono  veramente  un  pugnale,  quattro  paal- 
stab ,  un  celt  unico  sinora  in  Italia,  sei  coltelli  ascie, 
varie  lance  ,  ed  una  freccia*.  Fra  i  coltelli  ascie  in 
bronzo  del  museo  Kircheriano  ve  ne  ha  uno  con  lettere 
incavate.  11  Pigorini  lo  dice  proveniente  dalla  bassa  I- 
talia  ;  le  informazioni  da  me  prese  lo  attribuiscono 
alla  campagna  di  Roma.  11  mio  fratello  Giovanni 
Battista  nel  1850  lo  presentò  in  un’  adunanza  di  que¬ 
st’istituto,  perchè  fosse  tentata  l’interprétazione  delle  let¬ 
tere.  Riuscì  vano  quel  tentativo;  e  di  poi  il  eh.  P. 
Tongiorgi  custode  del  museo  Kircheriano  non  ha  tra¬ 
lasciato  occasione  veruna  per  sottoporlo  all’  esame  dei 
dotti.  Malgrado  queste  diligenze,  siamo  ancora  all’o¬ 
scuro  sul  significato  di  quella  scrittura;  le  lettere  però 
che  la  compongono  mi  sembrano  potersi  ravvicinare 
soltanto  alle  fenicie.  Stimo  di  sommo  momento  il  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  dei  dotti  su  quella  scrittura,  i 
cui  caratteri  possono  forse  indicarci  la  provenienza 
asiatica  dell’arma.  Perciò  la  figura  65  ritrae  fedelmente 
la  misteriosa  iscrizione.  Il  Pigorini  riconobbe  anche  una 
ascia  di  forma  preistorica  della  detta  epoca  presso  il 
sig.  principe  Doria,  un’altra  ne  ricevette  in  dono  dal 
sig.  Augusto  Castellani  unitamente  ad  un  coltello  ascia, 
o  ad  una  lancia  che  diconsi  trovate  negli  Appennini 
romani.  Due  ascie  ho  io  vedute  nel  museo  Etrusco 
capitolino  2.  Tutte  queste  armi  di  bronzo  sono  iden¬ 
tiche  alle  rinvenute  nelle  abitazioni  lacustri  della  Sviz¬ 
zera  e  nelle  terremare  dell’Emilia.  Di  niuna  però  sono 
note  la  provenienza  nè  le  circostanze  del  trovamento. 

1  Pigorini ,  La  paleoetnologia  in  Roma  in  Napoli  e  nelle  Marche 
pag.  19. 

?  Museo  donalo  dal  Castellani  al  Municipio  romano. 
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Sono  classificale  nei  musei  fra  i  monumenti  etruschi  e  di- 
consi  provenire  dalle  tombe  di  questo  popolo.  Laonde  per 
la  sola  forma  loro  le  ho  citate  fra  i  monumenti  antisto¬ 
rici,  lasciando  intatte  e  da  risolvere  le  moltissime  que¬ 
stioni  che  intorno  ad  esse  polrebbonsi  agitare.  Oltre  le 
armi  suddette  merita  d’  essere  ricordato  un  coltello  a- 
scia  da  me  acquistato  e  che  fu  rinvenuto  nel  territorio 
di  Segni.  È  l’unico  finora  del  quale  si  conosca  la  pro¬ 
venienza,  ed  è  fuori  del  paese  degli  Etruschi.  È  troppo 
poco  per  ragionarvi  sopra ;  ma  è  un  primo  fatto  certo  fra 
vaghissimi  elementi  offerti  allo  studio  della  nostra  epoca 
del  bronzo. 

Antichità  romane  rivelanti  l’epoca  del  bronzo  -  Al 
difetto  delle  scoperte  rivelanti  positivamente  presso  di 
noi  un’  epoca  del  bronzo  distinta  da  quella  della  pietra 
e  dalla  successiva  del  ferro  suppliscono  a  mio  giudizio 
le  tracce  rimaste  della  detta  epoca  nelle  antichità  ro¬ 
mane.  È  celebratissimo  il  verso  di  Lucrezio,  Et  prius 
aeris  erat  quam  ferri  cognitus  usus.  Ma  più  chiare 
e  finora  non  avvertite  da  alcuno  sono  le  reminiscenze 
dell’epoca  del  bronzo  che  io  trovo  nei  riti  religiosi  del 
popolo  romano. 

Quasi  universale  era  l’interdizione  del  ferro  dagli 
usi,  dalle  cose  ed  anche  dalle  persone  sacre,  essendo 
invece  prescritti  gli  utensili  di  bronzo.  Omnino  ad  rem 
divinam  pleraque  aenea  adhiberi  solita  multa  in - 
dicio  sunty  scrisse  Macrobio  L  E  sappiamo  che  gli  E- 
truscbi  tracciavano  i  perimetri  delle  citta  aeneo  vomere , 
e  che  i  sacerdoti  sabini  ed  il  flamine  Diale  in  Roma 
aerìeis  cultris  tondebantur  2.  11  ponte  Sublicio,  che 
era-  sacro,  niun  chiodo  aveva  di  ferro.  Un’  iscrizio- 

\ 

1  Macrobio,  Saturn.  Lib.  V. 

2  Macrobio,  1.  c. 
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ne  dell’  anno  di  Roma  696  stabilisce  espressamente, 
che  nel  risarcire  un  tempio  ferro  uti  liceat  1.  Adunque 
*  i  sacrifici  piaculari  che  facevano  gli  Arvali  ogni  volta 
che  introducevano  il  ferro  nel  luco  e  nel  tempio  non 
erano  prescritti,  come  credette  il  Marini,  per  cagione 
dei  soli  alberi  2,  ma  per  generale  rito  antichissimo  e- 
sciudente  il  ferro  dalle  cose  sacre.  Ciò  è  indizio  ma¬ 
nifesto  che  le  cerimonie  religiose  dei  Romani  e  dei  po¬ 
poli  circonvicini  ebbero  origine  in  un  tempo,  nel  quale 
il  ferro  non  era  adoperato,-  e  che  non  è  qui  avvenuto 
ciò  che  a  taluni  popoli  avvenne,  l’ importazione  con¬ 
temporanea,  cioè,  del  rame,  del  bronzo  e  del  ferro. 

§  V.  Epoca  del  ferro . 

Necropoli  sepolta  dal  vulcano  laziale  -  Segue  l’ epo¬ 
ca  del  ferro,  la  quale  essendo  la  più  recente  e  compe¬ 
netrata  nei  tempi  più  o  meno  istorici  difficilmente  ne 
distinguiamo  le  tracce  negli  antichi  scrittori,  i  quali  forse 
troppo  frequenti  allusioni  ad  essa  fanno,  perchè  noi  pos¬ 
siamo  avvertirlo.  Fra  i  monumenti  di  quest’epoca  an¬ 
novererò  quei  vasi  tanto  celebri  e  tanto  poco  studiati, 
che  dapprima  furono  rinvenuti  nel  Lazio  nel  1817.  Sul 
monte  Cucco  e  sul  monte  Crescenzio  presso  il  lago  di 
Castello  sotto  pochi  palmi  di  terra  vegetale  esiste  un 
piccolo  strato  di  peperino,  e  sotto  esso  una  sabbia  gial¬ 
lognola  che  è  una  cenere  vulcanica.  Allorché  per  pianta¬ 
re  le  vigne  fu  rimosso  il  peperino,  apparvero  fra  la  cenerè 
gialla  alcune  grandi  vettine  di  pessima  terra  cotta,  con¬ 
tenenti  ciascuna  un  rozzo  modello  di  capanna  in  simile 
materia,  che  racchiudeva  ossa  umane  bruciate,  oggetti 

1  Mommsen  ,  Corpus  inscr.  lai.  T.  1.  pag.  176. 

2  Marini,  Gli  atti  ed  i  monumenti  de1  fratelli  Arvali  T.  1  p.  219. 
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in  ambra  e  fibule  in  bronzo.  Altri^  moltissimi  utensili 
d’  ogni  maniera  e  grandezza  erano  disposti  attorno  alle 
capanne ,  come  vedesi  nella  sezione  fig.  22  d’  una  di 
quelle  grandi  olle.  Non  ripeterò  ora  ciò  che  si  è  detto 
dal  1817  infino  ad  oggi  intorno  a  tale  argomento:  poi¬ 
ché  e  la  grande  importanza  di  esso  e  la  novità  delle 
ultime  scoperte  mi  obbligheranno  a  farne  soggetto  di 
speciale  rapporto. 

Mi  basta  ora  ricordare  che  Alessandro  Visconti 
stimò  codesti  cinerarii  essere  sepolcri  antichissimi  sot¬ 
terrati  dal  vulcano  1,  che  altri  li  giudicò  opera  dei  bar¬ 
bari  scesi  dal  settentrione  nel  secolo  quinto  2 3,  che  al¬ 
tri  poi  con  qualche  modificazione  tornò  all’idea  del 
Visconti  e  che  ai  giorni  nostri  rimasta  incerta  l’ epoca 
di  tali  monumenti  da  tutti  però  si  conveniva  nel  cre¬ 
derli  introdotti  sotto  al  peperino  da  una  via  romana 
quivi  rinvenuta  dal  eh.  cav.  Rosa  L  Ma  ora  svolta  la 
scienza  delle  età  preistoriche  apparisce  molta  analogia 
tra  T  indole  dei  manufatti  di  Monte  Crescenzio  e  quelli 
dell’  epoca  del  ferro  rinvenuti  in  altre  contrade.  Laonde 
nel  passato  Maggio  ci  riunimmo  il  prof.  Ponzi  ,  il  cav. 
Rosa,  il  dottor  Pigorini  ,  il  signor  Fiorelli  ed  io  r  per 
recarci  sul  luogo  e  considerare  se  si  dovesse  persistere 
nel  negar  fede  al  rapporto  di  Alessandro  Visconti  sulla 
anteriorità  di  quei  vasi  alle  eruzioni.  In  quel  primo 
esame  unanimemente  fu  riconosciuta  la  veracità  del  rap¬ 
porto  predetto 

1  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi  sepolcrali  rinvenuti  nelle  vicinanze 
dell1  antica  Alba  Lunga. 

2  Tambroni,  Lettera  intorno  alle  urne  cinerarie  disotterrate  nel  pa¬ 
scolare  di  Castel  Gandolfo. 

3  Blacas,  Memoire  <Tune  découverte  de  vases  funéraires  près  d Al¬ 
bano. 

*  Ponzi  nel  Bullett.  dell’Ist.  di  Corrisp.  arch.  Febbrajo  1866. 

s  Vedi  Pigorini,  La  paleoetnologia  in  Roma  in  Napoli  e  nelle  Marche 
pag.  26. 
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Dopo  questa  importante  verificazione  ho  continuato 
le  ricerche  e  gli  studii  allo  scopo  (li  determinare  me¬ 
glio  la  giacitura  dei  detti  monumenti,  di  stabilirne  la 
data  verso  la  vita  del  vulcano,  di  rinvenire  oltre  le  tom 
he  le  abitazioni,  e  finalmente  di  confrontare  questi  mo¬ 
numenti  con  altri  più  noti,  e  così  giungere  ad  intrav- 
vcderc  il  posto  da  assegnar  loro  nella  serie  dei  prodotti 
dell’industria  primitiva.  E  veramente  ho  ottenuto  più 
che  non  osavo  sperare.  Primieramente  raccolte  le  no¬ 
tizie  dei  trovamenti  fatti  nel  1817  e  di  poi  e  confronta¬ 
tele  tutte  sui  luoghi  ,  ho  conosciuto  1’  imbattersi  nei 
cinerarii  e  nel  loro  ricco  corredo,  quando  si  rimuove 
il  peperino,  solere  avvenire  nella  estensione  d’una  grande 
area.  Questo  è  segno  certo  d’ un’ ampia  necropoli,  la 
quale  suppone  anche  un  popolo  numeroso.  Venuto  po¬ 
scia  a  studiare  Io  strato ,  entro  il  quale  è  sepolta  la 
necropoli,  l’ho  trovato  coprire  un  immenso  tratto  per 
l’altezza  che  varia  da  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo; 
indizio  d’  una  vasta  eruzione.  Ma  volendo  meglio  co¬ 
noscere  la  giacitura  dei  manufatti  entro  lo  strato,  ho  rotto 
il  peperino  ove  ne  era  stato  sospeso  il  taglio  per  uso  della 
coltivazione  e  precisamente  sul  margine  ove  erano  già 
apparsi  due  piccoli  vasi  isolati.  Al  fondo  della  cenere 
sull’ inferiore  peperino,  che  è  letto  alla  detta  cenere,  erano 
posati  parecchi  frammenti  d’  una  grande  olla,  eviden¬ 
temente  di  quella  medesima  che  avea  contenuto  i  due 
vasi  minori.  La  sabbia  compatta  ed  omogenea  non  per¬ 
metteva  il  menomo  dubbio  sull’avere  essa  veramente 
incorporato  i  frammenti  dell’olla  nel  tempo  della  piog¬ 
gia  eruttiva.  Nel  medesimo  modo  mi  assicura  il  signor 
Carlo  Meluzzi  aver  lui  rinvenuto  nel  1864  nella  sua 
vigna  di  M.  Crescenzio  una  grande  olla  che  inutilmente 
si  sforzò  di  salvare  dalla  rottura.  Siffatta  olla  conte¬ 
neva  molto  vasellame  del  quale  gran  parte  fu  rotta  e 
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ne  rinvenimmo  i  frammenti  sul  terreno  vegetale  nella 
gita  sopracitata  fatta  col  Rosa.  Col  vasellame  rotto  andò 
dispersa  buona  quantità  di  bronzi;  cioè  fibule,  lance  e 
coltelli  che  erano  racchiusi  nella  medesima  vettina.  I  vasi 
che  furono  conservati  veggonsi  nelle  figure  43-53,  e  fm- 
ronmi  gentilmente  dal  Meluzzi  donati,  perchè  mi  servisse¬ 
ro  ad  illustrare  la  storia  patria.  In  pari  tempo  mi  promette¬ 
va  dedicarsi  alle  piu  scrupolose  indagini,  allorché  nel  1867 
avrebbe  ripreso  a  rompere  il  peperino  per  piantare  nuove 
viti.  Infatti  ai  28  del  testé  decorso  Decembre  giunsi  io 
stesso  sul  luogo  pochi  momenti  dopo  avvenuta  una  sco¬ 
perta,  la  qutale  era  tanto  fresca  che  posso  dire  essere  stata 
fatta  sotto  i  miei  occhi.  Era  meco  il  sig.  Paolo  Mantovani. 
Una  grande  vettina  stava  sepolta  nella  cenere  e  coperta  dal 
peperino  nel  modo  sopradescritto, intorno  a  che  non  può 
più  sorgere  dubbio.  Conteneva  tre  vasi  soltanto,  uno 
dei  quali  si  ruppe  con  la  vettina,  i  due  superstiti  sono 
delineati  nelle  fìg.  39-40.  La  cenere  che  empiva  il  dolio 
non  lasciò  distinguere  i  resti  delle  ossa  bruciate,  che 
pur  dovevano  quivi  essere  contenute.  A  piccola  distanza 
comparve  isolato  tra  la  terra  vulcanica  il  vaso  rappre¬ 
sentato  dalla  fig.  41  L  Tanto  nello  scavo  da  me  ten¬ 
tato  come  in  questi  altri  più  fortunati  ho  io  rivolta  sos- 
sopra  la  crosta  del  peperino  spessa  incirca  50  centi- 
metri,  e  T  ho  veduta  nella  faccia  inferiore  tutta  impa¬ 
stata  con  una  vegetazione  fossile  di  lolium  perenne . 
È  facile  da  ciò  intendere  che  sopra  quella  cenere  si 

1  Mentre  è  sotto  i  torchi  cotesto  scritto,  il  benemerito  sig.  Carlo 
Meluzzi  mi  fa  sapere  d’aver  rinvenuto  altri  dolii  contenenti  vasi  sotto 
il  più  forte  peperino  del  M.  Crescenzio  da  lui  tagliato  per  piantare  la 
vigna  sopra  una  grande  estensione,  lungo  la  quale  non  è  traccia  nè  di 
cunicoli  nè  di  pozzi  verticali  e  uè  anco  di  fenditure  naturali  per  le  quali 
sieno  stati  potuti  introdurre  nella  cenere  sottostante  i  vasi  suddetti. 
Nello  speciale  rapporto  darò  i  disegni,  la  pianta,  la  sezione,  di  questi 
nuovi  trovameuti;  i  quali  fra  pochi  giorni  saranno  anche  di  molto  ac- 
-cresciuti  per  l’impegno  e  la  diligenza  che  vi  spende  il  zelante  proprietario. 
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svolse  e  fiorì  la  vita  vegetativa  e  che  una  seconda  eru¬ 
zione  molto  posteriore  ricoperse  col  peperino  la  cenere 
clic  avea  alimentato  le  piante.  In  questa  crosta  ter¬ 
minano  gli  strati  vulcanici,  laonde  possiamo  conchiu¬ 
dere  con  certezza  che  due  eruzioni  hanno  coperto  con 
strati  diversi  i  nostri  vasi,  e  dopo  queste  cessò  1’  at¬ 
tività  ignea  del  cratere  albano.  Nello  speciale  rapporto 
svolgerò  molti  particolari  confermanti  la  catastrofe  vul¬ 
canica  e  l’avere  essa  coperto  la  primitiva  necropoli. 
Ho  verificato  anche,  come  e  perchè  gran  parte  del  va¬ 
sellame  è  spezzato  in  molti  frammenti,  mentre  1*  eru¬ 
zione  fu  di  sola  cenere.  Questa  piovve  bollente  e  fé’ 
scoppiare  le  olle  maggiori 5  del  qual  fatto  ho  trovato  prove 
evidenti. 

Altri  fatti  riferiti  dal  Visconti  rimanevano  ad  ac¬ 
certare,  massime  quello  al  quale  niuno  prestava  fede  , 
il  rinvenimento  cioè  di  chiodi  di  ferro  nella  massa  del 
peperino.  I  geologi  pensavano  che  fossero  minerali  di 
ferro  limonitico  non  rari  nel  peperino  e  mal  conosciuti 
dai  cavatori.  Io  ho  verificato  che  sono  ferrei  manufatti. 
Ne  divulgo  un  frammento  fig.  42,  nel  quale  vedesi  che 
in  realtà  sono  lance.  La  memoria  delle  scoperte  di  sif¬ 
fatte  lance  si  riferisce  sempre  alla  crosta  del  peperino 
o  alla  superfìcie  della  cenere.  Nè  dal  rapporto  del  Vi¬ 
sconti,  nè  dalle  mie  ricerche  consta,  che  ferro  sia  stato 
entro  le\  olle.  Ciò  mi  fa  entrare  in  qualche  sospetto 
che  i  manufatti  coperti  dalla  cenere  risalgano  all’epoca 
del  bronzo  e  che  il  ferro  sia  stato  impastato  dal  solo 
peperino  nella  eruzione  più  recente.  Osservo  però  in 
contrario  che  uno  dei  miei  vasi  è  tinto  dall’  ossido  di 
ferro,  indizio  evidente  di  contatto  con  esso  e  che  queste 
lance  si  trovano  sempre  nel  monte  e  nei  luoghi  mede¬ 
simi  ove  appariscono  i  vasi.  Adunque  non  ardisco  se¬ 
parare  in  due  epoche  il  descritto  gruppo  di  manufatti, 
ed  attendo  la  luce  di  nuove  scoperte. 
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ABITAZIONI  PRESSO  I  LAGHI  LAZIALI  SEPOLTE  DAL  VULCANO  - 

Desiderando  sommamente  rinvenire  Y  abitazione  dei  se¬ 
polti  in  sì  vetusta  necropoli,  ne  andai  in  traccia  presso 
i  laghi  oggi  diseccati  che  la  geologia  su  questi  colli  mi 
addita,  ed  esistevano  quando  1’  attuale  lago  di  Castello 
era  ignivomo  cratere.  Prima  mia  cura  fu  il  confrontare 
sul  luogo  T  indicazione  lasciata  dal  Visconti  di  due  vi¬ 
gne  presso  Valle  Marciana,  donde  erano  sbucati  da 
sotto  il  peperino  vasi  analoghi  a  quei  di  Monte  Cre¬ 
scenzio.  Riconobbi  infatti  le  due  vigne  esser  limitrofe 
ed  ambedue  situate  sulla  riva  del  lago  di  Valle  Marciana, 
cogli  stessi  strati  vulcanici  del  Monte  Crescenzio,  e  in 
fine  vidi  il  terreno  tutto  scarso  di  frammenti  del  pri¬ 
mitivo  vasellame. 

Cotesti  indizi  però  tanto  favorevoli  a  confermare  la 
mia  opinione,  che  ivi  sieno  state  le  abitazioni  contem¬ 
poranee  alla  necropoli,  non  furono  convalidate  da  veruna 
memoria  dei  particolari  della  scoperta  in  quel  luogo 
fatta  e  distrutta  fin  dal  1814.  Ho  trovato  però  memoria 
certissima  che  sulla  sponda  del  medesimo  lago  dalla 
parte  opposta  alla  descritta  sono  stati  trovati  sotto  il 
peperino  e  la  cenere  mucchi  di  carbone  arso  indicanti 
chiaramente  altrettanti  focolari. 

L’esempio  di  Valle  Marciana  m’ha  animato  ad 
altre  ricerche  più  decisive.  Nella  pianura  fra  Marino  e 
Rocca  di  Papa  sgorga  la  fonte  ora  detta  del  capo  d’ac¬ 
qua  e  del  Barco;  ed  è  il  celebre  caput  aquae  Feventinae 
ove  s’adunava  la  dieta  della  lega  latina.  La  sorgente  che 
tuttora  dura,  è  il  residuo  delle  copiose  acque  in  altri 
tempi  quivi  raccolte  e  delle  quali  oggi  vediamo  sol¬ 
tanto  il  vasto  bacino.  Anche  qui  le  ceneri  ed  il  pe¬ 
perino  del  cratere  albano  si  sono  stratificati  ed  il  suolo 
coltivato  è  riccamente  sparso  di  frammenti  del  noto 
vasellame.  Circa  le  scoperte  di  questo  luogo  ho  potuto 
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sapere  che  nel  1860  sopra  una  superfìcie  di  rn.  q.  1125 
presso  a  sessanta  capi  d’  arnesi  fittili  furono  rinvenuti 
sotto  al  peperino  nella  cenere,  fra  i  quali  abbondavano 
le  lucerne.  Le  reliquie  superstiti  alla  distruzione  fattane 
sono  schierate  nella  tavola  fig.  55-64.  Molte  vettine  erano 
prossime  ai  vasi  piccoli  ma  da  essi  separate  e  vuote; 
quattro  fibule  ed  un’  armilla  in  bronzo  stavano  dentro 
quel  recipiente  medesimo  nel  quale  le  ho  delineate 
fig.  57.  Ma  soprattutto  è  da  notare  che  i  suddetti  utensili 
stavano  disposti  in  fila  di  5,  di  8,  di  10  e  che  ogni 
gruppo  si  trovava  collocato  sopra  un  quasi  tappeto  di 
terra  nerastra  circoscritta  da  un  incastro  quadrato  alto 
circa  4  palmi.  Quegl’  incastri  e  quel  detrito  nericcio 
non  saranno  eglino  indizio  d’altrettante  capanne?  Le 
scoperte  avvenire  ce  lo  diranno;  egli  è  certo  però  in¬ 
tanto,  che  in  questo  luogo  si  abitava  e  non  erano  se¬ 
polture.  La  vicinanza  dell’  acqua,  condizione  universale 
delle  note  dimore  primitive,  la  disposizione  dei  vasi 
diversa  da  quella  da  noi  veduta  nella  necropoli,  la  man¬ 
canza  assoluta  di  ossa  bruciate  entro  urne  cinerarie, 
avendovi  invece  trovato  uno  scheletro  intero,  dimostrano 
che  ivi  è  stata  rinvenuta  una  dimora  umana,  non  una 
necropoli.  Anzi  il  cranio  del  detto  scheletro,  che  fu 
osservato  essere  notabilmente  erto,  mi  induce  a  crederlo 
d’  un  vecchio  che  non  potè  fuggire  dall’  eruzione.  Ecco 
adunque  indubitatamente  rinvenute  una  littorale  stazio¬ 
ne  contemporanea  alla  necropoli  di  M.  Crescenzio  nel 
luogo,  ove  poi  per  lunga  età  fu  la  sede  centrale  e  re¬ 
ligiosa  della  lega  latina. 

Benché  qui  non  voglia  dilungarmi  su  queste  sco¬ 
perte,  pure  non  posso  tacere  la  distinzione  degli  arnesi 
rinvenuti  nelle  abitazioni  e  nella  necropoli.  L’ argilla 
dei  secondi  fu  analizzata  nel  1817  e  riconosciuta  im¬ 
pasto  cavato  dalle  ceneri  del  Lazio.  La  poca  mani- 
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polazione  permette  anche  ad  occhio  nudo  vedervi  le 
lamine  di  mica,  i  pirosseni,  gli  amfigeni,  tutti  pro¬ 
dotti  del  locale  vulcano.  La  pessima  cottura,  il  non  uso 
del  torno,  gli  ornati  ricavati  rozzamente  coirimprimere 
le  dita,  i  semi,  le  lumache  eie.  indicano  1’  arte  cera¬ 
mica  poco  più  che  incipiente.  Tanta  imperizia  contra¬ 
sta  coll’  arte  che  apparisce  nei  bronzi. 

Nelle  abitazioni  poi  osservo  con  sorpresa,  che  in¬ 
sieme  ai  vasi  rozzi  ne  troviamo  altri  di  fattura  e  di 
pasta  al  tutto  diverse.  Sono  lavorati  col  torno,  cotti  a 
perfezione,  ricavati  da  argilla  non  laziale,  uno  ha  per¬ 
fino  tracce  di  fasce  dipinte.  È  evidente  cotesti  vasi  es¬ 
sere  etruschi.  Dunque  due  sono  le  specie  di  cotesti 
manufatti,  altri  indigeni  altri  importati  dall’  Etruria.  E 
così  ecco  scoperto  il  commercio  del  rozzo  popolo,  con¬ 
temporaneo  alle  eruzioni  del  vulcano  laziale,  coll’  E- 
truria  già  civile  e  trafficante.  L’  analisi  delle  forme  dei 
vasi  d’  arte  indigena  in  relazione  ai  loro  usi,  e  il  para¬ 
gone  colle  forme  etrusche  delle  quali  parecchi  tra  quelli 
sono  copia  perfetta,  darà  nello  speciale  rapporto  altri 
lumi  a  rischiarare  un  punto  sì  nuovo  ed  importante. 
Non  posso  pero  qui  trasandare  un  qualche  breve  cenno 
sulla  vita  del  cratere  albano  che  seppellì  questa  Pom¬ 
pei  primitiva. 

Ho  già  sopra  dimostrato,  che  il  lago  di  Castello 
segna  il  terzo  ed  il  più  recente  periodo  eruttivo  del 
sistema  laziale.  Veggasi  nella  sezione  generale  del  La¬ 
zio  e  in  quella  parziale  della  necropoli  fig.  23  la  serie  de¬ 
gli  strati  di  peperini  e  cenere  alternati,  che  mostra¬ 
no  un  grande  numero  di  eruzioni  di  questo  cratere. 
I  tre  strati  superiori  sono  l’effetto  degli  ultimi  tratti 
della  vita  ignea  che  si  spegneva.  Lo  strato  sul  quale 
1’  uomo  abitò  sì  presso  alla  bocca  ignivoma  è  prova 
d’  una  calma  tale  e  sì  lunga,  che  forse  fece  dimenticare 
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la  paurosa  natura  del  monte.  La  cenere  che  seppellì  i 
nostri  vasi  fu  una  manifestazione  inaspettata  del  vulca¬ 
nismo,  che  sorprese  gli  abitatori  ed  uccise  coloro  che 
non  fuggirono.  La  vegetazione  nata  sulla  cenere  anche 
con  piante  legnose  ci  rivela  un  altro  periodo  non  breve 
di  tranquillità.  Il  più  superficiale  strato  del  peperino 
che  è  rimasto  esposto  alla  luce,  ci  rappresenta  P  ultimo 
sforzo  dell’ eruzione.  Solo  molto  tempo  dopo  terminato 
questo  finale  cataclisma  poterono  radunarsi  le  acque 
nel  cratere  Albano  e  formare  il  lago. 

Ora  tentiamo  il  confronto  fra  l’accennato  periodo 
di  storia  fisica  del  laziale  vulcano  con  le  memorie  ri¬ 
maste  nelle  tradizioni  antichissime.  Se  dovessimo  pre¬ 
star  fede  a  Dionigi  d’  Alicarnasso  che  narra  Alba  lunga 
essere  stata  fondata  da  Ascanio  tra  il  monte  ed  il  lago, 
farebbe  d’  uopo  assegnare  una  data  assai  remota  al- 
P  estinzione  del  vulcano.  Ma  il  contesto  dell’Alicarnas- 
sense  mi  persuade,  che  egli  descrisse  il  luogo  quale  lo 
vedeva  ai  suoi  giorni.  Infatti  al  lutto  opposte  e  piene 
d’  apparenza  di  verità  sono  le  memorie  sull’  attività  del 
vulcano  conservateci  da  Tito  Livio.  SulP  autorità  delle 
tradizioni  storiche  e  religiose  raccolte  dal  Patavino  non 
dubito  d’  affermare,  che  il  monte  Albano  ancora  arde¬ 
va  nei  tempi  della  Roma  reale.  Più  volte  P  annalista 
ripete  in  monte  Albano  lapidibus  pluit ,  una  volta 
aggiunge  perfino  biduum  continenter  lapidibus  pluit. 
La  voce  ingens  e  luco  et  e  summo  montis  cacu- 
inine  contemporanea  alla  pioggia  di  crebri  lapides  a 
guisa  di  fitta  grandine ,  chiaramente  allude  ai  rombi 
sotterranei  che  accompagnano  l’eruzione.  1  Ma  più  che 
alla  esatta  fede  storica  di  coteste  narrazioni  io  mi  fido 
alla  decisiva  testimonianza  delle  religiose  tradizioni  ro- 


1  Livio  Lib.  I  cap.  XXXI. 
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inane.  Livio  rammenta  il  rituale  prescritto,  che  quante 
volte  idem  prodigium  in  monte  Albano  nuncia - 
retur ,  feriae  per  novem  dies  dgerentur .  Cotesta  re¬ 
ligiosa  istituzione  adunque  suppone  una  serie  di  feno¬ 
meni  di  natura  vulcanica  nel  monte  Albano  nei  tempi 
romani.  E  dinanzi  a  questo  complesso  di  notizie  egli 
è  irragionevole  persistere  nel  riferire  quei  fenomeni  alla 
caduta  di  aeroliti. 

Che  le  eruzioni  deir  epoca  romana  sieno  quelle 
istesse  che  noi  abbiamo  enumerato  sopra  i  nostri  vasi, 
non  vorrei  precocemente  nè  affermare  nè  negare.  Molti 
argomenti  ora  militano  in  favore  e  contro  5  ulteriori 
studii  scioglieranno  il  quesito. 

Intanto  parmi  un  fatto  importantissimo  e  coinci¬ 
denza  difficilmente  fortuita  1’  aver  trovato  una  Pompei 
laziale  nel  sito  appunto,  che  dagli  antichi  è  stato  con¬ 
cordemente  tenuto  pel  soggiorno  primitivo  della  razza 
latina  e  per  la  citta  madre  di  Roma  e  di  tutte  le  al¬ 
tre  comuni  del  Lazio.  Cresce  Y  importanza  e  forni¬ 
sce  un  primo  dato  di  cronologia  al  trovamento  l’aver 
riconosciuto  ,  che  questa  rozza  Pompei  laziale  era  in 
commercio  coll’  Etruria  civile.  Infine  ecco  trovati  i  pro¬ 
dotti  delle  arti  bambine  nel  Lazio,  i  quali  finora  man¬ 
cavano,  tenendo  gli  archeologi  per  antichissimi  monu¬ 
menti  di  questa  regione  le  mura  del  Tuscolo  e  l’emis¬ 
sario  del  lago  Albano  e  simili  opere  d’  architettura  e 
di  vita  civile  provetta.  Questi  pochi  cenni  sulle  scoperte 
laziali  bastino  per  un  generale  rapporto  ,  e  per  di¬ 
vulgare  sollecitamente  Y  importanza  e  la  novità  dei  re¬ 
centi  studii  e  dei  recenti  trovamenti  fatti  su  quei  clas¬ 
sici  colli.  Ma  l’abbondanza  della  materia  e  le  indagini, 
che  gl’  intelligenti  proprietari  hanno  intraprese,  promet¬ 
tono  frutti  copiosi  che  daranno  argomento  ad  ampio 
ed  importante  rapporto  speciale.  Nel  quale  esaminerò 
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ogni  particolarità  delle  forme,  della  pasta  e  degli  or¬ 
nati  dei  vasi:  e  tenterò  di  ricercare  se  dalle  ceneri  di 
quest’antico  vulcano  ora  risorgono  i  prisci  Latini  abi¬ 
tatori  del  rude  Latium. 

Qualunque  soluzione  sia  per  venire  a  questo  pro¬ 
blema,  mi  sembra  che  dalla  somma  dei  fatti  e  dei  ra¬ 
gionamenti  epilogati  rimarrà  evidente,  i  monumenti  prei¬ 
storici  del  nostro  classico  suolo  non  scomparire  talmente 
nel  buio  dei  secoli  e  della  geologia,  che  traccia  non  ne 
sia  rimasta  nella  memoria  e  nelle  costumanze  degli  sto¬ 
rici  tempi. 


Descrizione  ragionata  della  tavola  XXXVII 
e  catalogo  dei  monumenti  preistorici 
finora  conosciuti  nella  campagna  romana. 


Epoca  archeolitica 

Figura  1.  Cenno  di  topografia  del  luogo  ove  sono  sta¬ 
te  rinvenute  le  selci  tagliate  colle  corna  di  cervo  e  le  ossa 
d’  altri  animali  presso  il  fosso  del  Cupo  all9  Inviolatella  sotto 
i  monti  Corniculani. 

Fig.  2.  Spaccato  sulla  linea  A  B  dell’alveo  quaterna¬ 
rio  del  fosso  nel  punto  ove  è  stata  fatta  la  scoperta  delle 
selci  tagliate. 

a  Strato  di  sabbione  calcareo  fluviale  prodotto  dalla 
scomposizione  dei  tufi  e  dalla  sabbia  gialla  pliocenica.  E  que¬ 
sto  lo  strato  che  conteneva  le  selci  tagliate  ,  le  ossa  fossili 
e  grande  quantità  di  vegetali  in  decomposizione,  e  segna  il 
livello  delle  acque  diluviali. 

b  Tufa  vulcanico  sottomarino  assai  amfigenico. 

c  Pozzolana  terrosa  mancante  d’  amtìgene. 

d  Fosso  moderno. 

Fig.  3.  Sezione  delle  colline  formanti  I’  argine  destro 
del  Tevere  a  Ponte  Molle  ,  delineata  dal  sig.  Paolo  Man¬ 
tovani. 
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a  Tufi  rimescolali  con  pomici. 
b  Ghiaja  non  grossolana  con  manufatti  in  silice. 
c  Sabbia  fluviale  con  pirossene  amfigene  e  mica. 
d  Marna  fluviatile  con  conchiglie  e  piante  di  acqua 
dolce. 

f  Ghiaja  grossa  formata  dal  detrito  de’  monti  contenente 
i  manufatti  in  silice. 

Fig.  4.  Punta  di  freccia  o  grattatojo  trovato  dal  Man¬ 
tovani  nello  strato  f  a  15  m.  dalla  superficie.  È  in  focaja 
giallastra  ed  alquanto  rotolata,  conserva  però  evidentissime 
le  traccie  del  lavoro  subito 
a  Veduta  di  faccia. 
b  Veduta  della  faccia  piana. 
c  Veduta  del  profilo. 

Fig.  5.  Altra  punta  di  freccia  in  piromaca  rossa,  rin¬ 
venuta  da  me  nella  ghiaja  di  Ponte  Molle. 

Fig.  6.  Coltello  in  focaja  biancastra  rinvenuto  nella 
ghiaja  superiore  b  al  Ponte  Molle. dal  eh.  F.  Indes  e  dal 
medesimo  gentilmente  communicatomi.  E  il  più  bel  manu¬ 
fatto  finora  rinvenuto  nelle  ghiaje  diluviali  di  Roma  e  mi 
sembra  foggiato  con  arte  tanto  avanzata  che  si  avvicina 
alle  forme  neolitiche. 

Fig „  6.  a.  Punta  di  freccia  o  grattatojo  donatomi  dal  si¬ 
gnor  Agostino  Delfrate  di  Marino,  il  quale  V  ha  rinvenuto 
nella  sua  vigna  a  Costa  Rotonda  presso  le  Frattocchie.  È 
anche  questa  in  piromaca  rossa. 

Un1  ascia  ed  una  punta  di  freccia  facilmente  arcbeo- 
litiche,  o  almeno  di  forme  di  passaggio  dall’  età  archeolitica 
alla  neolitica  ho  dovuto  delineare  nella  tav.  col  n.  17  e  19. 

I  manufatti  trovati  nei  terreni  diluviali  del  Tevere  e 
dell’  Aniene  nella  campagna  romana  sono  oramai  tanti  che 
difficilmente  potrei  darne  un  catalogo.  I  gruppi  più  con¬ 
siderevoli  sono  quelli  trovati  e  publicati  dal  Ceselli,  dal  Pon¬ 
zi  e  dal  Blaicher.  Ne  rinvennero  e  ne  conservano  altre  molte 
il  Mantovani,  il  F.  Indes,  il  Pigorini  nel  museo  di  Parma 
ed  io  nella  mia  collezione. 

Epoca  neolitica 

Fig.  7.  Veduta  della  rupe  di  travertino  entro  la  quale 
sono  scavati  i  sepolcri  A  e  B  dell’  epoca  della  pietra,  rica¬ 
vata  da  un  acquarello  in  grande  fattomi  gentilmente  dal 
sig.  Emmanuele  Belli  di  Cantalupo. 
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Fig.  8.  Cenno  di  topografia  della  foce  del  Digentia  nel- 
P  Aniene  racchiudente  il  campo  di  S.  Cosimato  ove  sono 
stati  rinvenuti  i  suddetti  sepolcri. 

Fig.  9.  Vaso  rinvenuto  nel  sepolcro  A.  Fu  trovato  intatto 
e  fu  infranto  dagli  escavatori,  io  P  ho  ricomposto  in  parte;  mi 
manca  P  orifizio  e  la  continuazione  del  manico. 

Fig.  10.  Coltello  in  silice  bianca,  rinvenuto  nel  sepol¬ 
cro  A,  grandezza  naturale. 

Fig.  11.  12.  Campioni  delle  molte  frecce  in  focaje  bian¬ 
che,  ametistine  e  rosse,  rinvenute  nel  sepolcro  A,  grandez¬ 
za  naturale;  io  ne  posseggo  sette  ma  se  ne  trovarono  circa 
venti. 

Fig.  13.  Lancia  in  focaja  bianca,  venata  violacea,  tro¬ 
vata  nel  sepolcro  A;  grandezza  naturale. 

Fig.  14.  Uno  dei  tre  crani  del  tipo  dolicocefalo  rinve¬ 
nuti  ne!  sepolcro  B,  fig.  7. 
a  Veduto  di  sopra. 
b  Veduto  di  profilo. 
c  Veduto  di  faccia. 

Fig  15.  Uno  de’  due  crani  del  tipo  brachicefalo,  rin¬ 
venuti  nel  sepolcro  A,  fig.  7. 
a  Veduto  di  sopra 
b  Veduto  di  profilo. 
c  Veduto  di  faccia. 

Fig.  16.  Lancia  rinvenuta  a  Terracina  in  focaja  bian¬ 
ca,  communicatami  dal  eh.  abb.  Rusconi  di  Monticelli.  Que¬ 
sta  lancia  ho  delineato  come  la  più  bella  ,  che  si  conosce 
fin’  ora  ,  dopo  quella  di  Cantalupo  Bardella. 

Aggiungo  la  nota  di  altre  armi  neolitiche,  delle  quali  ho 
avuto  precise  notizie,  ma  che  non  mi  è  sembrato  necessario 
far  disegnare. 

Un’ascia  in  basalte  verde,  proveniente  dalla  campagna 
romana  conservata  nel  museo  Kircheriano. 

Un’ascia  in  basalte  verde,  rinvenuta  a  Palestrina,  ora 
esistente  nel  museo  di  Parma.  In  Palestrina  sono  assai  com¬ 
muni  le  frecce  in  pietra  focaja  delle  quali  parecchie  pos¬ 
siede  il  sig.  Pietro  Cicerchia. 

Un’  ascia  grande  con  incastro  per  il  manico,  in  quar¬ 
zite  rossastra  proveniente  dalla  campagna  romana  conser¬ 
vata  nel  museo  dell’  Università  romana.  La  roccia  di  que¬ 
st’  arma  non  si  conosce  nei  nostri  monti,  la  sua  forma  ò 
tanto  simile  a  quelle  dei  moderni  selvaggi  che  non  sarei 
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lontano  dal  sospettare  esser  quest’  ascia  provenuta  recen¬ 
temente  da  essi. 

Due  grandi  coltelli  di  focaja  rossa  provenienti  dalla  cam¬ 
pagna  di  Roma,  conservali  nel  museo  Kircheriano. 

Un  piccolo  coltello  di  agata,  proveniente  dalla  campa¬ 
gna  romana,  conservato  nel  museo  Kircheriano. 

Sette  frecce  in  focaje  diverse,  provenienti  dalla  campa¬ 
gna  romana,  e  conservate  nel  museo  Kircheriano. 

Una  freccia  in  focaja  rossa,  rinvenuta  fra  Tivoli  e  Ca¬ 
stel  Madama  donatami  dal  eh.  sig.  Comm.  P.  E.  Visconti. 

Una  freccia  in  focaja  ametistina,  rinvenuta  nella  cam¬ 
pagna  romana,  presso  Casal  Rotondo  ,  e  conservata  dal  si¬ 
gnor  cav.  Pietro  Merolli. 

Una  freccia  piccolissima  in  focaja  giallastra  ,  rinvenuta 
nella  campagna  romana  presso  Porta  Furba  ,  e  conservala 
dal  sig.  cav.  P.  Merolli. 

Una  freccia  in  focaja  bianca,  rinvenuta  alle  radici  dei 
monti  laziali  nel  territorio  di  Marino,  da  me  conservata. 

Una  freccia  in  focaja  giallastra,  rinvenuta  nel  territorio 
di  Velralla  conservata  nel  museo  dell’  Università  romana. 

Una  freccia  piccolissima,  rinvenuta  nel  territorio  di  Mon¬ 
ticelli  ,  in  focaja  giallastra,  conservata  nel  museo  dell’  Uni¬ 
versità  romana. 

Una  freccia  piccola  con  gli  angoli  rialzati  rinvenuta  a 
Monticelli  dal  sig.  Rodolfo  Laudani. 

Una  freccia  di  mezzana  grandezza  proveniente  dai  monti 
della  Sabina  conservata  nei  museo  di  Parma. 

Una  freccia  proveniente  dalla  campagna  di  Roma  pres¬ 
so  Vejo,  conservata  nel  museo  di  Parma. 

Una  freccia  di  focaja  bianca,  rinvenuta  dal  sig.  Giorni 
a  Porto  d’ Anzio  conservata  nel  museo  di  Parma. 

Una  freccia  in  silice  nera  trovata  in  Albano  dal  Ronsletten. 

Una  freccia  in  lava  del  Lazio  ,  conservata  in  Anagni. 

Una  freccia  rinvenuta  a  Frascati,  alla  Villa  Rufinella. 
Nel  territorio  di  Frascati,  sono  assai  comuni. 

Una  freccia  nella  macchia  di  Rocca  di  Papa,  dove  sono 
tanto  frequenti  che  servono  di  giuoco  ai  bambini. 

Due  frecce  rinvenute  ad  Ardea,  dove  dicono  rinvenir¬ 
sene  ogni  qualvolta  rompesi  il  terreno  per  i  lavori  dell’agri¬ 
coltura  . 

Altre  frecce  e  lance  che  non  ho  veduto  ma  che  son 
certo  essere  state  trovate  in  Campo  di  S.  Cosimato  nel  luo¬ 
go  ove  furono  scoperti  i  sepolcri  della  fig.  7. 

4nnali  iW* 
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Tre  frecce  rinvenute  a  Grottaferrata  nella  vigna  San- 
(angeli. 

Una  freccia  piccola  in  vigna  Bevilacqua  a  Frascati  ove 
sono  mura  ciclopee  in  lava. 

'  Una  freccia  in  villa  Pallavicini  limitrofa  alla  suddetta. 

Dicci  frecce  tra  grandi  e  piccole  rinvenute  nel  territo¬ 
rio  di  Monticelli  che  abbonda  assai  di  armi  silicee  ed  ivi 
sono  tulle  conosciute  mercè  le  cure  del  eh.  abb.  Ru¬ 
sconi,  per  mezzo  del  quale  ho  avuto  le  forme  delle  dieci 
frecce  suddette.  Di  queste  dieci  cinque  vengono  dalle  vici¬ 
nanze  del  fosso  del  Cupo,  fallo  assai  notabile  a  conva¬ 
lidare  la  probabilità  di  una  stazione  in  quel  luogo.  Due  so¬ 
no  di  ignota  provenienza;  le  altre  tre  furono  rinvenute  alle 
Caprine,  a  Colle  grasso  ed  a  Pichini. 

Due  frecce  l’una  di  mezzana  grandezza  in  focaja  bianca, 
P  altra  piccolissima  in  focaja  rossa  da  me  trovale  nella  te¬ 
nuta  di  Marco  Simone  prossima  al  fosso  del  Cupo.  Si  osser¬ 
vi  come  si  accresca  sempre  il  numero  delle  armi  neolitiche  pro¬ 
venienti  dà  quel  punto. 

Due  frecce,  una  mezzana  in  focaja  grigiastra,  l’altra  pic¬ 
cola  e  di  squisito  lavoro  in  calcedonia  rinvenute  presso  Pa¬ 
ndoro  dal  eh.  sig.  Luigi  Ceselli. 

Una  freccia  piccola  in  focaja  bianca  trovala  verso  la 
Magliana  dal  signor  Luigi  Ceselli. 

Ilo  avuto  notizia  che  molle  frecce  sono  state  trovate  e  di¬ 
sperse  nella  villa  Caserta  in  Roma  fra  l’Esquilino  ed  il  Celio. 

Fig.  17.  Ascia  in  focaja  nerastra  communicatami  dal- 
Palib.  Rusconi  e  rinvenuta  nella  contrada  della  Formelluccia. 
Quest’  ascia  si  avvicina  piu  alle  forme  archcoliliche,  ma  il 
numero  ricevuto  nella  tavola  mi  ha  obbligalo  a  registrarla 
in  questo  posto. 

Fig.  18 — 20.  Tre  delle  frecce  sopra  citate  provenienti 
dalle  vicinanze  del  fosso  del  Cupo.  Una  di  queste  presenta 
una  forma  che  polrebbesi  dire  di  passaggio  dalle  forme  ar- 
chcoli tiche  alle  neolitiche. 

Fig.  21.  Freccia  o  frammento  di  essa  rinvenuto  nel 
centro  dell’  isola  quaternaria  sul  fosso  del  Cupo,  ove  diffi¬ 
cilmente  giunsero  le  acque  diluviali. 

Epoche  dei  metalli  bronzo  e  ferro. 

Enumererò  le  armi  della  forma  preistorica  dell’  epoca 
del  bronzo  senza  darne  disegni  non  avendo  veruna  di  esse 
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forme  ignote:  soltanto  nella  fig.  65  ho  dato  la  scritta  in  ca¬ 
ratteri  non  decifrabili  esistente  sopra  un  coltello  ascia ,  del 
museo  Kircheriano.  Tutte  provengono  dalla  campagna  ro¬ 
mana,  ma  non  se  ne  conoscono  i  luoghi  nè  le  circostanze 
del  trovamento.  Esistono  nel  museo  Kircheriano  un  pugnale, 
quattro  paalslab ,  un  celi ,  sei  coltelli  ascie ,  fra  i  quali  quello 
scritto  rappresentalo  alla  tìg.  65,  varie  lance,  una  piccola  frec¬ 
cia,  un  martello  ed  ascia.  Nella  collezione  del  principe  Doria 
un  coltello  ascia.  Nel  museo  capitolino  due  paalslab.  Nella 
mia  collezione  un  coltello  ascia  trovato  a  Segni  unico  fra 
tanti  del  quale  sappiasi  la  esalta  provenienza. 

Fig.  22.  Spaccato  d’un  grande  dolium  con  entro  l’urna 
cineraria  a  capanna  contenente  le  ossa  bruciate,  fìbule  in 
bronzo  e  con  tutto  il  corredo  degli  altri  vasi,  quale  fu  vi¬ 
sto  e  publicato  dal  eh.  Alessandro  Visconti  nel  1817  sotto 
il  peperino  vulcanico  del  Monte  Cucco  e  Monte  Crescenzio 
presso  il  lago  albano. 

Fig.  23.  Sezione  geologica  nella  proporzione  ^  dimo¬ 
strante  il  seppellimento  dei  doli,  avvenuto  per  effetto  di  vul¬ 
caniche  eruzioni. 
a  terra  vegetale. 

b  Strato  di  peperino  solido,  contenente  la  vegetazione 
fossile  svolta  sopra  lo  strato  sottostante. 

c  Cenere  vulcanica  giallastra  che  ha  sepolto  i  vasi  nel 
modo  che  mostra  la  figura. 

d  Piccolo  strato  di  lapilli  piovuti  con  la  cenere. 
e  Peperino  semisolido  e  terroso  che  mula  aspetto  se¬ 
condo  i  luoghi,  talvolta  si  avvicina  alle  apparenze  del  tufo. 

Fig.  24 — 38.  Vasi  rinvenuti  nella  necropoli  del  monte 
Cucco  e  del  monte  Crescenzio  nell’  anno  1817  tuttora  ine¬ 
diti  tranne  il  n.  29.  Il  n.  24  si  conserva  nel  museo  Kir¬ 
cheriano;  il  25  è  un  coperchio  in  forma  di  tetto,  conservato 
dal  sig.  Rebecchi.  Dalla  cortesia  del  medesimo  ho  avuto 
in.  26,  27,  33  e  34.  Il  vaso  26  ha  un  foro  nel  fondo  del 
quale  ragionerò  nello  speciale  rapporto.  Il  vaso  28  del  mu¬ 
seo  Kircheriano  presenta  una  forma  singolare  ed  ornali  roz¬ 
zissimi.  Il  29  fu  publicato  dal  Visconti  e  I’  ho  ripetuto  per 
dare  il  maggior  numero  possibile  delle  varietà  delle  forme. 

Il  vaso  30  si  conserva  nel  Museo  dell’ Università  romana 
insieme  ad  un  altro  in  forma  quasi  di  piatto  o  scodella  che 
non  ho  potuto  far  entrare  nella  tavola. 

La  figura  31  rappresenta  una  boccola  in  ambra  roz- 
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zissimamente  lavorata,  communicalami  dal  eh.  com.  P.  E. 
Visconti.  Dal  medesimo  ho  avuto  il  vaso  n. 32  di  forma  inedita. 
La  collana  in  terra  colta  35,  ed  i  vasi  36,  37,  38  sono  stati 
da  me  raccolti  e  sono  tipi  inediti  fra  i  vasi  provenienti  dalla 
necropoli  rinvenuta  a  Marino  nel  1817. 

Fig.  39 — 41.  Tre  de’  vasi  rinvenuti,  quasi  sotto  i  miei 
occhi  a' 28  Dee.  1866  nella  vigna  Meluzzi  a  M.  Crescenzio 
entro  un  grande  dolium  come  nella  fig.  22.  Il  peperino  du¬ 
rissimo  che  sovrastava  avea  la  spessezza  da  50  a  70  centi¬ 
metri,  la  cenere  che  lo  circondava  era  vergine  e  con  tutti 
gl1  indizi  dell’essere  stratificazione  avvenuta  neH’atto  delferu- 
zione  vulcanica.  Il  n.  39  è  di  terra  laziale,  i  vasi  40  e  41 
ed  altri  che  si  ruppero  sono  decisamente  di  lavoro  etrusco. 

Fig.  42.  Frammento  di  lancia  trovalo  in  vigna  Pavoni 
a  monte  Crescenzio  sotto  il  peperino  sopra  la  superficie  del¬ 
la  cenere. 

Fig.  43—53.  Vasi  rinvenuti  nel  1864  dal  sig.  Carlo  Me¬ 
luzzi  nella  suddetta  sua  vigna  e  da  esso  cortesemente  dona¬ 
timi.  Stavano  tutti  dentro  un  solo  dolium  con  altri  che  si 
ruppero  e  con  utensili  in  bronzo.  La  fig.  44  mostra  gli  ornati 
che  non  si  vedono  nel  disegno  generale  del  vaso  43.  Di 
questi  ornali  e  di  tutte  le  forme  de’  vasi  di  questo  gruppo, 
ragionerò  nello  speciale  rapporto. 

Fig .  54.  Vaso  rinvenuto  negli  anni  scorsi  da  Sante  Li¬ 
miti  nella  sua  vigna  a  M.  Crescenzio  sotto  il  peperino  nel¬ 
la  cenere,  dove  questo  vecchio  agricoltore  fin  dal  1817  ne 
ha  rinvenuti  grande  quantità  ,  ogni  qualvolta  ha  rimosso  il 
peperino  per  piantare/la  vigna  nuova  nella  cenere.  Questo 
vaso  che  io  conservo  è  tinto  da  una  parte  esternamente  dal- 
f  ossido  di  ferro,  in  forma  di  colatura.  È  questa  tinta  pro¬ 
dotta  dal  contatto  d’  un  ferro  ,  ovvero  dall’  acqua  ferrugi¬ 
nosa  filtrala  attraverso  la  cenere,  sulla  cui  superficie  gia¬ 
ceva  un  ferro,  esposto  all’  aria  prima  che  sopravvenisse  il 
peperino?  Quest’osservazione  ho  voluto  porre,  giacché  la 
ruggine  trovata  sul  detto  vaso  ó  I’  unico  indizio  di  ferro  , 
unito  ai  vasi  entro  la  cenere,  che  finora  io  abbia  verificato. 

Fig.  55—64.  Vasi  rinvenuti  sotto  il  peperino  nella  ce¬ 
nere  al  prato  della  Corte  che  fu  il  celebre  caput  aquae 
Fercntinac  ,  dal  sig.  Sigismondo  Zelinetti  e  Paolo  Caracci 
i  quali  me  li  hanno  cortesemente  donati,  perchè  li  publi- 
cassi.  I  vasi  55 — 57  —  59 — 60  sono  palesemente  etruschi; 
anzi  il  55  ha  alcune  fascio  dipinte  ;  ed  è,  come  il  57,  di  terra 
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bianca.  Il  vaso  57  conteneva  tre  fibule  in  bronzo,  una  delle 
quali  è  rappresentata  dalla  fig.  58,  ed  un  braccialetto  pari- 
menti  in  bronzo  fig.  56.  I  vasi  61—62 — 63—64  sono  di 
terra  vulcanica  laziale  ;  il  64  serviva  ad  uso  di  lucerna  , 
delle  quali  mi  dicono  aver  trovato  grande  numero. 

Altri  trovamenli  sono  stati  fatti  nel  prato  della  Corte  ; 
e  fra  gli  altri  vi  si  è  rinvenuto  sotto  il  peperino,  un  depo¬ 
sito  di  figure  in  terra  cotta  e  di  animali  e  di  uomini;  ma 
di  tutto  ragionerò  nel  detto  speciale  rapporto. 

Ho  rinvenuto  frammenti  sparsi  di  vasi  rozzissimi  di  qije- 
sto  genere  che  diremo  laziale,  anche  al  monte  Cimino  fra 
Grottaferrata  e  Marino  e  nelle  vigne  adiacenti  alla  nuova  stra¬ 
da  fra  Marino  e  gli  Squarciarelli. 

Non  do  il  catalogo  e  la  descrizione  di  tutti  i  vasi  fino¬ 
ra  conosciuti  ed  usciti  dalle  stratificazioni  del  cratere  al- 
bano  e  perchè  ciò  allungherebbe  troppo  la  presente  descri¬ 
zione  e  perchè  sarà  materia  più  propria  dello  speciale  rap¬ 
porto.  Intanto  per  farne  conoscere  i  gruppi  principali  enu¬ 
mererò  le  collezioni  nelle  quali  ne  esistono  importanti  cam¬ 
pioni.  In  Roma  trovansi  al  museo  Vaticano,  al  museo  Kir- 
cheriano  ,  al  museo  Capitolino  (nella  collezione  Castellani) , 
al  museo  dell’  Università,  presso  il  signor  comm.  Visconti, 
presso  il  signor  Luigi  Ceselli,  presso  il  signor  Rebecchi,  e 
presso  di  me.  Fuori  di  Roma  nel  museo  di  Parma,  presso 
il  signor  Tambroni  in  Macerata  ,  nella  collezione  del  duca 
di  Blacas  in  Francia  e  del  signor  De  Bonstetten.  Al  museo 
Britannico  in  Inghilterra  e  nel  museo  di  Madrid  in  Spagna. 
'  Fig.  65.  Lettere  d’  alfabeto  simile  al  fenicio  incavate 
sopra  un  coltello-ascia  di  bronzo  trovalo  nella  campagna 
romana  e  conservato  nel  museo  Kircheriano. 

■*  .  ■  .  •  * 

Sezione  geologica  del  sistema 
vulcanico  laziale 


A  Monti  formati  nel  primo  periodo  eruttivo  e  perciò 
rappresentanti  il  primo  e  più  grande  cono  ignivomo. 

B  Monti  formati  nel  secondo  periodo  eruttivo  la  cui 
attività  rimase  compresa  entro  il  cratere  del  primo  periodo. 

C  Peperini  formati  nel  terzo  periodo  eruttivo  e  prove¬ 
nienti  dal  cratere  ora  lago  albano, 
a  Monti  prenestini  calcarei. 


*  ’fr'v'S; 
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b  Selva  dell’Aglio. 
c  Valle  della  Molara. 
d  Monte  Pila. 
e  Prati  d’  Annibaie. 
f  Monte  Cavo. 

g  Pianura  del  prato  della  corte  cioè  del  Caput  aquae 
Ferenlinae.  Luogo  delle  abitazioni  dell’epoca  del  bronzo  e 
del  ferro. 

h  Lago  di  Castello  o  Albano, 
t  Monte  Cucco.  Luogo  della  necropoli. 

/  Via  romana  scoperta  dal  eh.  sig.  Rosa. 
m  Monte  Crescenzio.  Luogo  della  necropoli, 
n  Via  Appia. 


APPENDICE  OSTEOLOGICA 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PONZI 

Suite  ossa  rinvenute  insieme  ad  armi  in  silice 
nelle  tombe  preistoriche  di  Canlalupo 
a  destra  dell ’  Amene. 

Non  fa  mestieri  ripetere  le  circostanze  della  scoperta 
delle  tombe  preistoriche  di  Canlalupo  nè  la  dolorosa  nar¬ 
razione  della  fattane  devastazione,  perchè  sono  cose  già 
minutamente  descritte  nel  rapporto  redatto  dal  de  Rossi. 
Alle  ossa  come  che  le  più  fragili  toccò  la  peggior  sorte, 
tanto  più  che  la  barbarie  degli  ignoranti  contadini  le 
prese  di  mira  come  oggetti  di  insano  divertimento  a  col¬ 
pirsi  coi  sassi.  Dei  cinque  cadaveri  umani  rinvenuti  nelle 
due  tombe  e  delle  molte  ossa  d’  animali  i  soli  tre  crani  do¬ 
licocefali  erano  riconoscibili  a  prima  vista,  come  publicò  il 
de  Rossi  medesimo  nel  primo  annunzio  del  trovamenlo.  Il 
resto  non  era  che  uti  grande  cumulo  di  frantumi ,  tale  da 
sgomentare  chiunque  avesse  voluto  intraprenderne  il  restau¬ 
ro.  Nondimeno  abitualo  a  questo  genere  di  ricomposizioni, 
io  ne  volli  tentare  P  impresa  nel  desiderio  di  chiarire  un 
fatto  tanto  interessante,  capace  di  recar  cognizioni,  sia  sulle 
umane  razze  che  vissero  in  tempi  rimotissimi  nei  nostri  paesi, 
sia  per  indagare  i  loro  costumi  e  modo  di  vivere.  Il  lavoro 
su  tali  oggetti  fu  in  vero  lungo  e  paziente  ;  ma  pur  Gnal- 
niente  mi  riuscì  trarne  un  qualche  partito,  avendo  ottenuto 
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gii  avanzi  di  cinque  scheletri  umani,  e  le  ossa  di  vari  ani¬ 
mali,  la  maggior  parte  domestici,  quali  sono  cervi  ,  bove  , 
porco,  cavallo  ed  un  cane. 

Peraltro  questa  specie  di  lavoro  avea  per  iscopo  prin¬ 
cipale  procurare  per  quanto  era  possibile  il  ristauro  dei  te¬ 
schi  umani,  siccome  quelli  sui  quali  uno  studio  ben  diretto 
può  giungere  a  conseguenze  interessantissime.  Alcuni  di 
quelli  erano  danneggiali  meno  ,  ma  di  altri  non  si  aveano 
che  minuti  frammenti ,  e  su  questi  appunto  fu  che  venne 
meglio  esercitata  V  opera  restauratrice. 

Da  questa  operazione  si  ebbero  per  risultato  cinque  te¬ 
ste  umane  ;  ma  di  due  non  potè  ottenersi  altro  che  le  sole 
calvarie,  mancandovi  le  ossa  della  faccia,  la  quale  avrebbe 
potuto  darci  un’  idea  della  fisonomia  di  quella  prisca  gente. 
Pure  mi  sono  creduto  fortunato  ,  perchè  anche  da  quelle 
scarse  reliquie  possono  desumersi  i  caratteri  della  razza,  e 
argomentare  sul  loro  conto. 

Nell’  incominciare  ad  istituire  uno  studio  su  tali  oggetti, 
posi  in  serie  le  cinque  leste  onde  confrontarle  fra  loro  ;  e 
tosto  comparve  una  notevole  differenza,  che  le  fece  dividere 
in  due  distinte  calegoVie.  Imperocché  si  venne  a  notare  una 
diversità,  sia  nel  colore  delle  ossa  ,  sia  nella  forma  in  ge¬ 
nere,  sia  nel  loro  stato  di  conservazione. 

Quanto  al  colore  due  di  que’  teschi  si  presentano  tinti 
di  un  color  brunastro  ferruginoso  derivato  dall’  essere  state 
avvolte  nella  terra  vegetale,  trascinata  dall’acqua  nella  cripta 
che  le  conteneva  :  le  altre  tre  offrono  la  bianchezza  natu¬ 
rale  delle  ossa,  indicando  essere  restale  sempre  fuori  di  ogni 
esterna  communicazione.  Bastano  questi  semplici  caratteri 
esterni  per  argomentare,  che  due  scheletri  dovettero  essere 
racchiusi  in  una  tomba,  tre  nell’  altra:  fatto  che  viene  ezian¬ 
dio  attestalo  dai  lavoranti  medesimi,  i  quali  per  i  primi  le 
videro  e  le  estrassero  dalle  loro  cripte  sepolcrali. 

La  diversa  sepoltura  indicata  dalla  tinta  delle  ossa  si 
connette  e  concorda  con  un  altro  carattere,  che  costituisce 
il  primo  e  capitale  interesse  delle  nostre  ricerche.  Questo 
si  riferisce  alla  forma  che  presentano  quei  crani  ;  avvegna¬ 
ché  i  due  più  oscuri  sono  brachicefali ,  o  a  cranio  raccor¬ 
ciato  e  rotondo,  gli  altri  tre  notabilmente  dolicocefali  o  a 
cranio  compresso  e  allungato. 

Anche  lo  stato  delle  ossa  ha  qualche  cosa  di  caratte¬ 
ristico,  perchè  i  due  teschi  di  tinta  più  oscura  hanno  la 


APPENDICE 


56 

superficie  liscia,  gli  altri  sono  scabri,  come  cariati,  e  di  più 
rivestili  di  un  leggiero  velo  di  carbonato  calcare  che  non 
poco  contribuisce  alla  loro  bianchezza. 

Ma  ciò  che  più  è  notevole  egli  è,  che  tali  differenze 
collimano  non  solamente  col  luogo  di  sepellimento  diverso, 
ma  eziandio  cog(j  oggetti  che  co’ crani  furono  trovati.  Avve¬ 
gnaché  le  due  leste  più  oscure  e  rotonde  si  rinvennero 
nella  nicchia  superiore  insieme  ad  armi  in  pietra  di  bellis¬ 
sima  forma  e  fattura;  quelle  a  cranio  allungato,  nella  in¬ 
feriore  associate  alle  ossa  degli  animali. 

Esaminali  in  genere  i  crani  di  Cantalupo  fa  duopo  sot¬ 
toporli  ad  analisi  speciale  ,  e  passarli  in  rassegna  ad  uno 
ad  uno  per  conoscerne  i  caratteri  individuali.  A  questo  fine 
li  distinguo  coi  numeri  progressivi,  segnando  i  brachicefali, 
con  1  e  2  de’ quali  il  n.  1  è  delineato  nella  figura  15  a,  6,  c, 
i  dolicocefali  con  3,  4  e  5,  avendo  scelto  per  il  disegno 
il  n.  4  rappresentato  dalla  figura  14  a,  b ,  c. 

Crani  brachicefali 

Il  primo  disegnato  nella  fig.  15  ha  tutte  le  apparenze  di  es- 
re  una  testa  normale  e  regolarmente  sviluppala  nella  razza 
che  rappresenta.  Però  il  cranio  è  così  piccolo  che  confron¬ 
tato  con  quelli  della  razza  presente  può  dirsi  minore  di  un 
quinto,  e  le  sue  pareti  enormemente  più  grosse,  così  che 
sembrano  sproporzionate  ad  un  teschio  di  quel  volume.  Seb¬ 
bene  in  questo  teschio  manchi  molla  parte  del  lato  sinistro, 
che  si  è  dovuta  artificialmente  supplire  per  sostenere  in 
posto  i  riuniti  frammenti;  pure  la  conservazione  del  lato  de¬ 
stro  molto  contribuisce  a  trarne  delle  deduzioni.  L’  osso  fron¬ 
tale  conservato  a  metà,  ritiene  ancora  la  sua  base,  per  cui 
vi  si  scorgono  la  radice  del  naso,  la  volta  dell’  orbita  de¬ 
stra,  e  1’  apofisi  malare  che  si  articola  coll’  osso  zigoma¬ 
tico.  Dei  due  parietali  solo  manca  una  parte  del  sinistro  , 
e  1’  occipitale  esiste  fino  al  gran  forame  :  dei  temporali  fanno 
difetto  le  parti  squamose,  ma  restano  le  scogliose,  special- 
mente  del  lato  sinistro.  La  faccia  è  la  più  danneggiata  ,  e 
solo  vi  si  trova  l’osso  malare  o  zigomatico  destro,  il  quale, 
siccome  dissi,  articolandosi  col  frontale  ci  descrive  per  me¬ 
tà  1’  orbita/destra. 

Da  tutte  queste  parti  tuttora  restale  possono  trarsi  le 
seguenti  misure. 
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Circonferenza  orizzontale  del  cranio . MilL  465 

Diametro  anlero  posteriore .  »  136 

»  biparietale . »  135 

Arco  fronto-occipitale .  »  249 

»  aure-frontale .  »  132 

»  aure-occipitale .  »  196 

Diametro  inter-auricolare .  »  196 

Larghezza  della  fronte .  5  89 

»  della  faccia .  »  60 


Una  certa  analogia  nel  colorito,  e  lo  stato  delle  ossa 
fanno  credere  doversi  attribuire  a  questo  medesimo  indi¬ 
viduo  tre  frammenti  di  mascelle  trovati  colle  altre  ossa 
nei  sepolcri  di  Cantalupo,  sui  quali  sono  ancora  impian¬ 
tati  i  denti.  Uno  di  questi  è  un  pezzo  di  osso  mascella¬ 
re  superiore  destro,  nel  quale  si  vedono  i  tre  ultimi  mo¬ 
lari,  e  più  un  falso  o  piccolo  molare  che  gli  succede.  Gli 
altri  due  spettano  alla  mascella  inferiore,  e  sono  tali  da 
poter  ben  concepire  la  forma  dell’  arco  dentario.  Avve¬ 
gnaché  il  più  grosso  frammento,  oltre  che  rappresenta  una 
buona  parte  della  branca  orizzontale  destra  con  tutti  i  denti 
molari  e  il  canino  corrispondente,  è  protratta  fino  alla  sinfisi 
del  mento.  Finalmente  il  terzo  è  una  parte  del  lato  sinistro 
con  i  tre  ultimi  veri  molari. 

Ben  si  scorge  che  da  questi  brani  non  fu  possibile 
ricomporre  V  intera  mascella,  per  la  mancanza  totale  degli 
angoli  esterni  e  dei  rami  ascendenti,  però  quei  brani  sono 
tali  da  permettere  qualche  misura  per  argomentare  delle 
proporzioni  della  faccia. 

Distanza  fra  le  branche  mascellari  alla  metà  del 
loro  corpo  corrispondente  al  penultimo  molare  .  .  Mill.  42 

Distanza  fra  la  punta  del  mento  e  il  margine 

alveolare  .  . .  »  30 

\ 

Dal  ristauro  di  questi  frammenti  ossei,  e  dall’  aggiunta 
delle  parti  mancanti,  dove  si  è  potuto,  ne  è  risultato  un 
cranio  con  qualche  traccia  della  faccia  per  i  quali  può  ar¬ 
gomentarsi  non  solamente  quella  rotondità  di  testa  che  ca¬ 
ratterizza  la  razza;  ma  altresì  vari  caratteri  della  fisiono¬ 
mia.  La  deficienza  in  costui  delle  gobbe  frontali  che  por¬ 
tano  le  razze  civilizzate  moderne,  le  gobbe  parietali  site  per- 
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pendicolannente  al  forarne  uditivo  e  la  prominenza  del  ver¬ 
tice  devono  aver  portata  una  fronte  stretta  e  convessa  per 
la  salila  della  calvaria  su  quella  prominenza,  e  ciò  tanto 
più  apparente  ,  perchè  gli  archi  sopraciliari  si  presentano 
poco  protratti  e  alquanto  più  sentili  sopra  la  radice  del  naso 
e  per  conseguenza  più  concava  la  glabella.  Del  resto  niente 
può  dirsi  della  forma  del  naso  nò  delle  orbite;  imperocché 
del  primo  mancano  intieramente  le  ossa,  e  delle  altre  sola¬ 
mente  può  accennarsi  la  loro  rotondità  alquanto  ellittica.  Le 
ossa  malori  sono  portate  lateralmente,  ma  ad  onta  di  que¬ 
sta  dilatazione,  i  ponti  zigomatici  si  rendono  angusti,  restrin¬ 
gendo  la  fossa  temporale,  nella  quale  eziandio  si  scorge  mol¬ 
to  ristretto  V  arco  d’  inserzione  del  muscolo  crotafile.  Per 
tali  disposizioni  i  crolafili  e  i  masceleri  devono  essere  stati 
deboli,  e  quindi  di  poca  energia  le  potenze  masticatorie.  Al 
contrario  il  forame  uditivo  è  piuttosto  grande,  da  dare  so¬ 
spetto  di  un  più  ampio  sviluppo  nell’  apparecchio  organico 
dell’  udito.  Se  a  queste  disposizioni  aggiungiamo  quelle  della 
mascella  inferiore,  nella  quale  si  rinviene  un  grande  svilup¬ 
po  del  mento ,  portalo  in  avanti  dalla  concavità  della  ma¬ 
scella  medesima,  si  avrà  per  risultato  che  la  faccia  di  quel 
brachicefalo  dovette  presentare  una  figura  tendente  alla  rom¬ 
boidale,  e  per  soprappiù  sporgente,  e  prognata,  quale  d’or¬ 
dinario  si  ravvisa  anche  uelle  razze  odierne  le  meno  civi¬ 
lizzale. 

Quanto  all’  età  ,  la  permanenza  di  tutte  le  suture  ,  il 
diploe  che  si  trova  nella  spessezza  delle  ossa  craniane,  e  la 
regolarità  delle  forme,  portano  a  credere  che  quell’  indivi¬ 
duo  fosse  stato  di  un  temperamento  robusto  e  morto  neH’elà 
virile. 

Il  cranio  distinto  col  numero  due  è  meno  completo 
di  tutti  gli  altri,  ed  è  di  una  tale  innormalità  che  sembra 
fare  antitesi  col  precedente,  benché  brachicefalo  anch’  esso. 
Avvegnaché,  mentre  quello  offre  troppo  piccole  dimensioni, 
questo  eccede  in  una  straordinaria  grandezza.  Di  esso  solo 
si  sono  potute  avere  la  parte  supcriore  dell’  osso  frontale  , 
dei  due  parietali  e  dell’  occipitale  ;  vale  a  dire  la  sola  volta 
craniana.  Nondimeno  questa  offre  tutti  i  caratteri  della  razza 
a  cui  appartiene,  come  si  scorge  dalle  poche  misure  che 
da  un  cranio  così  mutilato  si  sono  potute  ottenere 
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Diametro  antero  posteriore .  »  177 
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»  biparielale .  »  158 

Arco  fronto-occipitale .  »  260 

Larghezza  della  fronte . »  114 

Un  cranio  eccessivo  quanto  risulta  da  cosifatte  dimensio¬ 
ni  ,  sebbene  faccia  evidentemente  risaltare  la  prominenza 
del  vertice  e  la  proporzionale  sua  rotondità;  ciò  non  ostante, 
in  mezzo  a  tanto  sviluppo,  le  pareti  ossee  anziché  essere 
grosse  come  nel  compagno,  sono  invece  di  una  sottigliezza 
straordinaria.  Così  scarso  è  il  diploe  contenuto  nel  loro  spes¬ 
sore,  che  può  dirsi  quasi  tutto  scomparso,  e  le  suture  sono 
tutte  ossificate.  Laonde  in  questo  capo  lutto  indica  una 
marcata  innormalità.  Ma  a  qual  causa  attribuirla  ?  E  questa 
una  differenza  derivata  dall’età  e  da  altre  condizioni  indi¬ 
viduali,  ovvero  è  l’effetto  di  un  lavoro  patologico  ?  A  dire 
il  vero  quello  stato  osseo  poco  s’ accorda  a  differenze  di 
costituzione  individuale,  ovvero  ad  un’  età  avanzata,  ed  è 
perciò  che  sarei  più  inclinato  a  dovere  attribuire  quella 
differenza  piuttosto  ad  un  lento  processo  morboso  che  ad 
altre  cause ,  non  potendo  essere  stata  altro  che  la  rachi¬ 
tide  ,  malattia  che  dispiega ,  come  si  sa,  così  grande  in¬ 
fluenza  sulla  tessitura  intima  delle  ossa,  e  che  ben  ha  po¬ 
tuto  essere  la  cagione  di  quella  innormalità.  Questa  de¬ 
duzione  avrebbe  potuto  avere  una  più  chiara  prova  nello 
stato  delle  altre  ossa  ;  ma  disgraziatamente  queste  sono 
mancate  all’  osservazione.  In  qualunque  modo  però  io  son 
persuaso  che  questa  testa  non  può  essere  presa  come  tipo 
di  razza  quantunque  anche  essa  ne  presenti  tutti  i  caratteri. 

Crani  dolicocefali. 

Passando  ora  a  parlare  delle  tre  teste  doìicocefale  il  loro 
migliore  stato  di  conservazione  ci  fà  procedere  con  più  si¬ 
curezza  ,  polendovi  facilmente  ravvisare  due  individui  nel- 
P  età  virile ,  ed  uno  ancor  giovine  giunto  al  periodo  della 
seconda  dentizione.  Questi  furono  distinti  coi  numeri  3,  4 
e  5  ;  e  sono  così  somigliatili  nei  caratteri  specialmente  del 
cranio,  che  sì  li  diresti  ^spettare  non  ad  una  razza  ,  ma  ad 
una  medesima  famiglia. 

Il  teschio  distinto  col  n.  3  fu  privato  nel  sofferto  vandali¬ 
smo  della  base  del  cranio  e  delle  mascelle.  Restano  però  sulla 
faccia  le  ossa  nasali,  e  tutta  l’orbita  sinistra,  perchè  vi  rimane  in 
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posto  r  osso  zigomatico.  Da  queste  parti  esistenti  pertanto 
si  sono  potute  trarre  le  seguenti  misure. 


Circonferenza  orizzontale . Miti.  513 

Diametro  antero  posteriore .  »  181 

»  bipa ridale  . .  »  133 

Altezza  verticale .  »  132 

Arco  fronto-occipitale .  »  279 

»  aure-frontale .  »  145 

»  aure-occipitale .  »  140 

Diametro  interauricolare .  »  106 

Larghezza  della  fronte .  »  83 

»  della  faccia .  »  126 


In  questa  testa  le  suture  coronale,  sagittale ,  e  occipi¬ 
tale  sono  quasi  del  tutto  chiuse  e  ossificate  :  e  siccome  questo 
teschio  dimostra  un’organizzazione  regolare;  così  possiamo 
credere  che  quella  deposizione  di  materia  ossea  obliterante 
le  suture  sia  dipendente  dalla  età  virile  alquanto  avanzata. 

Sulla  fronte  si  notano  i  rudimenti  delle  gobbe  frontali 
per  cui  assume  una  tigura  quadrilatera  che  riposa  trasversal¬ 
mente  sopra  i  due  archi  sopraciliari  alquanto  rilevali.  La  volta 
craniana  è  convessa  e  depressa,  e  si  allunga  tino  all’occipite, 
il  quale  si  rileva  colia  sua  protuberanza  rendendo  il  capo 
tanto  più  dolicocefalo.  Le  orbite  tendono  alla  figura  qua¬ 
drala  ;  le  ossa  malari  dilatate  :  e  gli  archi  zigomatici  più 
grandi  portano  una  maggiore  ampiezza  delle  fosse  tempora¬ 
li.  La  linea  d1  inserzione  del  muscolo  crotafite  forma  un 
arco  molto  dilatato,  e  il  forame  uditivo  è  di  mediocre  grandez¬ 
za.  La  totale  deficienza  di  ambidue  le  mascelle  ci  toglie 
intieramente  di  conoscere  i  denti  di  questo  individuo,  come 
eziandio  della  forma  del  mento.  Ad  onta  di  ciò  ci  è  dato 
pure  formarci  un’  idea  dai  dati  esposti  della  fisionomia  di 
questo  dolicocefalo,  più  intelligente  dei  due  brachicefali  di 
Cantalupo  ,  e  a  faccia  ovoidale  ,  con  apparecchio  mastica- 
torio  bastantemente  sviluppato  :  ma  in  pari  tempo  con  nota¬ 
bile  allargamento  sulla  linea  dei  zigomi,  che  fa  apparire  più  lar¬ 
ga  la  faccia  nella  sua  metà,  e  più  ristretta  ed  angusta  la  fronte. 

La  lesta  num.  4  (fig.  14  a,  6,  ct)  è  la  meno  danneggiata 
di  tutte,  conciossiachè ,  oltre  alla  mandibola,  altro  non  gli 
mauchi  che  un  osso  malare,  parte  del  mascellare  superiore 
e  le  piccole  ali  dello  sfenoide;  e  perciò  la  faccia  privata 
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del  lato  sinistro  sfonda  per  un  cavo  nella  cassa  cere¬ 
brale.  Restano  poi  tutta  la  base  del  cranio  e  buona  parte 
dell'arco  dentario  superiore,  sul  quale  esistono  solo  due  denti, 
che  sono  il  penultimo  e  vero  molare  destro  e  il  secondo 
falso,  o  piccolo  molare. 

In  grazia  di  tale  condizione  migliore  di  parti  si  sono 
potute  trarre  le  seguenti  misure  : 


Circonferenza  orizzontale . Mill.  515 

Diametro  antero  posteriore .  »  175 

»  biparietale .  »  131 

Altezza  verticale .  »  137 

Arco  fronto-occipitale .  »  272 

»  aure-frontale  .  .  .  • .  »  139 

)>  aure-occipitale .  »  142 

Diametro  interauricolare .  «  108 

Distanza  dalla  sutura  naso-frontale  al  margine 

alveolare  superiore- .  »  74 

Larghezza  della  fronte .  »  90 

»  della  faccia .  »  118 


Le  organiche  disposizioni  che  offre  questo  capo  sono  così 
analoghe  a  quelle  del  precedente  che  ci  dispensano  dal  ripeterle. 
Solamente  crediamo  dover  aggiungere  quelle  altre  osserva¬ 
zioni  che  in  questo  si  sono  potute  fare,  e  che  mancano 
in  quello.  Misurato  il  posto  fra  i  due  condili  occipitali 
dove  si  articola  l'apofisi  odonloide  della  seconda  vertebra  o 
epistrofeo  dal  quale  dipende  la  posizione  della  testa,  si  è 
trovato  che  da  quel  punto  al  margine  alveolare  della  ma¬ 
scella  superiore  vi  sono  106  millimetri,  e  da  quello  stesso  pun¬ 
to  alla  protuberanza  occipitale  millimetri  90:  vale  a  dire 
che  la  parte  anteriore  è  preponderante  sulla  posteriore  di  16 
millimetri.  La  conseguenza  di  questa  differenza  è  che  per  tro¬ 
vare  l1  equilibrio  cefalico,  la  testa  si  deve  portare  alquanto 
in  addietro  col  rilevamento  della  faccia. 

Questa  osservabile  differenza  peraltro  tra  le  due  linee 
menzionate  è  dipendente  da  un  prognatismo  abbastanza  rile¬ 
vante  che  questo  cranio  ci  presenta  ;  prognatismo  del  quale 
può  giudicarsi  il  grado  dalla  misura  dell1  angolo  facciale, 
che  nel  nostro  cranio  non  si  allarga  oltre  i  65  gradi ,  quanti 
presso  a  poco  nc  misurano  i  teschi  delle  odierne  razze  in¬ 
feriori  dell’  uomo. 
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Notabile  altresì  in  questo  cranio  è  la  distanza  fra  i 
punti  estremi  degli  archi  zigomatici,  relativamente  alla  lar¬ 
ghezza  della  fronte  ;  notabile  parimenti  I’  altezza  e  la  spes¬ 
sezza  delle  ossa  malari,  caratteri  aneli’  essi  d’  inferiorità  di 
tipo,  che  così  evidentemente  si  manifesta  nel  cranio  che  è 
s°ggelto  delle  nostre  investigazioni. 

Un’  altra  osservazione  fatta  è  quella  dell'  arco  dentario 
il  quale  offre  un  triangolo  equilatero  fra  gli  alveoli  degli 
ultimi  veri  molari  e  la  sinfisi  delle  ossa  mascellari  superiori 
corrispondente  agli  alveoli  dei  primi  incisivi  superiori.  Quanto 
ai  denti,  sebbene  abbiano  ie  corone  ricoperte  di  un  legge¬ 
ro  strato  calcare  bianco,  pure  presentano  i  tubercoli  smus¬ 
sali  c  alquanto  logorati  dalla  masticazione.  La  quale  osser¬ 
vazione  se  si  connette  con  quella  della  spezzezza  delle  ossa, 
e  delle  suture  chiaramente  apparenti  tulle,  meno  una  por¬ 
zione  della  sagittale,  può  trarsi  la  conseguenza  che  quell'indi¬ 
viduo  dolicocefalo  morì  in  una  età  matura  che  più  si  av¬ 
vicina  alla  gioventù  che  alla  vecchiaja,  cioè  era  un  poco 
meno  avanzato  del  precedente. 

Il  quinto  teschio  proveniente  dalle  tombe  di  Cantalupo, 
ovvero  il  terzo  di  quelli  dolicocefali  estratti  dalla  cripta  tri- 
soma  è  il  più  giovane  di  tutti  spettando  ad  un  fanciullo  del¬ 
l’epoca  della  seconda  dentizione.  Anche  di  questo  non  può 
mettersi  in  dubbio  la  razza,  perchè  offre  la  medesima  forma 
di  cranio  degli  altri*  due  individui  compagni,  a  meno  quel¬ 
le  differenze  di  proporzioni  che  caratterizzano  quella  età. 
Questa  è  l’unica  che  conservi  la  mascella  inferiore  sebbene 
mutilata  nelle  due  branche  ascendenti. 

Del  capo  manca  tutta  la  base  del  cranio  e  una  buona 
parte  del  lato  sinistro,  e  posteriore,  restando  cioè  il  frontale, 
i  parietali,  e  il  temporale  destro:  della  faccia  il  mascellare 
superiore  sinistro,  e  un  pezzo  dell’  osso  malare  corrispon¬ 
dente.  Sebbene  questa  lesta  sia  stala  ridotta  a  così  poco  , 
pure  da  quello  che  esiste  abbiamo  potuto  trarre  le  seguenti 
misure. 


Circonferenza  orizzontale . Mill.  480 

Diametro  antero-posteriore .  »  161 

»  biparielale .  »  135 

Arco  fronlo-occipitale .  »  264 

»  aure-frontale .  »  138 

»  aure-occipitale . »  135 
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Dalla  sutura  naso-frontale  agli  alveoli  delle 

mascelle  superiori .  »  61 

Larghezza  della  fronte .  »  76 

»  della  faccia  (circa) .  »  119 


Anche  su  questa  testa  niente  aggiungiamo,  poiché  pre¬ 
sentando  esattamente  tulli  i  caratteri  dolicocefali  che  no¬ 
tammo  nelle  altre,  specialmente  la  medesima  forma  di  cra¬ 
nio  ,  ne  differisce  solo  per  quelli  dell1  età  giovanile  in  cui 
si  trova. 

In  questo  teschio  si  conservano  ancora  tre  denti  cioè 
i  due  primi  veri  molari,  e  il  secondo  falso  o  piccolo  mola¬ 
re  permanente  ,  il  quale  si  vede  a  mezza  via  prossimo  ad 
uscire  dall1  alveolo. 

Questa  testa  conservando  la  mascella  inferiore  non  pos¬ 
siamo  sottrarci  di  dire  anche  alcuna  cosa  su  quello  che  merita 
di  essere  notalo.  Di  esso  restano  soltanto  porzioni  delle  due 
branche  orizzontali,  e  perciò  si  hanno  la  sinfisi  del  mento  e 
l1  arco  dentario.  Quantunque  quest1  individuo  non  sia  giun¬ 
to  ancora  all’  intero  incremento  organico,  pure  una  leggera 
rotondità  trasversale  rende  il  mento  alquanto  prominente,  e 
dalla  punta  di  esso  al  margine  dei  denti  incisivi  vi  sono 
circa  30  millimetri.  Nella  faccia  interna  della  mascella  sulla 
stessa  sinfisi  o  commessura  delle  branche  si  rinviene  già 
sviluppata  un1  apofisi  bifida  che  serve  d’attacco  ai  muscoli 
genioglossi  e  geniojoidei.  Per  quanto  l'arco  dentario  si  trovi 
regolare  nelle  mascelle  superiori,  altrettanto  è  difettoso  nelle 
inferiori,  avvegnaché  perduti  nell1  rimovimento  di  quelle  teste 
fatto  dai  lavoranti  lutti  i  denti,  restano  i  soli  alveoli  per  es¬ 
sere  sottoposti  all1  esame.  Essi  sono  ineguali,  e  in  uno  sta¬ 
to  come  se  avessero  sofferta  malattia.  Dei  veri  molari  re¬ 
sta  un  solo  alveolo  sinistro,  lutti  gli  altri  son  deficienti  c  al 
loro  posto  il  bordo  alveolare  è  chiuso  e  rotondo,  come  quando 
caduti  i  denti  gli  alveoli  si  obliterano.  Laonde  questo  brano 
di  mandibola  per  qualunque  modo  non  può  servire  di  tipo 
in  un  analisi  dei  caratteri  della  razza. 

Ma  per  meglio  avere  soli’  occhio  le  differenze  varie 
delle  misure  potute  prendere  sopra  ciascuno  dei  crani ,  ag¬ 
giungiamo  una  tavola  generale  dove  tutte  vengono  riassunte 
per  essere  confrontate. 


TAVOLA  GENERALE  DELLE  MISURE  IN  MILLIMETRI 
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Ossa  di  animali  rinvenute  nelle  tombe  di  Cantalupo . 

Abbiamo  già  accennato  in  principio  che  nella  cripta  infe¬ 
riore  delle  tombe  di  Cantalupo  si  rinvennero  eziandio  òssa  di 
animali  diversi,  quasi  tutti  domestici,  c  specialmente  di  due 
cervi,  del  porco,  cavallo,  bove  e  di  un  cane.  Di  queste 
facemmo  una  scelta  delle  piìi  caratteristiche  a  fine  di  me¬ 
glio  conoscere  quali  specie  di  animali  furono  compagni  di 
quella  gente  preistorica,  in  queste  nostre  contrade.  Così  par¬ 
lando  dei  cervi  ci  si  presentano  due  specie;  una  di  queste 
porta  tutti  i  caratteri  del  cervus  elaphus  o  del  cervo  or¬ 
dinario,  che  in  quelle  prische  età  viveva  spontaneo  nel  centro 
dell’  Italia  ,  e  l’ altra  da’  suoi  caratteri  osteologici  e  dalla 
sua  maggior  grandezza  sembra  poter  argomentare  dover  es¬ 
sere  il  cervus  tarandus  ,  ossia  la  renna,  che  da  tempi  re¬ 
motissimi  lasciò  la  nostra  Europa. 

Tra  gli  avanzi  del  cervus  elaphus  di  Linneo,  rinvenuti 
nei  sepolcri  di  Cantalupo,  si  distingue  a  preferenza  una  man¬ 
dibola  destra  che  porla  ancora  lutti  i  denti  ad  eccezione  dei 
due  primi  piccoli  premolari.  Chiaramente  si  vede  che  que¬ 
sta  mandibola  appartenne  a  vecchissimo  individuo  :  avve¬ 
gnaché  le  corone  dei  denti  vennero  così  consunte  che  il 
corpo  dentario  in  certuni  si  è  ridotto  a  meno  di  3  millime¬ 
tri  di  spessore  ed  appena  V  ultimo  molare  mostra  quelle  fac¬ 
cette  che  sono  proprie  ai  denti  dei  ruminanti  ;  tutte  le  al¬ 
tre  sono  cancellate.  Sonovi  inoltre  altre  ossa  frammentate, 
ma  le  loro  rotture  parte  sono  recenti,  sofferte  per  il  trat¬ 
tamento  vandalico  dei  lavoranti,  parte  sono  antiche  ma  non 
già  fatte  per  procurarsi  il  midollo  come  è  stato  osservato  in 
altri  luoghi.  Queste  sono  un  omero,  un  raggio,  un  metacar¬ 
po,  un  ileo  e  qualche  vertebra  dorsale  ,  forse  spettanti  ad 
uno  stesso  animale.  La  superfìcie  di  queste  ossa  non  è  più 
liscia  ma  come  corrosa  o  cariala  se  non  che  vi  si  vedono 
qua  e  là  delle  sovraposizioni  di  un  leggero  strato  tartaroso 
derivato  dalle  acque  che  le  penetrarono  attraverso  il  tra¬ 
vertino. 

Dell’  altro  cervo  similmente  o  della  renna  varie  specie 
di  ossa  erano  comprese  nelle  tombe  di  Cantalupo.  Una  ma¬ 
scella  superiore  sinistra  con  cinque  denti  :  cioè  i  tre  ultimi 
molari,  e  due  falsi  molari  che  li  seguitano  innanzi.  Questa 
mascella  appartenne  ad  un  individuo  giovane,  perchè  i  denti 
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sono  ancora  quelli  del  lalle  e  le  loro  fosse  non  peranchc 
riempile  di  tartaro.  Dei  tubercoli  basilari  dei  tre  molari  I’  an¬ 
tipenultimo  ha  la  figura  di  una  punta,  il  penultimo  di  due, 
e  r  ultimo  di  una  prominenza  compressa  e  bifida.  Le  altre 
ossa  che  sembrano  spettare  a  questa  specie  sono  un  atlante, 
varie  vertebre,  un  omero  mancante  di  capo  perchè  spezza¬ 
to  in  origine  ,  tre  raggi,  due  dei  quali  compagni,  il  terzo 
spettante  ad  altro  individuo,  e  un  osso  del  metatarso. 

Il  porco  (sus  scrofa)  è  rappresentalo  da  una  lesta  frat¬ 
turata  dal  mal  governo  che  ne  fecero  i  lavoranti  c  sepa¬ 
rato  dalle  mascelle  superiori  le  quali  portano  i  denti  mo¬ 
lari  che  non  differiscono  da  quelli  del  nostro  porco  do¬ 
mestico.  Lo  stato  delle  ossa  e  dei  denti  accennano  ad  un 
indi\iduo  giovane,  a  cui  sembra  appartenere  anche  un  pezzo 
di  scapola.  Vi  sono  altresì  due  altre  mascelle  inferiori  e  un 
frammento  di  una  superiore  d’  individuo  diverso  più  vecchio 
con  vari  denti  molari  più  grossi  e  più  logorati.  A  questo 
si  riferiscono  eziandio  varie .  vertebre  lombarde  un  fram¬ 
mento  d’ileo,  la  cui  superficie  è  cariata,  con  tracce  di  un 
deposito  lartaroso. 

Le  vestigia  del  cavallo  (  equus  caballus  )  raccolte  in  quel¬ 
le  tombe  si  riducono  ad  una  vertebra  cervicale  e  a  una  fra¬ 
zione  di  mascella  con  due  molari  del  latte  prossimi  alla  cadu¬ 
ta  per  la  spinta  dei  denti  permanenti  che  si  vedono  tener 
loro  dietro. 

Al  bove  spettano  un  osso  del  metacarpo  ,  un  altro  del 
metatarso  e  un  astragalo.  Con  questi  pochi  elementi  non 
possiamo  giudicare,  se  veramente  fosse  il  bos  brachyceros , 
oppure  il  bos  primigenius.  Siamo  indotti  piuttosto  ad  adotta¬ 
re  quest’  ultima  opinione  dalla  dimensione  delle  ossa  incon¬ 
trate  appartenenti  a  questo  ruminante.  Il  bos  primigenius  si 
è  incontrato  costantemente  in  tutti  i  depositi  riferibili  alle  epo¬ 
che  preistoriche  dall’  Italia  fino  al  fondo  del  settentrione. 
Si  è  trovalo  ne’  Rj'ókkenmóddings  della  Danimarca,  nelle  sta¬ 
zioni  lacustri  della  Svizzera,  nelle  Terramare  dell’Emilia  e  fin 
nei  sepolcri  etruschi  di  Marzabotto  presso  Bologna. 

Finalmente  due  ossa  di  cane,  sebbene  mutilate  nelle 
loro  estremità,  spettano  ad  un  femore  e  a  una  tibia  del  ca- 
nis  familiaris  ,  per  quanto  si  può  giudicare  da’  pochi  fram¬ 
menti  che  ci  è  venuto  fatto  di  riconoscere. 
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Conclusione. 

Poche  parole  basteranno  a  dimostrare  la  importanza 
de’  teschi  di  Cantalupo.  La  luce  che  essi  forniscono  all’  et¬ 
nologia  anteistorica  li  rende  meritevoli  di  tutta  1’  attenzione 
dell’antropologo;  imperocché  se  altrove,  e  in  più  grande 
scala,  si  sono  osservati  i  fatti  medesimi,  in  niun  luogo  ch’io 
sappia  si  sono  mostrati  così  connessi  fra  loro  da  poter  ser¬ 
vire  di  elementi  a  solide  e  ben  fondate  congetture. 

I  crani  di  Cantalupo,  appartenenti  alle  due  distinte  forme 
craniali,  la  brachicefala  e  la  dolicocefala,  occupavano  nella 
collina  di  travertino  in  cui  furono  rinvenuti  due  cripte  o 
loculi  orizzontali  l’uno  soprapposto  all’ altro,  coll’ intervallo 
di  metri  6,  75,  come  è  stato  sopra  minutamente  descritto 
dal  de  Rossi. 

Ricorderà  il  lettore  che  nella  cripta  superiore  erano 
collocati  i  due  cadaveri  a  testa  brachicefala,  e  nella  sostante 
i  tre  cadaveri  a  teschio  dolicocefalo  ;  che  in  unione  de’  primi 
furono  rinvenute  bellissime  armi  in  pietra,  delle  più  eleganti 
e  perfette  forme  che  si  conoscano  ed  un  vaso  a  larga  pan¬ 
cia  composto  di  argilla  ricavata  dalle  rocce  vulcaniche  su- 
bappennine  ;  e  che  co’ cadaveri  del  loculo  inferiore  erano 
commiste  le  ossa  degli  animali  di  cui  innanzi  abbiamo  data 
la  enumerazione. 

E  superfluo  discutere  ciò  di  che  ha  già  ragionato  il 
de  Róssi  ,  cioè  se  delle  due  cripte  debba  essere  con¬ 
siderata  una  più  antica  ;  imperocché  quantunque  alcune 
differenze  nel  sistema  di  seppellire  potrebbero  indurre  que¬ 
sto  sospetto,  pure  l’essere  ambedue  scavate  nello  stesso  masso, 
nella  medesima  forma  e  tanto  prossime  non  può  ammette¬ 
re  che  distanze  cronologiche  insignificanti  nella  quistione  del¬ 
le  razze.  E  però  io  mi  penso  come  1’  autore  soprannomi¬ 
nalo,  che  possa  rimanere  stabilito,  che  delle  due  generazioni 
di  uomini  trovati  ne’  sepolcri  di  Cantalupo,  i  brachicefali  ap¬ 
partengano  ad  una  stirpe  più  recente,  relativamente  al  luo¬ 
go  della  sua  dimora,  perchè  ciò  consta  da  altri  argomenti 
già  noli,  e  i  dolicocefali  ad  una  razza  molto  più  antica  in¬ 
digena,  alla  quale  nella  necropoli  scoperta  vediamo  già  me¬ 
scolarsi  la  più  recente. 

Entrambi  i  loculi  risalgono  a  quel  periodo  anteistorico, 
che  ai  moderni  è  piaciuto,  di  chiamare  età  della  pietra  ;  ma 
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il  vaso  e  le  belle  armi  in  selce  raccolte  nella  cripta,  in  cui 
erano  i  cadaveri  brachicefali,  ci  dimostrano  cbe  appartengo¬ 
no  a  quel  ciclo  preistorico  che  suol  chiamarsi  della  pietra 
polita ;  quantunque  i  cadaveri  dolicocefali  rappresentino  una 
stirpe  che  fioriva  in  età  superiore,  in  quell’  epoca  cioè  più  ve¬ 
tusta  che  suol  chiamarsi  della  pietra  rozza  :  periodi  che  con 
vocaboli  più  convenienti  diconsi  archeolitico  e  neolitico. 

Altro  avanzo  del  periodo  archeolitico  nei  nostri  se¬ 
polcri  di  Cantalupo  riconosciamo  nelle  ossa  degli  animali  che 
vi  erano  riuniti  insieme.  Queste  ossa  sono ,  come  abbiamo 
già  sopra  accennato,  delle  seguenti  specie: 

Bos  primigenius? 

Cervus  tarandus? 

—  elaphus. 

Sus  scrofa. 

Canis  familiari. 

Equus  caballus. 

Ciò  che  caratterizzerebbe  l’epoca  archeolitica,  è  il  cervus 
tarandus ,  la  renna  ,  che  le  dà  il  proprio  nome.  La  renna 
apparve  nel  centro  dell’  Europa  coll’  elephas  primigenius  , 
e  vi  durò  assai  più  lungamente,  salve  le  cognite  eccezioni, 
che  non  le  altre  specie  animali  caratteristiche  di  quell’  età. 
1  suoi  avanzi  furono  rinvenuti  altresì  ne’  Kjókkenmóddings 
della  Danimarca,  benché  il  Morlot  non  la  registri  sulla  lista 
de’  mammiferi  di  quelle  stazioni,  ma  non  se  ne  è  incon¬ 
trata  traccia  nelle  palafitte  della  Svizzera  e  nelle  Terra¬ 
mare  d’Italia,  le  quali  forse  sono  di  un’epoca  posteriore  a 
quella  della  nostra  cripta  inferiore  di  Cantalupo.  Si  trovaro¬ 
no  però  avanzi  di  renne  ne’  terreni  quaternari  o  diluviali  di 
Abbeville,  nelle  grotte  del  Perigord,  nelle  caverne  delle  spon¬ 
de  della  Lene  nel  Belgio  e  via  dicendo.  Forse  all’  epoca 
stessa  possono  e  debbono  riferirsi  que’  depositi  di  sabbie  e 
brecce  che  si  trovano  ne’  grandi  alveali  diluviali  dell’  Italia 
centrale,  ove  si  sono  rinvenuti  frammenti  di  elefanti  [E.  an- 
tiquus,  meridionalis ,  primigenius )  ed  armi  ed  utensili  in  sel¬ 
ce  della  più  antica  epoca  della  pietra.  Ma  checché  sia  di 
ciò,  essendo  il  sepolcro  di  Cantalupo  certamente  posteriore 
al  periodo  quaternario  ,  perché  scavalo  nei  depositi  fluviali 
rimasti  in  secco  di  questa  epoca,  ci  fa  vedere  che  la  renna 
presso  di  noi  contro  1’  cspellazionc  comune  visse  anche 
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dopo  quel  tempo  ed  entrò  coll’  uomo  dolicocefalo  nella  età 
neolitica.  Fatto  importatile  e  che  sarà  soggetto  di  molto 
studio  nell’avvenire,  quando  se  ne  avranno  esempi  eviden¬ 
tissimi. 

I  crani  brachicefali  appartenendo  invece  al  periodo 
neolitico  sembrerebbero  a  prima  vista  separati,  per  lunga  di¬ 
stanza  di  tempo  ,  da  quelli  dell’epoca  precedente.  Così,  è 
nell’  origine  delle  razze  loro  in  Italia  e  nella  contrada  da 
noi  studiata,  ma  nel  sepolcreto  di  Cantalupo  Mandela  gli  in¬ 
dividui  di  queste  due  razze  diversissime  si  ravvicinano. 

I  brachicefali  non  solamente  annunziano  una  nuova 
razza,  ma  anche  una  razza  meno  antica  ,  immigrante  ,  la 
quale  venne  a  frammischiarsi  assai  tardi  fra  coloro  che  fu¬ 
rono  i  primi  ad  abitare  le  nostre  regioni  fin  da  tempo  re¬ 
moto.  Erasi  creduto  finora  dappertutto  in  Europa  la  raz¬ 
za  brachicefala  vi  avesse  preceduta  la  dplicocefala  ,  e  che 
dovunque  questa  si  estese  in  progresso  del  tempo,  annientò 
la  stirpe  precedente,  sostituendosi  quasi  dappertutto  alla  me¬ 
desima.  Gli  antiquari  scandinavi,  i  quali  furono  i  primi  a  richia¬ 
mare  l’ attenzione  degli  eruditi  su  questa  successione  di  raz¬ 
ze  in  Europa,  accreditarono  quest’  opinione  la  quale  non  è 
stata  poi  convalidata  da  ulteriori  osservazioni. 

Gli  antropologi  inglesi  ,  che  con  amorosa  cura  raccol¬ 
sero  e  riunirono  tutti  i  documenti  che  potevano  dar  luce 
alle  più  antiche  epoche  della  loro  terra  natale  ,  ebbero  ad 
osservare  le  condizioni  opposte  a  quelle  stabilite  dai  dotti 
scandinavi,  e  per  le  loro  ricerche  non  rimase  più  dubbio  , 
che  nelle  Isole  britanniche  una  razza  dolicocefala  avesse  pre¬ 
ceduta  la  brachicefala  ,  la  quale  a  sua  volta  fu  seguita  da 
una  nuova  razza  dolicocefala,  dalla  razza  celtica  che  si  este¬ 
se  in  epoche  meno  remote  sopra  sì  gran  parte  dell’  Europa 
occidentale. 

Le  varie  scoperte  che  si  sono  succedute  in  Francia  in 
questi  ultimi  tempi  hanno  fatto  rilevare  altresì,  che  i  crani 
raccolti  nelle  tombe  dell’  età  della  pietra  erano  e  dolicoce¬ 
fali  e  brachicefali,  e  in  maggioranza  forse  più  dolicocefali, 
che  brachicefali.  Altrettanto  ci  è  venuto  dimostrando  il  van 
Dùben  per  la  Scandinavia,  il  quale  ci  ha  fatto  ihtendere  che 
«  des  crdnes  brachycéphales  ont  incontestablement  été  trouvés 
dans  les  tomb^s  de  Vdge  de  la  pierre ,  mais  beaucoup  de  ces 
tombes  ,  parfaitement  caractérisées  ,  ne  renferment  que  des 
crdnes  dolichocéphales  »  (Bulletins  de  la  Société  d1  Anthropo- 
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logie,  Paris,  1865.  p.  169.  )  Ed  in  effetti,  avendo  egli  col 
Helzius  tìglio  fatto  eseguire  degli  scavi  a  Luttra,  presso 
Falhkòping,  in  Veslrogonia,  in  un  dolmen,  vi  trovò  gli  avan¬ 
zi  di  145  individui.  Soli  venti  crani  poterono  ottenersi  non 
danneggiati,  ed  essi  erano,  meno  uno,  tutti  dolicocefali.  Ai 
cadaveri  erano  associali  ascie  di  pietra  ,  coltelli  ,  frecce  di 
silice,  collane  d1  ambra,  ossa  di  montone,  bue  e  gatto  sel¬ 
vaggio.  »' 

1  crani  della  caverna  di  Lombrive  (  Ariège  )  che  si  tro¬ 
varono  commisti  ad  ossa  di  animali  appartenenti  esclusiva¬ 
mente  all1  epoca  moderna,  studiati  dal  Vogt  (  Vorlesungen 
iiber  den  Menschen,  Giessen  ,  1863,  t.  II.  p.  168)  offrono 
misti  insieme  i  due  tipi  brachicefalo  e  dolicocefalo.  Quello 
della  grotta  di  Lafaye  ,  a  Bruniquel  ,  è  decisamente  dolico¬ 
cefalo,  e  dirò  dippiù,  di  un  contorno  puro  e  delicato  (  Bui - 
letins  cit.  1866.  p.  51.  ) 

Per  tali  osservazioni  ripetute  nelle  diverse  contrade  del  - 
I1  Europa  non  sembra  adunque  lontana  dal  vero  la  opinio¬ 
ne  di  coloro  i  quali  sostengono,  che  i  primi  abitatori  del— 
l’Europa  fossero  stati  popoli  i  quali  avevano  un  cranio  do¬ 
licocefalo,  e  che  quindi  a  costoro  si  aggiungessero  altri  po¬ 
poli  brachicefali  ,  che,  o  misti  con  essi,  o  in  gruppi  sepa¬ 
rali  occupavano  a  loro  volta  una  gran  parte  del  continente 
europeo  e  delle  sue  isole.  L’  arrivo  di  quelli  nuovi  elementi 
etnici  sembra  ricongiungersi  con  V  epoca  della  pietra  po¬ 
lita.  Crani  brachicefali  infatti  s1 incontrano  in  tutte  le  tom¬ 
be  circolari  (round-barrow  )  dell1  Inghilterra  (  Ved.  la  stu¬ 
penda  opera  de1  Crania  Britannica,  passim.  ),  crani  brachi¬ 
cefali  nelle  sale  de’Giganti,e  nei  Kjókhenmóddings  della  Scan¬ 
dinavia  ;  crani  brachicefali  in  molte  di  quelle  caverne  ap¬ 
partenenti  al  periodo  neolitico  ;  crani  brachicefali  qua  e  là 
in  varie  sepolture  che  evidentemente  non  risalgono  al  di  là 
dell’  epoca  della  pietra  polita.  Si  trovano  altresì  in  più  se¬ 
polcri  che  possono  chiamarsi  intermedi  alle  due  epoche  del¬ 
la  pietra,  ma  il  loro  piccol  numero  in  quelli  sepolcri  indu¬ 
ce  appunto  a  crederli  non  ancora  penetrati  in  grande  mol¬ 
titudine  nelle  contrade  europee,  le  quali  non  furono  vera¬ 
mente  dominate  da  essi  che  nel  periodo  della  pietra  polita, 
e  nel  susseguente  che  porta  il  nome  di  epoca  del  bronzo. 

Queste  razze  brachicefalo  anche  in  Italia  si  mostraro¬ 
no,  quando  già  la  penisola  era  popolata  da  una  stirpe  do¬ 
licocefalo.  E  non  è  ignoto  agli  antropologi  ,  che  ricerche 
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istituite  presso  di  noi  ci  han  fatto  palese  che  una  razza 
brachiccfala  fra  P  ultima  età  della  pietra  e  quella  del  bron¬ 
zo  era  sparsa  in  quasi  tutta  l’  Italia.  Il  Nicolucci  da  me 
consultato  su  questo  argomento,  ed  al  quale  debbo  sì  accurate 
indagini,  ne  ha  incontrate  tracce  dappertutto,  al  nord,  al  sud, 
all’  est,  all’  ovest  della  Penisola.  Questa  razza  che  il  Nico¬ 
lucci  crede  essere  la  ligure  fu  in  antico  assai  più  estesa 
in  Italia  che  oggi  non  sia.  Al  sopravvenire  delle  razze  italiche, 
sia  che  discendessero  per  il  versante  delle  Alpi,  o  contempo¬ 
raneamente  per  questi  passi  alpini  e  per  le  spiagge  ma¬ 
rine,  la  razza  ligure  vide  restringersi  l’orizzonte  del  suo  ter¬ 
ritorio  ,  e  non  tardò  guari ,  che  respinta  da  quasi  tutti  i 
punti  della  Penisola,  trovò  scampo  e  rifugio  in  Liguria  e  in 
Piemonte  e  in  alcune  valli  delle  Alpi  ove  tuttora  perdura  , 
conservando  que’  caratteri  tipici  che  sono  propri  e  partico¬ 
lari  della  sua  stirpe  (Vedi  Nicolucci,  La  stirpe  Ligure  in  Italia 
ne’  tempi  antichi  e  ne’  moderni.  Napoli  1865,  4.) 

Crani  di  questa  razza  furono  trovati  qua  e  là  in  vari 
luoghi  d’ Italia.  Alcuni  ne  descrisse  il  Nicolucci  nella  sua 
Memoria  «  Sulla  Stirpe  Ligure  »  altri  ne’  Bulletins  de  la 
Societé  d' Anthropologie  de  Paris  torri.  VI.  p.  259  e  seg.  e 
recentemente  il  Canestrini  ne  ha  fatto  conoscere  un  altro 
rinvenuto  nella  Terramara  di  Gorzano  (Annuario  delle  società 
di  Naturalisti  in  Modena ,  Anno  2.). Ligure  è  il  cranio  di  Mez¬ 
zana  Corte  incontrato  alla  profondità  di  7  metri  circa  al  di 
sotto  del  suolo  scavandosi  una  delle  pile  del  Ponte  sul  Po  ; 
ligure  il  cranio  trovato  sotto  il  letto  dell’  Arno  e  conservato 
nel  museo  di  Firenze.  (  Per  la  descrizione  di  questi  craui 
ved.  Vogt,  Lettera  al  Sig.  Bartolomeo  Gastaldi  p.  9.  - —  Ein 
Blick  auf  die  Urzeitendes  Menschcngeschleclites ,  nell’  Archiv 
fur  Anthropo logie,  Erstes  Heft  p.  40.) 

Crani  dolicocefali  nelle  condizioni  in  cui  si  sono  trovati 
quelli  di  Cantalupo  non  erano  stati  fin  qui  rinvenuti  in  Italia. 
È  perciò  che  essi  ci  sembrano  meritevoli  di  ogni  conside¬ 
razione,  sia  per  V  età  alla  quale  si  riferiscono,  sia  per  la  for¬ 
ma  che  è  loro  particolare.  Imperocché  essi  sono  ,  è  vero  , 
dolicocefali,  ma  osservasi  ne’  medesimi  un  prognatismo  che 
accenna  ad  una  varietà  alquanto  diversa  dagli  attuali  do¬ 
licocefali  di  Europa  ;  grosse  e  pesanti  sono  le  loro  ossa  ma- 
lari;  la  fronte  è  alta,  ma  stretta.  Vedendo  il  cranio  di  pro¬ 
spetto  ,  si  ravvisa  in  esso  una  forma  piramidale  che  ha Ja 
sua  base  sulla  linea  dei  zigomi,  e  gradatamente  si  va  re¬ 
stringendo  a  misura  che  si  eleva  verso  le  tempie  e  sulla  par¬ 
te  superiore  della  fronte. 
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La  capacilà  cubica  de’  nostri  crani  di  Cantalupo  non 
può  essere  desunta  con  certezza  da  misure  praticale  ne’  crani 
stessi.  Avvalendoci  però  della  formola  proposta  dal  sig.  Paolo 
liroca,  possiamo  ritenere  ,  che  la  capacità  cubica  probabile 
del  nostro  cranio  n.  3  è  di  1425  centim;  e  quella  del  n.  4 
di  1347  centim;  media  1386;  misure  inferiori  alle  medie 
attuali  europee,  (  1450  cent.  cub.  Welcker  )  e  che  lasciano 
giudicare  della  inferiorità  intellettuale  di  quell’ antica  razza, 
rispetto  alle  attuali  nove  stirpi  dolicocefale  dell’Europa. 

Tutto  ciò  ci  dicono  i  crani  rinvenuti  nelle  cripte  sepol¬ 
crali  di  Cantalupo.  Le  nostre  deduzioni  sono  di  accordo  con 
quelle  dei  più  distinti  antropologi  odierni.  Noi  nulla  ci  ab¬ 
biamo  aggiunto  del  nostro.  Abbiamo  solamente  applicato  ai 
nostri  crani  ciò  che  oggi  è  dottrina  universalmente  accet¬ 
tata  da  tulli  i  cultori  dell’  antropologia:  Laonde  riassumen¬ 
doci  in  brevi  parole,  ecco  quanto  ci  è  sembrato  poter  venir 
fuori  da’  fatti  precedentemente  esposti. 

Quando  nella  valle  dell’Aniene  i  torrenti  alluvionali 
trasportavano  i  detriti  de’  monti  circostanti  e  ne  accumula¬ 
vano  enormi  banchi  nel  fondo  de’  loro  grandi  alvei,  l’uomo 
primitivo,  quell’  uomo  dolicocefalo,  il  cui  tipo  vediamo  nei 
crani  della  più  bassa  cripta  di  Cantalupo  Mandela  ,  fu  te¬ 
stimonio  di  quelle  subitanee  e  tempestose  inondazioni  che 
spogliando  il  dosso  de’  monti  ne  riunivano  i  detriti  nel  fon¬ 
do  della  valle. 

In  stato  di  vita  semplice  essi  viveano  ,  usando  la  sola 
pietra  e  nella  forma  che  diciamo  archeolitica.  Cessate  le  grandi 
correnti,  l’uomo  usa  ancora  la  sola  pietra  ma  foggiata  nelle 
forme  che  diciamo  neolitiche.  Durante  questo  tempo  la  raz¬ 
za  de’  Liguri  venne  ad  invadere  la  nostra  penisola.  I  Liguri 
conquistarono  molte  terre  sui  primitivi  abitanti,  si  mesco¬ 
larono  ad  essi,  e  con  essi  abitarono  per  molti  secoli  le  con¬ 
trade  italiane.  Nella  valle  dell’Aniene,  come  risulta  da  queste 
recenti  scoperte  di  Cantalupo,  vissero  certamente  e  I’  una  e 
l’altra  razza.  —  Come  poi  le  nuove  invasioni  d’altri  popoli 
ebbero  spinti  innanzi  a  sò  coloro  che  abitavano  la  peni¬ 
sola,  i  Liguri  non  trovarono  scampo  che  a  piò  delle  Alpi 
c  fra  le  valli  di  que’  monti.  Degli  altri  abitatori  più  antichi 
misti  e  confusi  co’ nuovi  popoli  si  sperdelte  ogni  traccia, 
cd  appena  ce  ne  viene  ricordata  I'  esistenza  dai  cadaveri 
che  il  tempo  ci  ha  conservati. 
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LA  LEGIONE  SECONDA  PARTICA  E  LA  SUA 
STAZIONE  IN  ALBANO. 

Nel  pendio  della  collina  che  aldissopra  del  parco 
Chigi  d’  Ariccia  s’  alza  verso  1’  orlo  del  lago  albano , 
accanto  e  sotto  il  bosco  de’  Cappuccini,  trovansi,  na¬ 
scosti  nella  selva  ,  numerosi  sepolcri  antichi  ,  formati 
per  la  maggior  parte  da  grandi  sarcofaghi  di  peperino, 
rozzi  e  senza  ornati,  i  cui  coperchj,  rialzati  a’ due  fian¬ 
chi,  nel  bel  mezzo  esibiscono  una  specie  di  tavoletta 
quadrata  munita  d’ iscrizione  breve  e  semplice.  Qua  e 
la  invece  de’ sarcofaghi  vedesi  un  cippo  ossia  un’ aret¬ 
ta,  ugualmente  di  pietra  indigena  e  della  stessa  rozzez¬ 
za,  di  maniera  che  chi  entra  in  quella  macchia,  al  pri¬ 
mo  aspetto  potrebbe  immaginare  d’  essersi  imbattuto  in 
un  sepolcreto  di  remota  antichità  e  facilmente  repub¬ 
blicana.  Ma  svanisce  simile  credenza  appena  esaminate 
alcune  delle  accennate  iscrizioni,  le  quali  bentosto  per¬ 
suadono,  non  trattarsi  d’  una  rozzezza  primitiva,  nè  di 
semplicità  arcaica,  ma  piuttosto  dell’  epoca  di  decaden¬ 
za  e  di  monumenti  eretti  per  la  più  gran  parte  da 
gente  povera  ed  ordinaria  a’proprj  parenti.  Era  natu¬ 
rale  quindi  che-i  tentativi  di  scavi  che  vi  fece  tempo 
fa  il  slg.  Lorenzo  Fortunati,  riuscissero  di  poco  frutto 
e  fossero  da  lui  abbandonati,  mentre  il  sito  in  discorso 
rimaneva  pressoché  inosservato  da’ dotti,  finché  nell’esta¬ 
te  passata  il  sig.  Nicola  Wendt,  giovane  russo,  dotto 
e  zelante  investigatore  de’  monumenti  antichi,  di  villeg¬ 
giatura  allora  in  Albano,  vi  rivolse  la  sua  attenzione  e  si 
mise  ad  esplorarne  e  copiarne  le  iscrizioni  ,  le  quali, 
malamente  incise  in  materia  poco  favorevole  ed  inoltre 
spesso  assai  logore,  offrono  grandi  difficoltà  a  chi  s’ac¬ 
cinge  a  deciferarle. 

Più  tardi ,  invitato  da  lui  di  recarmi  sulla  faccia 
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del  luogo  in  compagnia  sua,  rividi  col  sig.  dott.  Hirscli- 
feld  le  copie  da  lui  fatte,  le  quali  perla  più  gran  parte 
trovai  esattissime  ,  onde  alla  diligenza  sua  deve  attri¬ 
buirsi  il  principal  merito  d’  averle  rese  note  al  pub¬ 
blico  letterato.  Vero  è  ch’esse  epigrafi  ,  singolarmente 
prese  ,  non  sono  d’  importanza  grande  per  gli  studj 
nostri;  ma  siccome,  considerate  complessivamente,  ci 
permettono  di  fondarvi  sopra  delle  conclusioni  abba¬ 
stanza  rilevanti  per  la  storia,  cosi  non  ho  dubitato  di 
riunirle  tutte  in  quest’  articolo  proponendole  in  ordine 
alfabetico.  Sono  incise  in  sarcofaghi  tutte  quelle  alle 
quali  non  si  annota  il  contrario  : 


1  AELIA  •  BALERIA 
CVEVIX1T  AN  sic 
NOIMDIXPAREN 
TES  FU  IE  DYLCI 
B  •  M  F 

accanto  vi  è  figurata  la  pianta 
d ’  un  piede. 


2 

D 


aEl  •  MARCELLo 


M1LLEGIIPQVI  VI 

XANN  XLVIIM . 

M  IL  ANN  XXVI 
ET  VALERIO  ALV 
MNOQVIVIXANIIII 
CLAVDIA  FIRMINA 
CONI  VX  ETHERES 
ETAEL'FIRMINVS  FILI 
VS  B  M  F 


M 


3  AELIVS  *EC 
VNDVS  AELI 
OprMO  FILI 
0  •  QVIANVI 
M -VII -D -VIRI 
B  •  M  •  F 


4  ae L  VALERI  sic  vid. 

VET  •  AVG  N 
VIXANLAV 
R  •  BASINTA 
KAROS^OEX  ? 

•  MIVGI  •  FE 


1.  2  CVE  per  QVAE.  — 

2.  *  IVIILes  LEGionis  II  Parlhicae.  i 

3.  *  quì  \\xit  AN nis  VI. 

4.  *-  Le  due  ultime  lettere  sono  assai  incerte  e  potrebbero  puranche 
credersi  un’ N;  ma  mi  distolse  da  siffatta  spiegazione  la  singolarità 
dell’ abbreviatura,  dovendo  allora  leggere  VA LENJt.  Il  cognome  di  Ba- 
.sinta  nel  v.  ih  certo,  per  quanto  si  può  parlar  di  certezza  in  lapide  cosi 
rozza  e  logora,  e  potrà  ritenersi  d’origine  barbara:  ma  di  interpreta¬ 
zione  disperata  è  per  me  il  v.  5,  mentre  nel  v.  6  ad  onta  dell’ M  ab¬ 
bastanza  sicura  dovrà  leggersi  conIVGl. 
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5  AEL1VS  VlTALlSVE  6 7 * 9 10 
TAVGNOSVIXAN 
NLXAELIA  A  FRODI 
SIA  •  CONIVX  •  ETAELI 
YS  •  NICANOR  •  F1LIYS 
HEREDESBMFC 


?  AVRELIAE  •  IYLI  8 

AE-QVAE  YIXIT 
ANNID1EBVS  XX 
AVRARTEMIDOR 
sic  MTERPS  FILIAE 
B  •  M  •  F  •  C 


9  AVRELB ITI  10 

MIL  LE  SE  sic 
PAR  7  •  IIPO 
STER  ISTIP 
XXVHBMFC 

i 


D  M 


AYRELIA  FELICISSI 
MA  YIXIT  ANNIS 
XXIIICESI  VS  SECVN 
DYS  FECIT  MEMO 
RIAM  FE  CON IV  sic 
CIBENEMERENTI  sic 

D  M 

AVR  PIA  VIXÌT  sicvid. 
ANN  *  VI  DIES  XV 
PATER  ET  MATER 
FILIAE -B-M-F 


D  M 


•  XXIII  MESI 
BVS  III  D  YIIII  * 
AVRELIVS  BOVI 
VS  ET  AVR  B-T-  0 
MA'RlETFILIEBMF 


6.  6  si  noti  la  parola  FE cìt  ripetuta. 

7.  5  la  quinta  ietterà  sembra  una  P  storpiata  ;  ma  poco  bene  sta¬ 

rebbe  qui  un  Pecunia  Sua ,  e  difficilmente  può  supporsi,  dall’altro  la¬ 
to,  un’  abbreviazione  della  voce  PiisSima  per  le  sole  lettere  P  S. 

9.  si  legga  così  :  Aurelii  Biti  ||  MII Jtavit  LEg ione  SE cunda  |)  PAR- 
thica  centuno  ( cohorte )  .  .  H astatus  POSTERior  ISTIP endiorum  ||  XXV 
R eres  Pene  M eventi  F aciundum  Curavit.  Vero  è  che  il  titolo  di 
centurione  suol  precedere  il  nome  della  legione  e  dopo  di  questo  col¬ 
locarsi  la  qualificazione  più  precisa  di  esso  ;  ma  nella  nostra  lapide 
il  segno  "1  è  abbastanza  chiaro.  Manca  poi  il  numero  della  coorte, 
e  poco  chiara  si  è  la  lettera  H,  della  quale  non  mi  apparivano  che  le 
due  aste,  onde  se  taluno  volesse  congiungere  la  prima  asta  col  numero 
precedente,  facendo  dall’altra  un  P  ( pilus ),  io  non  oserei  troppo  op¬ 
pormi  alla  sua  opinione.  Su’  varj  gradi  e  sulla  promozione  de’  centu¬ 
rioni  si  confrontino  gli  Annali  1858  p.  30  segg.,  dove  però  sbagliai, 
sulle  orme  de’  predecessori  ivi  citali,  congiungendo  i  numeri  precedenti 
co’ titoli  de’ centurioni  relativi,  laddove  indicano  piuttosto  la  coorte  a 
cui  spettano.  Ce  ne  forniscono  esempi  due  lapidi  di  Bostra  (C.  I. 
L.  Ili  102)  ed  Apamea  (1.  1.  187),  1’  una  delle  quali  nomina  espressa- 
mente  la  c ohors  V,  mentre  l’  altra  in  luogo  del  numero  VIIII  pone  con 
lettere  nona  (non  nono);  cf.  Moinmsen  nelle  note  a  quelle  iscrizioni. 

10.  7  Non  mi  sovviene  un  nome  atto  a  supplire  il  nome  di  Au¬ 
relio,  se  non  forse  voglia  supporvisi  il  nome  BaThO  ,  erroneamente 
scritto  coll’  H. 
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11  AVRELIVS 
CLEMENTIANVS 
ANNVM  •  V1XIT 
VNVM  ET  MENS 
M-POSVERVNT 
PATER  ET  MAT 
FILIO-SVOCÀRISSIM 


13  D  M 

AVREL  •  IVSTO 
QVI  VIXIT  ANN 
XVI 

ZODORVS  FRA 
TRI  B  M  F 


15  AVR . 

NOS  •  CILELC 
cmi  «NN  XX  ? 
VXI  VETTIA  FI 
CTOSA  COIVCI 
B  M  F 


•  *  » . 

AVRELIVS  11(111 
INVS  •  ET  INE  sic 
ODORA  PARE 
NTES  FILIE  DV 
LCISSIME  OVE 
BIXIT  M V II 
FEC  ERVNT 

14  AVR . 

™ILLIIPSEV|P 
PR-POS-  VICTOR? 
NA  VIXIT  ANNV 
DXV1III  FEC  R  M 


16  ara 

D  M 

.  AVRELIVS 
DASSIVS  •  MILIT 
AVIT-IN  LEG  II  PART 
ANTONINIANAE  •  PI/ 
FI  •  ANNIS  •  XI11I  •  EX  C  AV 
SA  M1SS  H  ON  M  EX  LEG 
SS  - VIX  ANNIS  L-M 111- 
D  XXVI  •  FEC  •  M«  M 
OR1E  •  AVRELI  VS 
SEVER • DDL MS 
HERES  EIVS  B  M  F 


12.  i  Forse  AVREL  •  IVS 1 1|  INVS?  Il  seguente  nome  di  NEODORA 
forse  non  è  altro  che  uno  sbaglio  del  quadratario  che  ominise  la  T  di 

ThEODORA,  a  causa  della  ET  precessa. 

13. 5  notisi  ZODORVS,  forma  dialettica  per  DIODORVS,  da  con¬ 
frontarsi  con  ZONYSIVS  per  DIONYSIVS,  Gud.  120,2;  AZABENICVS 
per  ADIABENICVS  Or.  5492  ecc.  " 

14.  2  s  si  legga  mlUlavil  Legione  11  Varthica  SEVeriana  Pia/*.... 
11  PH iìiceps  POS lerior  :  cf.  al  u.  9 

15.  -  di  lezione,  secondo  ine,  disperata,  quantunque  sembri  nascou- 
dervisi  il  nome  della  legione  ;  4.  5  forse  FRuCTtiOSA? 

16.  5  correggasi  ANTONINIANA  (se  non  vuol  supporsi  ommesso  un 
punto  di  divisione  oppure  un’  A  e  leggere  ANTONINIANA  AE terna)  Pia 
felice  FI  de/i.,  e  leggasi  ne1  vv.  6.  7.  8  EX  CAVSA  MlSSus  HONcsfa  Mis¬ 
sione  EX  LEGtohe  S upra  Scripla.  Non  ignoro  che  ordinariamente  la  cau¬ 
dina  missione  s’oppone  all'onesta,  mentre  questa  s’accorda  al  veterano  che 
ha  terminatoli  tempo  debito  de’ suoi  stipendj,  quella  a  chi  a  motivo  di 
malattia  o  per  qualche  delitto  vien  prima  di  quell’epoca  dimesso  dal  ser- 
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17  D _ M 

CRVSOM/LO 
VIXIT  AN02IM 
VII  -  BtRIS-FILIO 
DYLC1S  6 
FECIT 


18  . 

ELhS • VIX 
MES1S  •  vini 
AGLINVS  • 
FIL-IE  FE 
CIT 


19  TFL . 

LIBERTO  BRACO 
IVSTINVS  PA 
TR  IIiONVSBMF 


20  TITVS  FLA1VS  sic 
"QVI  VIX-  ANNIS 
XXVIII  •  M  X  FLA 
BIA  SOROR  FECIT 
DEISVO  1IBLBM 


21 . I 

. VIXIT 

ANN*  VM  •  VIIII 
NVM  1  PRIMVS 
ET  NV  PRIMA  FI 
U\  B  M  F 


22  D _ M 

SALLVSTIAE 
ATTIÌCILLAE 
CONIVGI  C 
ARISSIMAE 
ET  BENERIO 
FILIO  VALER 
IVS  RESTVTVS 
BMFEC- 


vizio:  ina  non  ignoriamo  neppure  che  il  legai  servizio  legionario  era 
di  anni  venti,  laddove  il  nostro  soldato  non  avea  militato  che  quattordici 
anni.  Se  per  conseguenza  egli  nondimeno  ottenne  il  congedo,  ciò  po¬ 
teva  farsi  soltanto  per  qualche  special  motivo,  ossia  EX  CAVSA;  ma 
cotal  sua  missione  causaria  era  nello  stesso  tempo  onesta ,  visto  che 
egli  non  venne  rimandato  a  motivo  di  qualche  delitto.  L1  iscrizione 
nostra  è  importante,  perchè  forse  l1  unica  che  in  questo  modo  con¬ 
giunga  colla  menzione  dell’  onesta  missione  il  particolar  motivo  di 
essa  ;  intanto  non  sembrami  dubbiosa  la  mia  spiegazione,  giacché  se 
meno  certa  riesce  la  lezione  delle  lettere  AV,  certissime  però  sono 
le  lettere  SA,  per  le  quali  sarà  difficile  di  trovar  un  altro  supplemen¬ 
to.*  Ne’ vv.  9.  lOle  lacune  provengono  da  difetto  della  pietra;  ma  con¬ 
fesso  non  intendere,  che  cosa  nascondasi  nelle  lettere  incerte  del  v.  11, 
dalle  quali  taluno  forse  supporrebbe  indicata  la  patria  di  Severo,  se 
una  simile  notizia  ivi  non  contrastasse  col  modo  usato  da1  Romani.  Neppu¬ 
re  saprei  indovinare  un  impiego  militare  che  possa  esser  in  concor¬ 
danza  con  siffatte  vestigia  di  caratteri. 

17.  4  forse  iberis ,  o  hiberisl  Gf.  Pape  i  nomi  proprj  greci  s.  v.  wI(3>jp. 

18.  i  leggi  Elpis . 

19. 2  La  voce  BRAGO  non  so  spiegare,  se  uon  forse  essa  deve  ri¬ 
tenersi  per  un  nome  barbaro  divenuto  gentilizio,  quando  il  latore  d1  es¬ 
so  venne  donato  della  romana  cittadinanza. 

20.  5  Non  so  spiegare  le  lettere,  benché  abbastanza  sicure,  che 
precedono  al  solito  BM. 

21.  5  Si  noli  l1  abbreviazione  del  nome  di  NVmfa  ossia  N Ymmia. 


*  Trovavasi  sotto  torchio  il  presente  articolo,  quando  mi  fu  comunicata 
dal  collega  Mommsen  la  notizia  della  scoperta  d’ un  nuovo  diploma  militare 
che  conferisce  la  cittadinanza  anche  a  quei  che  ante  emerita  stipendia  e j 
quo)d  se  in  expeditione  belli  fortiter  induslrieque  gcsserant ,  exauctorati  sunt. 
Il  che  serve  di  conferma  alla  mia  spiegazione. 


I 
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23  SILVANI  VSSO 
cRATIANVS  •  •  • 

•  •  •  IN  . 


25  VAL . leg  - 

II  PARSEVERI  •  • Ji,x 
ANN  -L-MILIANN  XV- 
VAL  •  MARTINIANVS 
ET  VAL  FLAVIA  FILI 
ETHEREDE  SETVLPIA 
CONIVXETVAL  •  SARI 
sic  nianvs  SECVDVSHER 
B  M  F 


24  IRVI . 

TVSM1LEGI  IPSj»// 
PRVIXITANNXXXXMIL 
ANN  XXII  AVRCLEM 
sic  ESIIERES  FECIT  ME 
sic  MORIAM  B  ME  C 

26  D_ _ M_ 

ZOESVIXIT 
ANN  •  III  M  XI 
AQVILINVS 
FILIE  •  DVLC 
FECIT 


Aggiungo  poi  a  queste  epigrafi  quella  cP  un  sarcofago 
simile  esposto  a  S.  Maria  della  stella  accanto  all’antica 
strada  che  da  Albano  conduceva  ad  Ariccia  (27),  la  cui 
copia  debbo  allo  stesso  sig.  Wendt,  nonché  al  sig.  dott. 
Dctlefsen;  ed  un’altra  anni  sono  dal  Brunn  copiata  in 
casa  del  fu  dottor  Bassanelli  in  Albano  (28)  che  non 
dubito  appartenga  essa  pure  alla  stessa  classe  di  mo¬ 
numenti  : 


27 


aureUk-  VICTORIA  Quae 

vixit  ANN  •  XLVI  •  MEN . 

DIEB  •  XII  •  ANTONIVS  II 
LVSVETAVGN-CONIVG* 
KARISS  •  ET  INCOMPAR/& 
CAST1TATI  EIVS  MEMO 
RIAM  FECIT  •  CVMQVAVIX 
ANN  •  XXVIIII  *  B  •  M  •  FC 


28  V  •  A  V  R 

VVLA  •  MC 
VNNIS  III  • 
1»«*SIBVS  mi  AVR 
?  /RVNITVS  VETE 
RANVSLEGIIPS* 
PATER- FILIEBM 


Infine  abbiamo  da  citar  qui  una  base  pure  di  peperino 
nell’  a.  1789  scoperta  nella  vigna  di  Natale  Barbetta 

24.  1  siccome  i  prenomi  non  si  adoprauo  quasi  piu  nelle  nostre  epi¬ 
grafi,  così  preferirei  un  supplemento  come  TRVT/cd/wj  a  T.  RV- 
Tilius,  che  per  primo  si  offrirà  alla  inente.  Nel  v.  3  abbiamo  un  altro 
PRincepi  ;  nel  v.  6  le  lettere  ME  saranno  sbaglio  in  luogo  di  MF. 


E  LA  SUA  STAZIONE.  79 

nella  Vallericcia  (Lucidi  meni.  d’Ariqcia  p.  133)  che 
ebbi  pure  dal  dott.  Detlefsen.  e  che  io  stesso  poi  trassi 
da  due  calchi  da  lui  favoritimi  (29),  ed  un’  altra  (30) 
pubblicata  dal  P.  Garrucci  ne’  suoi  Marmi  di  Fabra- 
teria  vetere  p.  26  : 


29  rprotome 

D  M 
AYRAVLY 
ZANOMIL 
LEGIIPAR 
2VIVIXAN 
^LIMILAN 
XX1YIPRI 
POSTE  MFC  1 


30  D  M 

VALERIYS  M 
AXIMVS  MIE 
LEGIIPARTIC 
SEYERIANE 
\d  ER  [SE 

MO  r  FILIO 
SYO  POSY1T 


& 


nella  quale  confesso  dì  non  intendere  i  vv.  6  e  7;  giac¬ 
ché,  sebbene  voglia  leggersi  MEMOrùz/n  ,  questa  for- 
mola  nelle  lapidi  nostre  richiede  sempre  il  fecit  in  luo¬ 
go  del  posuit  ,  e  mancherebbe  il  nome  del  figliuolo 
defunto. 

Considerando  ora  i  nomi  gentilizj  mentovati  nelle 
nostre  lapidi,  la  gran  maggioranza  degli  Aurelii  a’  quali 
spettano  non  meno  di  sedici  fra  esse ,  ci  porta  subito 
alla  fine  del  secondo  o  al  terzo  secolo  dell’  era  nostra  : 
e  se  ve  ne  sono  alcune  appartenenti  ad  Elii  (1 — 5), 
una  per  tale,  altra  per  tal’ altra  ragione  vengono  attri¬ 
buite  alla  medesima  epoca.  Irnperocchè  chi  non  giu¬ 
dicherebbe  del  terzo  piuttosto  che  del  secondo  secolo 
il  il.  1,  in  cui  l’Elia  mostrasi  eoi  cognome  di  Valeria 
scritto  eziandio  con  B  in  luogo  della  V?  e  se  la  stessa 
menzione  d’un  Valerio  basta  a  simili  attribuzione,  nel 

1  JNelle  schede  parigine  del  Visconti  trovai  alcune  varianti  che  adot¬ 
tai  visto  lo  stato  rovinato,  in  cui  oggi  si  è  quel  monumento:  p.  e.  manca 
adesso  la  Z  del  v.  3,  ed  in  fine  della  lapide  il  Lucidi  legge  P.  C. 
mentre  ora  la  penultima  lettera  non  è  più  visibile. 
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n.  2  la  legione  li  partica  porta  argomento  anche  più 

decisivo  in  favore  d’  essa. 

Nel  v.  4  il  nome  d’ Aurelio,  della  moglie  non  la¬ 
scia  alcun  dubbio  sull’  epoca  di  quell’  Elio  Valerio  (?), 
e  siccome  in  questa  guisa  di  tre  de’  cinque  Elii  è  av¬ 
verala  pienamente  l’epoca,  per  i  due  rimanenti  basterà 
1’  appoggiarsi  sul  rozzo  carattere  che  hanno  comune  co¬ 
gli  altri.  De’  due  Flavi i  il  n.  20  non  è  neppur  egli  di 
epoca  dubbiosa,  laddove  pel  n.  19  ce  ne  dà  un  indizio, 
oltre  il  solito  rozzo  carattere,  lo  stesso  barbarico  nome 
di  Braco .  Vale  la  medesima  ragione  desunta  dall’indole 
della  scrittura  e  la  provenienza  comune  per  quelle  po¬ 
che  lapidi  che  non  possiamo  per  altri  motivi  aggiudi¬ 
care  a  certa  epoca,  come  sarebbero  i  nn.  17.  18.  23.  26, 
mentre  nel  n.  22  il  Benerius ,  nonché  il  gentilizio  di 
V ale rius ,  e  nel  21  l’irregolare  abbreviazione  del  nome 
di  Numniias  ce  ne  forniscono  sufficiente  fondamento. 
In  somma,  sembra  esser  certo  che  tutte  le  epigrafi  ri¬ 
portate  spettano  ad  una  medesima  epoca  incirca. 

Se  consideriamo  poi  le  persone,  a  cui  esse  si  ri¬ 
feriscono,  ne  vediamo  tredici  di  condizione  militare,  e 
mentre  tre  di  esse  (4.  5.  27)  si  qualificano  semplice- 
mente  come  veterani  Augusti ,  nove  (2.  9.  14.  16. 
24.  25.  28.  29.  30)  citano  la  legione  seconda  partica 
come  quella,  in  cui  militarono,  e  lo  stesso  avrà  fatto 
anche  il  n.  lo,  troppo  logoro  per  assicurarlo  con  cer¬ 
tezza  . 

Fra  quei  soldati  poi  che  nominano  siffatta  legione, 
fondala,  come  narra  Dione  (55,24),  da  Settimio  Seve¬ 
ro,  cinque  le  aggiungono  ii  cognome  di  Severiana  (14. 
24,  25,  28,  30),  indicando  in  questa  guisa  l’epoca 
di  Severo  Alessandro,  un  solo  quello  d’Antoniniana, 
riferibile  all’  impero  d’  Antonino  Caracalla  o  di  Elaga- 
balo  (cf.  Borghesi  Traiano  Decio  p.  33  [oeuvres  IV 
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p.  33  J  con  quello  che  notai  io  stesso  negli  Annali  1858 
p.  29  nota  1.);  il  che  ognuno  vede,  quanto  bene  com¬ 
bini  con  ciò  che  altre  ragioni  ci  hanno  indotti  a  sup¬ 
porre  sull’  et'a  delle  iscrizioni  in  discorso.  Rare  in  ge¬ 
nere  sono  le  iscrizioni  della  legione  Ilpartica;  come 
adunque  addiviene  che  un  numero  cosi  grande  se  ne 
ritrovi  in  questo  sepolcreto  d’  Albano  ?  —  La  risposta 
credo  sia  semplice,  vuo’  dire  che  questo  stesso  era  il 
cimitero  particolare  di  quella  legione,  la  quale  al  pa¬ 
rer  mio,  era  acquartierata  nel  cosidetto  castro  preto¬ 
rio  d’  Albano,  situato  vicinissimo  al  colle,  in  cui  quello 
si  trova.  Che  ivi  oltre  di  stessi  militi  anche  le  loro 
famiglie  si  siano  sepolte,  non  abbisogna  di  giustifica¬ 
zione  :  ce  ne  recano  un  esempio  le  numerose  lapidi 
lambesitane  appartenenti  al  castro  della  legione  III 
Augusta. 

Narraci  in  fatti  Dione  che  la  legione  II  partica 
era  di  guarnigione  in  Italia,  senza  precisarci  però  il 
luogo  ih  cui  stanziava,  ed  era  essa  l’unica  legione  che 
ivi  si  trovava.  La  citta  di  Roma  era  custodita  dalle 
coorti  pretorie,  le  urbane,  i  vigili,  e  varj  corpi  di  guar¬ 
die  imperiali,  come  gli  equiti  singolari,  a’  quali  aggiun- 
gevansi  le  stazioni  de’  classiarii  :  ma  nulla  sappiamo  di 
legionarj  dati  in  presidio  alla  capitale.  Nondimeno  co¬ 
nosciamo  dalla  storia  che  erano  piuttosto  le  legioni  , 
sulle  quali  Severo  appoggiava  il  suo  potere  ;  che,  quan¬ 
do  riorganizzò  le  coorti  pretorie  sciolte  nel  principio 
del  suo  impero,  le  riempì  di  barbari  e  di  militi  scelti 
da  quelle,  il  che  ci  fanno  toccar  colle  mani  le  rozze 
lapidi  de’ pretoriani  del  terzo  secolo  (cf.  Annali  1864 
p.  15  segg.).  Se  per  conseguenza  egli  stanziò  una  le¬ 
gione  in  Italia  che  prima  non  era  presidiata  da  simili 
truppe,  non  v’  ha  dubbio  che  non  lo  facesse  per  lo 
stesso  motivo  ,  di  tutelar  cioè  F  impero  suo ,  e  non 
Annali  1867.  6 
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può  correr  dubbio  neppure  che  i  quartieri  d’essa,  non 
essendo,  come  abbiamo  veduto,  nella  capitale  dove  ra¬ 
rissimi  sono  i  monumenti  di  militi  di  essa  (vedi  in  ap¬ 
presso),  non  siano  però  stati  nell’  immediata  sua  vi¬ 
cinanza,  e  menziona  infatti  Sparziano  (Carac.  2)  fin 
dal  tempo  di  Caracalla  soldati  in  Alba  stanziali  che 
finora  si  son  a  torlo  ritenuti  per  pretoriani  (cf.  Mar- 
quardt  R.  A.  Ili  2  n.  2149).  Non  voglio  sostenere 
perciò  che  il  cosidelto  castro  pretorio  d’  Albano  sia 
stato  fondalo  da  Seltirnio  Severo;  giacché  la  villa  d’Alba- 
no  era  stata  la  residenza  prediletta  di  più  d’  un  impe¬ 
ratore  (  Marquardt  1.  1.  )  che  non  vi  avrà  dimorato 
senza  guardie  ;  ed  il  ritrovamento  della  lapide  d’  un 
equite  singolare  a  Castel  Gandolfo  nell’ a.  1736  (  Murat. 
816,  2)  spetta  probabilmente  ad  un  milite  lempora- 
riamente  colà  traslocato  per  simile  scopo,  mentre,  non 
essendo  egualmente  accertata  la  provenienza  dell’epi¬ 
grafe  Fabr.  679,  49  =  Spon.  270  ecc.,  aneti’ essa  at¬ 
tribuita  ad  Albano,  non  intendo  prevalermene  in  que¬ 
sta  occasione.  All’ incontro  non  conosco  alcun  esempio 
di  epigrafe  pretoriana  rinvenuta  sia  in  Albano  ,  sia 
ne’ paesi  vicini;  ma  dall’altro  lato  ben  conoscesi  il  fram¬ 
mento  d’  un  latercolo  militare  scoperto  in  Albano  nel- 
l’a.  1833  (Cardinali  diplomi  449;  Giorni  storia  d’Alba- 
no  p.  103)  che,  facendo  menzione  di  non  meno  di 
quattro  coorti,  difficilmente  ad  altro  clic  ad  una  le¬ 
gione  può  attribuirsi.  Combina  dunque  tutto  a  farci 
credere  che  non  per  mero  caso  quei  tanti  soldati  d’una 
sola  legione,  rarissime  volte  mentovata  altrove,  in  Alba¬ 
no  si  siano  sepolti,  ma  clic  invece  la  legione  li  par- 
tica  sia  stata  destinata  a  quella  guarnigione  probabilmente 
fin  dalla  sua  istituzione  per  mezzo  di  Settimio  Severo. 
F  qui  cade  in  acconcio  un’  altra  riflessione  :  Da  Dio¬ 
ne  (78,  13)  vien  mentovalo  zi  ' Alfiaviov  czpxzénedov, 
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e  di  nuovo  (78,  34)  fra  le  truppe  che  accompagna¬ 
vano  Caracalla  alla  sua  spedizione  asiatica,  eranvi,  secon¬ 
do  lui,  oV  Alkfì&vioi  che  decisero  dopo  la  sua  morte  la  ri¬ 
bellione  d’Elagabalo  in  favore  di  questo.  Che  ozpocrèneSov 
come  di  consueto,  significhi  qui  una  legione,  non  vorrà 
negarmi  alcuno,  ed  ugualmente  par  certo,  gli  Albanii 
essere  militi  stanziati  in  Albano.  Oltracciò  sappiamo 
da  Sparziano  (Carac.  6)  che  la  seconda  legione  par- 
tica  abbia  preso  parte  alla  spedizione  asiatica  di  Ca¬ 
racalla.  Siccome  adunque  le  lapidi  di  quest’  ultima  ab¬ 
bondano  in  Albano,  dove  abbiamo  veduto  acquartie¬ 
rata  una  legione  appellata  perciò  legione  albana,  e  sic¬ 
come  altresì  e  questa  e  quella  si  mentovano  nella  me¬ 
desima  spedizione ,  così  panni  sufficientemente  sicura 
la  supposizione,  esser  state  identiche  la  legione  albana 
e  la  seconda  partica  ,  aver  cioè  questa  nella  lingua 
volgare  cambiato  il  nome  suo  ufficiale  con  quello  de¬ 
dotto  dal  luogo  della  sua  guarnigione. 

Aggiungasi  T  osservazione  seguente,  la  quale  però 
non  proferisco  se  non  come  semplice  conghiettura,  forse 
non  totalmente  da  rigettarsi.  Dione  nomina  come  le¬ 
galo  della  legione  albana  (78,  13;  79,  4)  un  Decius 
Triccianus  che  la  comandava  ancor  sotto  Macrino  ; 
Sparziano  come  praefeclus  legionis  secundcie  Partili - 
cae  un  Recianus ,  conscio  della  uccisione  di  Caracalla: 
Che  il  titolo  di  praefectus  in  quell’  autore  significhi  il 
comandante,  cioè  il  legato  della  legione,  mi  sarà  fa¬ 
cilmente  concesso:  ed  è  tanta  la  rassomiglianza  de’ nomi 
Triccianus  e  Recianus ,  ambedue  poco  latini,  che  forse 
quest’ultimo,  non  ricorrente  che  una  sola  volta  negli  au¬ 
tori,  possa  credersi  sbagliato  e  da  identificarsi  con  quel- 
1’  altro.  Se  ciò  fosse  vero,  sarebbe  comprovata  piena¬ 
mente  l’ identità  degli  Albanii  colla  nostra  legione. 
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Le  stesse  lapidi  albane,  mentovando  la  legione  col 
cognome  di  Severiana  ,  dimostrano  che  nell’ epoca  di 
Severo  Alessandro  essa  era  tornata  agli  antichi  quar¬ 
tieri,  dove  però  n’era  rimasta  una  parte  anche  durante  la 
guerra  sopra  accennata  (Dione  79  ,  2);  ma  non  vo¬ 
glio  celar  neppure  che  una  menzione  d’essa  col  mede¬ 
simo  cognome  si  ritrova  eziandio  in  Apamea  della  Siria 
(C.  1.  L.  Ili,  187),  dove  appunto  essa  avea  avuto 
i  suoi  quartieri  a  tempo  della  spedizione  di  Caracalla  1  ,* 
laonde  forse  potrà  conchiudersi  esserne  stata  rilasciata 
una  parte  in  quei  paesi  ,  anche  dopoché  la  stessa  le¬ 
gione  era  ritornata  in  Italia.  Ivi  poi  deve  riferirsi  alla  nostra 
legione  il  passo  d’ Erodiano  (Vili.  5,  8)  dove  leggia¬ 
mo  :  sdoì-s  ro?g  GTpaz icoraig,  bì  Tipbg  r/j  P noksi 

(jTparbnsdov  ùyov  vnè  rò  xaXou/Jtsvov  opog  ’AX^avòv . 

(pwzvaca  t ov  Mx%t[iivov  5  e  ne  troviamo  le  traccie  an¬ 
che  alcuni  anni  piu  tardi  nel  bellissimo  monumento 

1  Potrebbe  forse  taluno  Servirsi  di  questa  lapide  onde  appoggiare 
la  tesi  del  Borghesi,  che  contro  il  proprio  sistema,  ammettendo  un’ec¬ 
cezione  in  favore  della  sola  legione  II  partica,  avea  voluto  dedurre  il 
suo  nome  di  Severiana  dal  fondatore  L.  Settimio.  Ma  ho  di  già  espo¬ 
sto  negli  Aunali  1858  p.  29  n.  1  le  ragioni  che  sembranmi  militare 
contro  siffatta  eccezione,  0  almeno  non  me  la  fanno  apparire  come  ne¬ 
cessaria.  Molte  possibilità  possono  immaginarsi  per  giustificare  il  no¬ 
me  di  Severiana  anche  in  un  monumento  d1  Apamea,  sebbene  non 
vogliasi  accedere  all’  ipotesi  proposta  nel  testo,  e  se  rettamente,  come 
pare,  il  Mominsen  uel  nome  cancellato  nell1  iscrizione  C.  I.  L.  Ili  1464 
ha  trovato  la  memoria  di  Gela  [Gotica),  abbiamo  in  ciò  una  prova  strin¬ 
gente,  che  la  legione  sotto  Caracalla  non  abbia  portato  l1  appellazione 
di  Severiana  ,  come  lo  doveva,  se  quel  nome  non  le  venne  dato  per 
mera  onorificenza  oppure  per  adulazione  del  sovrano  regnante,  ma  in 
memoria  del  suo  fondatore.  E  come  le  legioni  Claudie  e  Flavie  non 
ommettano  mai  quei  loro  nomi  distintivi,  così  non  l1  avrebbe  potuto 
fare  neppure  la  seconda  partica,  se  il  suo  nome  di  Severiana  dovesse 
paragonarsi  a  questa  classe  d1  appellazioni  anziché  a  quella  sopra  di¬ 
chiarata.  Ora  peraltro  manca  infatti  questo  nome  p.  e.  ne1  nostri  nn.  2. 
9.  29;  nédovea  maravigliarsene  il  1*.  Garrucci  (Fabrateria  n.  27)  riguar¬ 
do  alFiscrizione  I.  N.  1360,  che  a  neh1  essa  Fommette. 
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pubblicato  dal  Fabrelti  339  ,  511  che  fu  da  me 
troppo  inconsideratamente  seguendo  1’  autorità  del  Gro- 
tefend  (nell’  articolo  sulle  legioni  nella  Realencjclo- 
paedie  del  Pauly  IV  p.  874)  creduto  contenere  l’abra¬ 
so  cognome  di  Gordiana ;  cf.  l’annotazione  a  Borghesi, 
Traiano  Decio  (oeuvres  IV  p.  294).  Ma  il  monumento 
fu  eretto  nel  mese  di  luglio  sotto  il  consolato  di  Pe¬ 
regrino  ed  Emiliano,  ossia  nell’  a.  244,  e  Gordiano  era 
di  già  stato  ucciso  circa  il  mese  di  febbraio  di  quel¬ 
l’anno  (cf.  Eckhel  VII  p.  320):  inoltre  indicano  le  let¬ 
tere  superstiti  sul  principio  della  1.  4  chiaramente  il 
nome  della  moglie  di  Filippo  ,  dimodoché  non  esito 
di  restituire  in  questa  guisa  il  monumento  in  discorso, 
seguendo  ne’  primi  versi  le  orme  dello  stesso  cb.  Bor¬ 
ghesi  1.  1.  p.  282  : 

VICTORIAE  •  REDVCI  •  DD  •  NN  • 
imj>  •  caes  •  m  •  iulii  •  jphilippi 
PII  •  FELICIS  •  AYG  •  ET  •  otaci 
LIAE  •  severae  •  angustie  •  con 
5  IVGI  •  D  •  N  M1LITES  •  LEG  •  li 
PARTII  •  philippianae  p  [iae)  F (elicis)  fiidelis) 

AET( emae)  Q (ni)  Militare)  C(oeperant)  OCLATIWO  •  AD 
VENTO  •  COS  •  QVORVM  •  NOMI 
NA  •  CVM  •  TRIBVS  •  ET  •  PATRI 
10  IS  •  INSERTA  •  SVtf  •  DEVO 
TI  •  NVMINI  •  MAIESTATI 
QVE  •  EORVM  •  D  •  X  •  K  •  AVG  •  PERE 
GRINO  •  ET  •  AEMILIANO  •  INIIS 
®ET (ermi)  EVOK(««)  AVGG  •  W  •  CVRA  .  AGE 
15  »TE  •  POMPON  •  IVLIANO  •  R  •  LEG  •  EIVS 

Disgraziatamente  non  conosco  di  questo  bel  monu¬ 
mento  alcuna  copia  migliore,  meno  perfette  essendo  quella 
del  Bianchini  data  dal  Maffei  M.  V.  312,  3,  ed  un’altra 
per  le  generali  più  conforme  alla  Fabrettiana  che  si  è 
conservata  nel  codice  Barberiniano  XXX  92  f.  162; 
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imperocché,  sebbene  per  lo  più  non  sia  difficile  il  sa¬ 
nare  i  difetti  dell’ epigrafe  in  discorso  1,  m’imbarazza 
però  grandemente  nell’ ultima  linea  la  nota  R.  LEG. 
clic  non  so  intendere  se  non  supponendo  negletta  dal 
copista  una  ligalura,  forse  di  TR  (vale  a  dire  T Ribuno), 
o  di  PR  (cioè  P Raefecto  con  abbreviatura  meno  usi- 
tata).  Ma  anche  più  importante  per  lo  scopo  nostro 
sarebbe  di  conoscere  la  vera  provenienza  del  monumento 
che  gli  editori  concordemente  pongono  in  hortis  Bar - 
beni us  :  sarebbe  mai  esso  pure  stato  rinvenuto  vicino 
al  castro  d’  Albano  ,  non  lungi  dal  quale  i  Barberini 
posseggono  la  magnifica  villa  di  Domiziano?  —  Co¬ 
munque  siasi  di  ciò,  la  lapide  dedicala  al  vittorioso  ri¬ 
torno  del  nuovo  imperatore  ci  mostra  la  legione  alme¬ 
no  in  prossimità  della  capitale,  se  non  in  questa  me¬ 
desima  ,  ancora  al  tempo  de’  Filippi.  Di  altre  lapidi 
della  nostra  legione  spettano  a  Roma  quella  da  me  pub¬ 
blicata  negli  Annali  (1858  p.  28)  nonché  la  Grute- 
riana  527,  5,  ambedue  dell’ epoca  di  Severo  Alessandro; 
ugualmente  quella  di  Grutero  569,  8  e  l’altra  del 
Fabretti  129,  54,  l’uria  d’epoca  incerta,  l’altra  del- 
T  impero  di  Caracalla  od  Elagabalo,  le  quali  però  non 
hanno  alcuna  importanza  per  la  quistione  relativa  alla 
stazione  della  legione,  visto  che  J’  Ulpio  Silvino  della 


*  Nel  v.  t  il  Fabr.  ed  il  cod.  Barb.  leggono  REDVCIS;  nel  v.  6 
il  rod.  Barb.  ha  la  vera  lezione  F.  F.,  mentre  il  Fabr.  legge  F.  E; 
nel  v.  16  Maff.  presenta  POMPONIO:  forse  nella  pietra  vi  era  POMPON. 
Tralascio  altre  varietà  senza  valore  per  lo  scopo  nostro  ;  ina  non  vo¬ 
glio  lasciare  inavvertito  che  il  Borghesi  ne’ fasti  sacerdotali  (Memorie  I 
p.283,  oevvres  III  p.  420)  ha  spiegato  nel  v.  7.  Qui  hUlilarunt  Caio  ecc., 
il  che  non  sembrami  dare  il  senso  dovuto.  Furono  piuttosto  i  soldati 
hn  dall’ a.  218  ascritti  nella  milizia,  che  eressero  il  monumento,  forse 
perché  donati  dell’onesta  missione  dal  nuovo  Augusto  o  più  probabil¬ 
mente  nella  speranza  di  ottenerla.  Su  quel  consolato  cf.  Noris  epist. 
cons.  p.  131  ss.  e  Mar.  Arv.  525  e  649. 
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Gruteriana  non  era  più  milite  della  legione  ,  quando 
morì,  mentre  il  C.  Giulio  della  Fabrettiana  era  uno  di 
quei  che  eressero  il  monumento.  All’ incontro  è  pro¬ 
babilmente  romana  1’  epigrafe  del  Doni  6,  91  =  Fabr. 
394,  269,  appartenente  a’  medesimi  tempi,  benché  gli 
editori,  tirandola  da  schede,  non  ne  insegnino  la  pro¬ 
venienza.  Aggiungo  il  frammento  seguente  di  recente 
copiato  dal  eh.  Pellegrini  nella  villa  d’  Aste,  ora  de’PP. 
Cappuccini  missionari  presso  le  sette  Sale: 

S  II  •  PARTHIC  •  AN 
VM  •  PP  BIS  •  DE 

Sono  pochi  adunque  i  monumenti  della  legione  che 
alla  capitale  debbono  attribuirsi,  e  che  perfettamente 
bene  si  spiegherebbero  mediante  la  sua  stazione  in  Al¬ 
bano,  quantunque  non  voglia  negarsi  che  anche  a  Roma 
possa  aver  temporariamente  soggiornato  qualche  parte 
di  essa.  Nel  resto  d’ Italia  è  nota  l’  epigrafe  fabrater- 
na  edita  dal  P.  Garrucci  (Fabraleria  vetere  p.  25), 
pure  dell’impero  d’Alessandro,  e  quella  già  prima  ci¬ 
tata  di  un  veterano  (I.  N.  1360)  che  per  conseguenza 
per  noi  non  conta ,  prescindendo  dalla  corrottissima 
Grut.  395,  5  (=6=:  Fabr.  588,  194)  attribuita  a  Spo¬ 
leto  ,  ma  che  piuttosto  sembra  riferiscasi  alla  Dalmazia. 
Tutte  le  lapidi  finora  citate  peraltro  spettano  alla  me¬ 
desima  epoca  incirca  ,  nè^ci  insegnano  quindi  altro 
fuorché  quanto  già  sapevamo,  vuo’  dir  che  ancor  sotto 
Alessandro  e  fino  a’  tempi  de’  Filippi  la  nostra  legione 
abbia  avuto  la  principal  sua  dimora  in  Italia.  Dico  la 
principale  sua  dimora  :  imperocché  non  solamente  ab¬ 
biamo  di  già  veduto  che  essa  accompagnasse  Caracalla 
nella  sua  guerra  asiatica,  ma  ne  conosciamo  puranche 
un  monumento  d’epoca  incerta  a  Buda  nell’  antica  Pan- 
nonia  (Or.  5631)  ed  altro  de’ tempi  d’Alessandro  nella 
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villa  Salraat,  pure  nell’  Ungheria  (Doni  6,  55),  i  quali 
sembrano  attcstare  un  soggiorno  almeno  di  passaggio  in 
quelle  regioni  *.  —  Dopo  Filippo  mancanci  ulteriori 
documenti  epigrafici  sulla  sua  dimora  5  ma  fu  già  ri¬ 
levato  dal  Grotefend  (1.  1.)  che  le  monete  di  Gallieno 
c  Carausio  (Eckhel  VII  p.  402  e  Vili  p.  46)  ne  com¬ 
provano  il  soggiorno  almeno  nell’  occidente  fin  sotto 
l’ impero  dioclezianeo.  Sotto  Giuliano  però  e  pili  tardi 
essa  stanziava  nella  Mesopotamia  (cf.  Aram.  Marceli.  20, 
7,  I  ,•  Notit.  or.  p.  93,  cf.  415  ed.  BOcking). 

G.  Henzen. 


FRISSO. 

( Tavv .  cV  agg.  A .  B.  C .) 

Alle  pitture  pompeiane 1  2,  che  rappresentano  Frisso 
in  maniera  indubitata,  si  è  aggiunto  un  musaico  collo  stesso 
soggetto  che  si  trova  nel  Museo  di  Napoli  ed  ora  si  pub¬ 
blica  sulla  nostra  tav.  d’agg.  A.  In  esso  si  vede  Tariete  fen¬ 
dere  vigorosamente  il  mare,  preceduto  da  un  delfino  che 

1  L’importante  iscrizione  dacica  anzimentovata  che  la  nomina  Ge- 

fica  (G.  I.  L.  Ili  1464)  ,  non  permette  di  fondarvi  sopra  delle  con¬ 
clusioni  rispetto  alla  sua  stazione,  perchè  annovera  i  vari  impieghi  so¬ 
stenuti  da  quel  tale,  a  cui  è  dedicata.  , 

2  Mi  nervi  ni  Bull.  nap.  N.  S.  VII  p.  35  enovcra  tre  dipinti  pom¬ 
peiani  : 

a)  trovato  nel  .1760,  Piti,  d’ Ercol.  HI  5,  Millin  gal.  myth.  102, 
100,  Guigniaut  rei.  de  l'antiq.  167,  630«,  Mus.  Borb.  VI  19,  Ternite 
HI  1,  Wclcker  a.  Denkm.  IV  p.  106  seg. 

b)  nella  casa  del  poeta  tragico,  Mus.  Borb.  II  tav.  A,  Raoul-Ro- 
rhetto  mais,  du  poète  7,  Zahn  neuentdeckle  Wandgem.  11. 

c)  nella  casa  di  M.  Lucrezio,  Panofka  Bull.  d.  Inst.  1847  p.  131, 
Falkener  mus.  of  class,  ani.  II  p.  40,  Nicolini  descr.  della  casa  di  M. 
Lucrez.  p.  9. 
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quasi  gli  addita  la  via.  Avvolta  la  parte  inferiore  del 
corpo  in  un  panneggiamento,  Frisso  siede  in  posa  tran¬ 
quilla  sulla  groppa  dell’animale  reggendosi  colla  destra  al 
capo  di  esso.  Lo  spazio  innanzi  a  lui  occupato  da  Elle, 
in  maniera  eh’ essa  poteva  appoggiarsi  e  reggersi  al  fianco 
del  fratello,  si  vede  che  orora  restò  libero;  cioè  Elle 
è  caduta  nel  mare  dal  quale  sporge  solo  la  parte  su¬ 
periore  del  suo  corpo,  alzando  essa  il  braccio  destro 
per  implorare  soccorso.  Singolari  vi  sono  i  grandiosi 
ed  aguzzi  scogli  fra  quali  Elle  si  annega;  chiaramente 
per  simbolizzare  T Ellesponto,  ove,  al  dire  di  Filostrato, 
il  mare  diviene  fiume  L 

La  presenza  di  Elle  rende  qui  indubitata  la  spie¬ 
gazione.  Non  v’ha  egualmente  dubbio  nel  dipinto  pom¬ 
peiano  che  rappresenta  Frisso  portato  a  terra  dall’  arie¬ 
te 1  2;  il  momento  dell’  arrivo,  eh'  esclude  la  presenza 
di  Elle,  caratterizza  bastantemente  chiaro  la  figura  di 
Frisso.  D’altronde  l’interpretazione  è  avvalorata  dal 
vedere  sopra  monete,  a  dritto  assegnate  dal  Millingen 
alla  citta  tessalica  Halos ,  un  giovane  nudo  colla  cla¬ 
mide  svolazzante,  il  quale  nuota  accanto  ad  un  veloce 
ariete  reggendosi  al  corno  di  lui,  ovvero  si  fa  portare 
dai  medesimo  in  aria  3 4.  Siccome  in  quella  citta  il  culto 
di  Giove  Lafistio,  anche  in  tempi  più  recenti,  fu  col¬ 
legato  alla  stirpe  di  Atamante,  ed  essendone  state  ri¬ 
ferite  ^  le  singolari  cerimonie  alla  fuga  di  Frisso,  cosi 


1  Philostr.  heroic.  2,  13  p.  886  ÈTrtpupuptev  y« p  are  ras  oypaz 
otxoOvreg  rwv  tou  'EX^ijoTróvrou  gp,(3oXwv  vai  norapóv,  <òg  èpa?,  tcztvoi- 
ypèvot  twv  Sàlarza-j. 

2  Mus.  Borbon.  II  19. 

3  Harwood  pop.  et  urb.  sei.  num.  I  11,  Cadalvène  ree.  de  méd. 
gr.  3,  8,  Millingen  svlloge  2,  25,  cf.  Cab.  d’Allier  4,  1. 

4  Herod.  YII 197  ed  ivi  gli  interpreti,  Hygin.  astron.  I  20:  «  hunc 
[arietem]  autera  nonnulli  dixerunt  in  oppido  Orchomenio,  quod  est  in 
Boeotia,  natum;  alii  dicuntin  Salonum  Thessaliae  finibus  procreatimi  », 
ove  senz’  altro  s’intende  Halos. 
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perfettamente*-  si  spiega  che  questa  si  trovi  come  rap¬ 
presentanza  di  quelle  monete.  L’omissione  di  Elle  in 
queste  non  cagiona  alcuna  difficolta  non  avendo  essa 
alcuna  speciale  importanza  nella  leggenda  di  questo 
cullo.  Se  al  contrario  unicamente  un  giovane  vien 
portato  per  le  onde  da  un  ariete  ,  come  lo  vediamo 
nella  pittura  interna  di  una  coppa  della  bassa  Italia 
ora  nel  museo  di  Berlino  (N.  996),  non  evvi  altra 
ragione  di  nominarlo  Frisso,  che  la  circostanza  di  non 
trovarsi  nella  tradizione  mitica  altro  personaggio  che 
meglio  vi  combini.  Però  anche  questo  argomento  di¬ 
viene  incerto,  quando  il  giovane  sull’  ariete,  come  nella 
coppa  pubblicata  da  Gerhard  1,  è  munito  di  un  caduceo; 
imperciocché  allora  può  nascere  il  dubbio,  se  questo  sia 
simbolo  della  divina  protezione  che  accompagna  Frisso 
ovvero  un  attributo  di  Mercurio  stesso,  il  quale  ca¬ 
valchi  sopra  l’animale  a  lui  sacro  ;  seppure  in  questo 
ultimo  caso  resti  intatta  la  questione  del  perchè  il  viag¬ 
gio  si  faccia  per  mare. 

Simile  incertezza  di  spiegazione  offre  anche  il  rilievo 
in  terra  cotta  della  collezione  de  Laborde  a  Parigi  (tav. 
d’agg.  B)  il  cui  fino  disegno  svela  reminiscenze  dello  stile 
severo  conservato  a  buon  dritto  pure  in  tempi  più  recenti 
nelle  sculture  ornamentali.  Un  velloso  ariete  corre  perle 
onde  leggermente  indicate,  nelle  quali  guizzano  due  pe¬ 
sci;  uno  svelto  giovane  si  attacca  al  suo  fianco  lasciandosi 
portare  dal  robusto  animale  le  cui  corna  afferra  con 
ambe  le  mani  ;  il  tutto  simile  alle  accennate  monete. 
La  sua  clamide  posa  leggermente  sulla  spalla  sinistra 
da  lasciar  libero  tutto  il  lato  destro  del  suo  corpo.  Ha 
una  corona  nel  capo,  ed  almeno  ciò  si  adatta  bene  a 

4  Gerhard  Phrixos  der  Herold  ( Berlino  1842.) 
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Frisso  il  quale  già  coronato  pel  sacrifizio  dall’  ariete 
fu  sottratto  alla  morte. 

Un’altra  difficolta  offre  il  dipinto  di  un  vaso  ca¬ 
puano,  descritto  nel  nostro  Bullettàio  dell’a.  1864  p.  136 
ed  inciso  sulla  tav.  d’  agg.  C.  Anche  qui  un  giovane 
tiene  afferrato  il  corno  di  un  ariete,  che  cammina  per 
le  onde,  appoggiato  sopra  il  medesimo  e  quasi  volan¬ 
do.  Egli  è  munito  di  clamide,  petaso  e  doppia  lancia, 
conforme  all’  uso  comune  degli  efebi  ,  onde  nulla  se 
ne  può  trarre  per  la  spiegazione.  L’ariete  intanto  ha 
cinto  il  capo  della  benda  solita  alle  ostie,  e  ciò  com¬ 
bina  con  quel  racconto,  secondo  il  quale  Frisso,  spe¬ 
dito  per  arrecare  al  sacrifizio  la  più  bella  pecora  del 
branco,  scelse  l’ariete,  che  poscia  lo  salvò  L  Però  il 
giovane  si  rivolge  sollecito  verso  una  donna  con  sot¬ 
tana  e  cuffia  ,  la  quale  inseguendolo  in  rapido  corso 
sopra  le  onde,  colla  sinistra  stesa  in  avanti  cerca  af¬ 
ferrarlo,  nel  mentre  alza  colla  destra  un’  ascia  mici¬ 
diale.  Le  comuni  tradizioni  del  mito  di  Frisso  non 
ispiegano  questo  tratto,  ma  bensì  sembra  che  alcune 
parole  di  Pindaro  2  rechino  i  desiderati  schiarimenti  : 

v£kixai  -yàp  iòti  tyvyàv  Yopi^ai 
<Ppi%og  iXSSvzag  npòg  Aìyxa  Salapovg 
(teppa  ts  xpiov  fìa%p aXkov  ayztv,  x£  tzoz  Iy.  nóvxov  Gaó>%Y) 
sx  z s  pazpviag  d$éc»i)  /3 eXicoy. 

Lo  scoliasta  ,  nel  suo  ragguaglio  disgraziatamente  in¬ 
completo,  accenna  ad  un  mito,  secondo  cui  Frisso  fu 
inseguito  3  dalla  matrigna,  perchè  rispinse  il  suo  amore 

«•  Schol.  II.  H  86. 

2  Pindar  Pyth.  IV.  284  seg. 

3  Schol.  Pind.  1.  c.  sx« yccp  Stotriìv  ptvjTpu«àv  epa aSerauv  aur oO 

v.oà  s 773(3 ouXeifàvj  wo-Te  cp vyerj  •  iè  ó  p i.e'v  nìvSxpos  e'v  opivoi?  Avj- 

p-o&y.vjv  fvjffiv ,  'Imcioct;  §£  Vopy^mvì  ZofO'/.ìye  Sè  év  'ASocpxvu  Neyc- 
Xtqv,  Qepexvdys  ®ep< rrcù. 
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e  simile  versione  la  conosce  Igino  Nè  può  far  me¬ 
raviglia  che  un  concetto  mitologico  tanto  frequente  sia 
stato  trasportato  anche  nel  mito  di  Frisso.  Certo  non 
è  verosimile  che  Pindaro  abbia  pensato  ad  una  per¬ 
secuzione  con  armi  micidiali  ;  però  il  concetto  del- 
1’  inseguimento  una  volta  accolto  potè  facilmente  es¬ 
sere  trasformato  in  questo  senso.  Siccome  la  perse- 
cutrice  passa  per  le  onde,  quasi  le  fossero  elemento 
solito  ,  essa  non  potrà  ben  prendersi  per  altra  che  per 
Ino,  nel  che  però  dovrebbe  supporsi  una  qualche  an¬ 
ticipazione. 

Otto  Jahn. 


non  oi-  i'i 1 .  hi  «  ■(»  rii 
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.  \  '  » 
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1  llygin.  astron.  I,  20  Alii  dicuut  Crelhea  et  Athamantem  cum 
aliis  pluribus  Aeoli  filios  fuisse.  —  Crethea  autem  habuisse  Demodicen 
uxorem  ,  quatti  alii  Biadiceli  dixerunt;  hanc  autem  Phrixi  Athamantis 
filii  corpore  [l.  corporis  decore]  inductam  in  amorem  incidisse  neque 
ab  eo  ut  sibi  copiam  faceret  impetrare  potuisse,  itaque  necessario  coa¬ 
rtato  cri  m  in  a  ri  euin  apud  Crethea  coepisse,  quod  diceret,  ab  eo  viin  si¬ 
bi  pene  adlatam,  et  horurn  sitnilia  mulierum  consuetudine  dixisse,  quo 
facto  Crethea,  ut  uxoris  amatitelo  et  regem  decebat,  permotum  Atha- 
manti  ut  de  eo  suppliciutn  suineret  \>ersuasisse ,  Nubetn  autem  inter¬ 
venisse  et  ereptuin  Phrixutn  et  llellen  eius  sororein  in  arielem  itnpo- 
suisse. 
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«f 

( Tav .  di aggiunta  I).  E.) 

Presso  Rosarno,  paese  della  Calabria  situato  vicino 
a  Montelione,  l’antico  Ipponio  ,  e  conosciutissimo  se¬ 
gnatamente  ai  geologi  per  i  disastrosi  terremoti  che  deso¬ 
larono  quella  contrada  nel  secolo  scorso,  venne  scoperta 
la  lastra  di  terracotta  che  pubblichiamo  in  grandezza  natu¬ 
rale  sulla  tavola  d’aggiunta  D.  Sullè  circostanze  del  ritro¬ 
vamento  disgraziatamente  non  ci  è  pervenuta  nessuna  no¬ 
tizia.  La  conservazione  è  buona  quanto  alla  metà  su¬ 
periore  del  rilievo,  mancandovi  soltanto  pochi  pezzetti 
del  margine,  mentre  in  giù  la  lastra  andò  affatto  priva 
di  quasi  la  metà;  ma  per  buona  fortuna  non  manchiamo, 
a  quel  che  pare,  di  nessuna  parte  essenziale  per  giu¬ 
dicare  sulla  composizione  e  sul  significato  delle  figure. 
Due  buchetti  vicino  all’orlo  superiore  mostrano  che  la 
lastra  era  destinata  ad  essere  attaccata  in  qualche  luogo 
per  mezzo  di  chiodi  ;  circostanza  che  sta  bene  d’accordo 
collo  scopo  evidentemente  votivo  che  si  rileva  dall’ana¬ 
lisi  della  composizione. 

Le  tre  figure,  onde  il  quadro  è  composto  ,  sono 
di  significato  esente  di  dubbio.  A  sinistra  vedesi  Mer¬ 
curio  distinto  da  largo  petaso,  che  gli  cuopre  la  testa, 
e  dal  caduceo  retto  colla  destra.  Il  braccio  manco  , 
non  essendo  visibile  affatto,  non  può  essere  stato  dispo¬ 
sto  altrimenti  che  pendente  lungo  il  lato  sinistro.  Uno 
stretto  mantello  cuopre  il  dorso  e  la  parte  superiore 
del  braccio;  le  scarse  pieghe  ordinate  in  maniera  piut¬ 
tosto  rigida  mostrano  una  semplicità  un  poco  ricercata. 
Il  medesimo  carattere  apparisce  nella  formazione  dei 
capelli  e  della  barba.  Questa,  distinta  da  linee  regolari 
ed  ondeggianti,  nel  suo  insieme  offre  una  foggia  qua- 
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drata  ed  un  po’  goffa  ,  che  discostasi  altrettanto  dall* 
barba  aguzza  dell’  Epixrjg  ct^v^ttc^v  dell’arte  arcaica, 
quanto  dalle  forme  ritonde  ed  eleganti  che  sogliono  darsi 
alle  barbe  nell’  arie  più  perfetta  5  1’  artista  pare  abbia 
voluto  ritenere  qualche  cosa  di  arcaismo  ,  senza  però 
rinunziare  affatto  allo  studio  di  mischiarvi  un  po’  di 
variazione.  La  corta  chioma  è  folta  e  crespa  ,  quale 
conviene  a  quasi  tutte  le  rappresentanze  più  recenti  di 
Mercurio  $  ma  i  ricci  ricordano  nella  loro  esecuzione 
quei  globetti,  i  quali  nei  vasi  di  stile  arcaico  servono 
ad  indicare  una  capellatura  corta  e  ricciuta.  Altri  esempi 
nella  scultura  hannovi  nel  famoso  bassorilievo  del  mu¬ 
seo  britannico  dall’  Ercole  vincitore  del  cervo  di  Ce- 
rinea  ( Anc .  marbl.  in  thè  Brit.  Mus.  II  tav.  7. 
Denkm .  der  altea  Kunst  l  tav.  14,  49)  e  nell’ara 
capitolina  dalle  dodici  fatiche  di  Ercole  (Visconti  Mus. 
Pio  Clem.  IV  tav.  B  ,  3.  Meyer  Gesch.  der  bild . 
Kunste  tav.  6  A-D ).  Mercurio  istesso  imberbe  con 
simile  capellatura  vedesi  su  d’  una  delle  lerrecotte  di 
Locri,  di  cui  ragioneremo  più  sotto.  Il  medesimo  ca¬ 
rattere,  il  quale  regna  nelle  particolarità  finora  esaminate, 
non  manca  nemmeno  nella  formazione  del  tronco  del 
corpo  ed  in  ispecie  del  petto  ,  che  per  le  dimensioni 
con  cui  sporge  senza  meno  doveva  esprimere  gli  ome¬ 
rici  epiteti  del  xpxzvg  ovvero  Gcoxog  ’Apysqpóv'njg.  Ma  è 
rimarchevole  che,  malgrado  l’essere  evidentemente  di¬ 
retta  a  tale  scopo  1’  intenzione  dell’  artista  ,  l’ insieme 
del  corpo  però  non  produce  l’impressione  di  forza  , 
stantechè  già  il  contorno  in  linee  troppo  molli  on¬ 
deggia,  e  specialmente  perchè  l’ indicazione  e  la  sepa¬ 
razione  delle  singole  parli  è  eseguita  senza  forza,  anzi 
senza  l’ indispensabile  sentimento  per  1’  organismo  del 
corpo  umano  nel  suo  connesso  e  nelle  sue  funzioni  vi¬ 
tali.  Questo  petto,  che  abbiamo  sott’  occhio,  non  con- 
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viene  all’ampio  petto  d’un  Mercurio  oppure  d’un  giovane 
atleta  della  scultura  più  antica,  come  neppure  questa 
barba  si  addice  al  dio  cr^vo7TGÓywv.  Così  finalmente  an¬ 
che  le  fattezze  del  viso  corrispondono  meno  alla  di¬ 
sposizione  arcaizzante  di  tutta  la  figura  che  al  gusto 
più  elegante  dello  scultore,  nè  può  negarsi  che  all’ar¬ 
tista  sia  ottimamente  riuscita  l’espressione  fina  e  pen¬ 
sosa  del  viso,  che  scuopresi  di  preferenza  intorno  alla 
bocca  e  nello  sguardo. 

Meglio  conservato  si  è  1’  arcaismo  nella  femmina 
stante  dirimpetto  ,  nella  quale  senza  difficoltà  ricono¬ 
sciamo  Venere,  quantunque  le  forme  piuttosto  tozze  e 
schiacciate  del  viso  non  lascino  riconoscere  troppo  la  gra¬ 
zia  della  (pi\ofX{JLZi$Y)s  ’ Atppoàhv] .  I  capelli  i  quali,  crespati 
in  numerosi  ricci  intorno  alla  fronte  ,  ricchi  e  lunghi 
cadono  dietro  le  spalle,  vengono  congiunti  per  mezzo 
d’  uno  stretto  cerchio  fregiato  di  rosette  o  siano  scu¬ 
detti.  Cotale  cerchio,  senza  meno  fatto  di  metallo,  ri¬ 
corre  colle  medesime  rosette  dorate  sulla  rinomatissima 
statua  policroma  di  Diana,  ritrovata  da  più  d’  un  se¬ 
colo  in  Pompei  (  Fiorelli  Pompei .  antiq .  hist.  I,  1 
p.  114.  Overbeck  Pompeji  2  ed.  II  p.  153)  ,  che 
forma  bellissimo  ornamento  del  museo  di  Napoli  (R.-Ro- 
chette  Peiritures  ant .  inèd.  tav.  7.  Denkm .  d .  alteri 
Kunst.  I  tav.  10,  38).  Più  confacente  al  nostro  mo¬ 
numentino  si  è  1’  osservazione  ,  che  eziandio  le  sum- 
mentovate  terrecotte  scoperte  nel  1825  (Gerhard  Hy- 
perb.-róm.  Studien  I  p.  191  )  in  Locri  ,  paese  non 
tanto  lontano  da  Rosarno  ,  e  pubblicate  dall’  Avellino 
nel  suo  bullettàio  archeologico  napolitano  V  tav.  5  , 
esibiscono  la  stessa  benda  pur  poco  svariata,  due  volte 
sulla  testa  di  Proserpina,  la  terza  volta  su  quella  d’una 
femmina  di  significato  incerto  portante  un  qualche  va- 
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setto  L  Non  sarà  dunque  irragionevole  il  supporre  che 
siffatto  genere  di  cerchio  o  sia  diadema  era  favorito 
nella  Magna  Grecia.  Nè  si  restringe  a  questa  sola  par¬ 
ticolarità  la  concordanza  ovvia  fra  la  terracotta  di  Ro¬ 
gamo  c  quelle  di  Locri.  11  chitone,  di  cui  Venere  è 
vestita,  mostra  la  natura  della  sua  stoffa  di  lana  nelle 
pieghe  ondeggianti,  le  quali,  benché  eseguite  con  molto 
maggiore  finezza  ed  accuratezza,  ci  sono  ben  conosciute 
da  molte  sculture  arcaiche  ed  arcaistiche  di  prove¬ 
nienza  attica.  Ma  mentre  in  quasi  tutte  queste  la  pie¬ 
gatura  finisce  solamente  col  margine  della  veste  ,  qui 
la  stoffa  di  lana  intorno  al  collo  viene  orlata  d’un  lembo 
liscio  ;  ed  appunto  l’ istessa  particolarità  ricorre  sul 
più  interessante  dei  rilievi  di  Locri  (1.  c.  no.  1,  pubbl. 
inoltre  in  questi  Ann.  XIX  tav.  F  e  nei  Denkm.  d . 
alteri  Kunst  li  tav.  68,  8o6),  nè  manca  ad  una  te¬ 
stina  di  terracotta  ritrovata  vicino  al  sacrario  capuano 
di  Diana  Tifatina  (Gius,  Novi.  Iscrizioni  monumenti  e 
vico  tav.  2).  È  vero  che  sono  minuzie  i  dettagli  an¬ 
noverati,  ma'  pure  servono  ad  escludere  maggiormente 
il  supporre  una  accidentale  rassomiglianza,  anzi  indu¬ 
bitatamente  stabiliscono  un  vero  connesso  originato  sia 
dalla  comunanza  di  costumi  del  paese  o  sia  da  uguali 
condizioni  di  fabbricazione.  Ad  un  connesso  di  fab¬ 
brica  ci  fa  inoltre  pensare  la  grandissima  rassomiglianza 
nel  trattare  le  pieghe  più  larghe  del  manto  di  Venere 
colla  maniera  usata  nei  frammenti  di  Locri  ,  segnata- 
mente  nel  frammento  dal  Mercurio  (no.  5);  come  dal¬ 
l’altra  parte  il  mantello  del  Mercurio  di  Rosarno  ha  il 
suo  confronto  nel  manto  di  Proserpina  nel  sullodato  ri¬ 
lievo  no.  1 . 


1  Altri  esempi  di  simili  irrèfoc vot  potino  vedersi  presso  il  Gerhard 
Ant.  Bildw.  tav.  303,  35-41.  305,  29,  o.onf.  ibid-  tav.  47.  59. 
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Intorno  alla  maniera  in  cui  hanno  da  supplirsi  le 
parti  mancanti  della  figura,  non  può  sussistere  nessun 
dubbio,  purché  si  rammentino  le  frequenti  rappresen¬ 
tanze,  di  arcaismo  vero  od  imitato,  di  Venere  ,  della 
Sp  es  e  di  altre  persone  femminili,  di  cui  diedi  un  elenco 
non  compiuto  bensì,  ma  bastevole  nell’  archàol.  Zei - 
tung  1864  p.  137  e  seg.  Caratteristiche  a  tutte  queste 
figure  sono  due  particolarita  che  non  vi  mancano  mai,- 
e  sono,  in  primo  luogo  quel  pezzetto  del  chitone  ti¬ 
ralo  su  sotto  l’ascella  e  pendente  sul  manto  che  dal- 
T  una  spalla  traversa  il  petto  ;  poi  quel  levare  un  po¬ 
chino  colla  mano  la  veste  vicino  alla  coscia ,  concetti 
che  ambedue  servono  a  svariare  ed  animare  il  pan¬ 
neggiamento.  Ora  trovandosi  conservata  nel  nostro  fram¬ 
mento  quella  prima  particolarita  ,  nè  contradicendo  la 
posizione  del  braccio  sinistro  alla  seconda  ,  egli  è  in¬ 
contrastabile  che  tutto  l’ atteggiamento  della  figura  era 
identico  a  quello  visibile  nei  rilievi  presso  Campana 
Ant.  op.  in  plast.  tav.  107.  Combe  Terrac.  of  thè 
Brit.  Mus.  tav.  27 ,  50.  Agincourt  Ree,  de  fragm. 
de  sculpt.  ant.  en  terre  cinte  tav.  10,  6.  8.  Ben  si 
addice  alla  posa  solenne  ed  un  po’  sforzata  della  dea 
la  maniera  piuttosto  ricercata  ,  in  cui  essa  mette  in¬ 
nanzi  la  mano  destra,  che  tiene  il  melogranato ,  frutto 
di  preferenza  sacro  a  Venere,  la  quale  ,  secondo  dice 
Antifane  presso  Ateneo  III  p.  84  C,  si  credette  averlo 
piantato  ella  stessa  in  Cipro.  Di  più  per  mezzo  di  sif¬ 
fatta  posizione  del  braccio  riuscì  possibile  di  collocarvi 
sopra  TAmorino  alato  ,  il  quale  reggendo  nella  manca 
la  lira  ,  colla  destra  fa  cenno  a  Mercurio  come  per 
fargli  grata  accoglienza.  Non  è  cosa  affatto  singolare  di 
vedere  Amore  portato  dalla  madre  sul  braccio  oppure 
sulla  mano  ,  benché  io  non  ne  conosca  altri  esempi 
tranne  alcuni  dipinti  vasculari  riferibili  al  giudizio  di 
Annali  1867.  7 
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Paride.  In  un’  anfora  nolana  della  collezione  Blacas 
(Gerhard  Ant.  Bildw .  tav.  32.  Overbeck  Gallerie 
tav.  10,  1.  Welcker  Denkm.  V  tav.  A ,  2)  Ci¬ 
prigna  solleva  sulla  mano  il  figliuolo  che  le  aggiusta  la 
chioma ,  come  sopra  una  patera  già  Santangelo  ,  pro¬ 
veniente  da  Gnathia  (Bullett.  napol.,  nuova  serie  ,  II 
tav.  6,  1  )  l’Amorino  accoccolatosi  sulla  sinistra  della 
genitrice  le  porge  una  corona.  In  questi  esempi  Amore 
rivolto  alla  madre  stessa  ed  occupato  ad  ornarla  serve 
solamente  ad  indicare  ,  al  dir  del  Raoul  -  Rochette 
[Moti,  inéd .  p.  263  n.  9),  certe  proprietà  morali 
o  metafisiche  inerenti  all’essere  della  divinità,  qui  cioè 
la  grazia  vezzosa  e  1’  amore  ,  quell’  tpepròv  av$og  che 
regna  per  tutto  l’essere  di  Venere,*  e  ben  vi  si  addice 
che  nel  vaso  di  Gnathia  ,  come  in  alcuni  altri  simili 
(Jahn  Ber .  der  sàchs.  Ges.  d .  JVissensch.  1854 
p.  260  e  segg.  ),  Venere  è  circondata  da  Armonia 
Eukleia  Eunomia  Pannychis  ed  altre  compagne  che  al¬ 
legoricamente  accennano  la  sfera  in  cui  Venere  è  pa¬ 
drona.  Non  è  dunque  molto  dissimile  Venere  portante 
nell’  indicata  guisa  1’  Amore  da  quella  ,  quam  locus 
circumvolat  et  Cupido  (Gerhard  Trinksch.  u.  Ge- 
faesse  tav.  11,  12.  Overbeck  Gallerie  tav.  10,  4), 
nè  da  quella  al  cui  lato  uno  o  due  Amorini  si  acco¬ 
stano  o  che  sta  favellando  col  figlio  (segnatamente  so¬ 
pra  rappresentanze  del  giudizio  di  Paride).  È  finalmente 
l’ istessa  idea  che  ci  fa  vedere  Amore  accoccolato  sulla 
mano  d’una  qualsiasi  donna  e  scherzante  con  essa  so¬ 
pra  graziosa  idria  nolana  del  Museo  di  Napoli  (Mus. 
Borbon.  I  tav.  35),  siccome  un’altra  volta  Amore  sta 
assiso  sulla  spalla  di  Saffo  (Michaelis  Tliamyris  und 
Sappho ,  tavola).  Sempre  vi  si  verificano  le  parole  di 
Venere  dirette  a  Paride  presso  Luciano  dial.  deor . 
20,  15:  ó  avTÙ  rjot  nipi'/y5ÙQ  Tofà' faep  iozev. 
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ifJLeprfo  <7£  Syjgzi  y.7.1  epàefJLtov ,  mentre  6  piv  ''Epcog  oXog 
napzìStoV  Ig  avzyv  (tv)v  'EXsvvjy)  avoryxac'st  tvJv  *yi>va7xa 
ijsav.  Eros  cioè  è  il  rappresentante  non  tanto  delle 
bellezze  e  dei  sentimenti  inerenti  alla  persona,  quanto 
deir  amore  attivo  ,  inspirato  dalla  grazia  e  dai  vezzi , 
il  mediatore,  per  conseguenza,  fra  varie  persone.  L’arte 
non  ha  altri  mezzi  di  raffigurare  per  figure  allegoriche 
cotale  rapporto,  voglio  dire  Y  effetto  della  beltà  attrat¬ 
tiva,  fuori  del  rivolgere  Y  Amorino  dalla  persona  che 
inspira  Y  amore  verso  l’altra.  Così  una  bellissima  pa¬ 
tera  del  museo  berlinese  (  no.  1029.  Gerhard  Ant . 
Bildw .  tav.  33.  Overbeck  Gali.  tav.  10,  3.  Welcker 
Alte  Denkm.  V  tav.  B ,  2)  mostra  Amore  portato  sulla 
mano  dalla  madre,  ma  rivolto  verso  Paride  a  cui  porge 
una  corona,  indicando  così  se  non  l’amore  inspirato  da 
Venere  medesima,  ma  pure  la  potenza  di  essa  che  si 
manifesterà  neiramore  da  risvegliarsi  nel  petto  di  Elena. 
Piu  chiara  riesce  siffatta  differenza  comparando  le  ana¬ 
loghe  rappresentanze  di  Giove  o  sia  di  Minerva  por¬ 
tante  la  Vittoria  sulla  mano  1.  Allorquando  questa  è 
rivolta  verso  la  divinità  superiore,  ella  non  è  che  un’e¬ 
spressione,  un’  immagine  della  sovrana  forza  e  potenza 
della  divinità  sempremai  vittoriosa,*  all’  incontro  ove  la 
Vittoria  dalla  mano  di  Giove  oppure  di  Minerva  s’ in¬ 
vola  infuori,  essa  è  come  un’emanazione  dell’essere  vit¬ 
torioso  del  nume,  portante  la  vittoria  ed  il  suo  premio 
ad  altre  persone  come  un  dono  della  divinità  preside 

i  Vedi  F  indice  di  figure  portate  sulle  mani  di  divinità  composto 
dall’  Jahn  Annali  XIII  p.  285,  al  quale  voglia  aggiungersi  la  Giunone 
di  Goronea,  opera  di  Pitodoro  tebano,  che  portava  le  Sirene  sulla  mano 
Paus.  IX,  34,  3.  — A  bella  posta  lascio  da  banda  la  pietra  incisa  pub¬ 
blicata  dal  Gerhard  Ant.  Bidw.  tav.  311,  18  (Amore  suonante  il  flauto 
tenuto  sulla  sinistra  protesa  da  donna  alata,  vestita  ed  assisa,  che  dal¬ 
l’attributo  del  caduceo  può  credersi  Iride  o  sia  Irene),  perchè  il  si¬ 
gnificato  della  rappresentanza  mi  è  restato  oscuro. 
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c  distributrice  di  ogni  vittoria.  Il  perchè  sulle  monete 
di  Tarento  e  di  Brundisio  la  Vittoria,  che  spesso  si 
trova  sulla  mano  dell’  eroe  assiso  sul  delfino  (  Carelli 
Numi  Italiae  vet.  tav.  110-114.  120),  non  vedesi 
mai  svolgendosi  da  questo,  ma  sempre  verso  lui  ri¬ 
volto  per  mettergli  la  corona  sul  capo.  All’  incontro 
sulle  tanto  disputate  monete  di  Caulonia  1  la  figurina 
che  corre  lungo  il  braccio  proteso  di  Apollo,  sempre 
da  lui  si  allontana,  benché  rivolgendo  la  testa  verso 
il  dio  $  circostanza  che  al  parer  mio  ottimamente  si 
spiega  quando  adottiamo  l’ interpretazione  che  anche  da 
altre  ragioni  sembrami  la  più  probabile,  essere  cioè  quel 
demone  il  rappresentante  dell’aura  che  spirando  per  il 
burrone  vicino  alla  città  di  Caulonia  ne  purga  l’ aria. 
Per  tal  uffìzio  egli  viene  mandato  da  Apollo  ,  ai  co¬ 
mandi  del  quale  sta  attento,  mentre  il  nume  medesimo 
per  mezzo  del  ramoscello  manifestasi  come  espiatore 
della  città ,  cioè  come  prestante  lo  stesso  servizio  agli 
abitanti  nel  dominio  morale  ,  che  da  quel  demone  si 
esercita  quanto  alla  fisica  natura  del  locale. 

Ritornando  oramai  al  nostro  rilievo  vi  troviamo 
Amore  volgendo  le  spalle  alla  madre  e  dando  col  cenno 
della  destra  il  benvenuto  a  Mercurio.  Applicandovi 
dunque  i  principj  ora  esposti  saremo  portati  a  rav¬ 
visare  nel  fanciullo  non  una  mera  espressione  dell’es¬ 
sere  particolare  di  Venere,  ma  il  mezzano  di  rapporti 
ovvj  fra  le  due  divinità  maggiori  ,  rapporti  la  cui  na¬ 
tura  non  può  essere  dubbia.  E  di  fatti  più  d’una  volta 
le  favole  e  credenze  dell’  antichità  misero  fra  loro  in 


1  L'ampia  letteratura  riferibile  a  queste  monete  vedesi  composta 
ultimamente  dal  Gerhard  Ardi.  Zeilung  V  p.  120  segg.  e  dal  Miner- 
'  ini  osservai,  numismat.  p.  132  segg. 
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rapporto  Mercurio  e  Venere  1,  i  cui  nomi  furono  per 
fin  congiunti  in  quello  del  loro  figlio  Ermafrodito.  In 
Argo  nel  tempio  di  Apollo  Licio  Irovaronsi  riunite 
statuette  di  legno  di  Mercurio  e  Venere  ,  credute  an¬ 
tichissime  (Paus.  II,  19,  6).  Nel  sacro  recinto  delle 
cosidette  peyakai  Beai  in  Megalepolis  esisteva  un  tem¬ 
pio  di  Venere  col  cognome  di  [xa%avhis  ,  nel  quale 
ancora  Mercurio  le  era  messo  accanto  ,  ambedue  le 
statue  di  legno  essendo  opera  di  Damofonte,  il  grande 
artista  arcadico  dei  tempi  di  Epaminonda  ( id .  Vili  , 
31,  6).  Il  culto  tebano  poi  di  Cadmo  e  di  Armonia 
non  è  che  una  forma  differente  della  riunione  di  Mer¬ 
curio  e  Venere.  In  genere  Plutarco  dice  (coniug.  praec . 
p.  138  C)  aai  yàp  o\  n akaioì  ry'  Appoffiry  zòv'Eppjjv  avy- 
xaBiàpvaav,  benché  la  ragione  che  ne  soggiunge  sia  poco 
soddisfacente:  oag  t ijg  nepì  riv  yapov  paliGza  16- 

yov  deopswjg.  Anzi  ambedue  le  divinità  sono  connesse 
come  presidi  della  generazione,  tanto  nelle  piu  grandi 
relazioni  cosmogoniche  ,  quanto  nei  rapporti  amorosi 
degli  uomini  e  di  ogni  creatura  animata.  Ed  è  perciò 
che  tanto  bene  entra  nella  loro  riunione  Amore  ,  di¬ 
modoché  non  ha  nulla  di  strano  la  notizia  offertaci  da 
Cicerone  (de  ncit.  deor .  Ili,  23,  59  seg.  )  sull’ auto¬ 
rità  di  teologi  euemeristici  d’una  Venere  altera  spu¬ 
ma  procreata ,  eoe  qua  et  Mercurio  Cupidinem  se - 
cundum  natum  accepimus .  Ritroviamo  fino  in  Atene 
V  istessa  riunione  delie  tre  divinità  in  un*  opera  pla¬ 
stica,  di  cui  dobbiamo  la  notizia  ai  lessici  retorici,  no- 

1  Conf.  Eugel  Kypros  II  p.  224  segg.  Gerhard  Ueber  den  Gott 
Eros  ( Abh .  der  Berliner  Akad.  1848  )  p.  9  e  n.  83.  Hyperb.-róm 
Studien  II  p.  225  259.  Griech.  Mythol.  I  p.  410.  —  La  pittura  pom¬ 
peiana  (mus.  Borb.  I  tav.  32.  Gerhard  Eros  tav.  2 ,  2)  spiegata  co¬ 
munemente  per  Venere  e  Mercurio  da  me  è  a  bella  posta  lasciata  senza 
menzione,  giacche  fra  poco  m1  ingegnerò  a  darne  un’altra  interpretazione. 
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tizia  riferibile  ad  un  brano  di  Pseudodemostene  LIX,  39 
(nocpà  lèv  tjji^vpevzrjv  'Epfirjv)  e  che  dai  varianti  estratti 
presso  Suida, il  Lexicon  Seguerianum  (v.  Bekker  arami. 
Graeca  I  p.  317)  ed  Eustazio  ad  Od.  v.  8  può  resti¬ 
tuirsi  così:  iptòvpajrov  'EpfJLQv  •  ayaXjULara  elei»  ’AS^vvj- 
vtv  'MSvpevzov  'EppLGV  xa!  ^Epuzog  xa?  ’A <ppodcTYjg  ,  ócnep 
npvTog  enotYjGEV,  <5g  (prive  Zdnvpog  1,  S'cvevg  x.  t.  X.  Si 
avverta  bene  che  a  Teseo  si  ascriveva  la  dedicazione 
rii  cotal  gruppo  ,  che  in  Argo  le  statue  di  Venere  e 
Mercurio  ascendevano  fino  ad  Epeo  ed  Ipermnestra, 
clic  nella  moderna  citta  di  Megalepolis  si  adoperò  il 
legno  per  la  fabbricazione  di  quegli  idoli  ,  che  final¬ 
mente  Plutarco  assegna  agli  antichi  la  riunione  di  quelle 
due  divinità  ,  conformemente  al  carattere  teologico  di 
essa  5  così  si  spiega  maggiormente  V  imitazione  dello 
stile  arcaico  prescelta  dall’artista  del  nostro  rilievo.  È 
vero  però  che  appunto  Y  Amorino  ritiene  pochissimo 
di  quello  stile,  anzi  è  tutto  compagno  a  quei  che  in 
una  grandiosa  stoviglia  vulcente  assistono  alla  nascita 
di  Erittonio  (Monum.  dell’  Inst.  I  tav.  10.  11.  Denkm. 
d.  alten  Kunst  I  tav.  46,  211).  Ivi  ricorre  tutta  la 
posa  della  figura,  la  destra  stesa  innanzi,  i  lunghi  ca¬ 
pelli  cadenti  sulle  spalle,  la  citara  e  la  lira  nella  si¬ 
nistra,  attributo  citatissimo  di  Amore. 

Resta  finalmente  d’aggiungere  una  parola  intorno 
a  quell’oggetto,  la  cui  sommità  scorgesi  nel  mezzo  fra 
le  due  divinità  principali.  È  desso  la  sola  parte  restataci 
d’un  incensiere  (Su/Atarv^ov)  col  coperchio  messovi  so¬ 
pra.  Simili  arnesi  ricorrono  non  di  rado  sopra  monu- 

1  Autore  d\ina  Tescidc  in  prosa  couf.  Lobeck  Aglaoph.  p.  359. 
().  Jahn  Arch.  lìritr.  p.  27-2.  Che  tutta  la  notizia  proviene  dalla  ’Ar- 
Ttxwv  òvoulgctmv  tTV'juyuyr)  di  Pausania  ,  si  può  rilevare  dal  passo  di 
Eustazio.  Inoltre  conf.  M.  II.  E.  Meier  Opuscvh  academica  li  p. 
105  seg. 
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menti  antichi,  ed  è  specialmente  all’occasione  del  fregio 
del  Partenone  che  se  ne  fece  parola,  essendoché  sulla 
parte  orientale  di  quel  fregio  scorgesi  cotale  stromento, 
non  sempre  giustamente  spiegato  dai  dotti  ;  vedi  ciò 
che  ne  espose  l’Hawkins  negli  Ancient  marbles  in  thè 
British  Museum  Vili  p.  69.  Oltre  agli  esempi  da 
lui  addotti  si  confrontino  i  vasi  pubblicati  nel  bullettaio 
archeol.  napolit.,  nuova ‘serie,  I  tav.  3  e  nel  Compte 
rendu  de  la  comniission  impériale  1861  tav.  5,  1, 
ed  il  rilievo  di  terracotta  presso  Combe  terrac. 

in  thè  Brit .  Mus .  tav.  29,  54  (==  Campana  ant.  opere 
in  plast.  tav.  106).  Rimane  però  la  questione,  a  quale 
scopo  serva  siffatto  incensiere  sul  nostro  rilievo.  Da 
prima  gli  antichi  amano  in  cotali  sculture  architettoni¬ 
che  oppure  ornamentali  di  marcare  ben  distintamente 
il  centro  di  tutta  la  composizione,  mettendovi  o  la  fi¬ 
gura  principale  stessa  rappresentata  in  maniera  da  far 
parte  delPornato  (p.  e.  Combe  no.  22.  42.  68.  Cam¬ 
pana  tav.  4.  14.  51.  52.  81.  87.  Agincourt  Fragni, 
de  sculptur e  antique  en  terre  cuite  tav.  10,  2.  12,  9; 
si  confr.  Combe  no.  5.  10.  13.  66.  Campana  tav.  27. 
102.  103),  od  un  più  o  meno  ampio  fogliame,  per  lo 
più  sporgente  in  un  fusto  ritto  e  lungo  (Combe  no.  7 
e  8.  49.  50.  58.  Campana  tav.  12.  13.  68.  110. 
Agincourt  tav.  10,  7.  8.  11,  3),  od  un  vaso  (Combe 
no.  48  =  Camp.  tav.  41.  =  Aginc.  tav.  11,  6),  od 
una  fontana  (Combe  no.  31  =3  Camp.  tav.  42),  op¬ 
pure  un  candelabro  (Combe  no.  19.  54.  Camp.  tav. 
101.  106.  107;  confr.  inoltre  Combe  no.  50  =  Aginc. 
tav.  10,  8.  Camp.  tav.  111).  Chiarissimamente  poi  si 
manifesta  questa  predilezione  degli  artisti  pel  rilievo  pr. 
Campana  tav.  20  (  =  Welcker  Derikm.  Il  tav. 
15,  29),  ove  l’ intenzione  di  mettere  il  tripode  nel  bel 
mezzo  della  scena  ha  avuto  non  poca  influenza  su  tutta 
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la  disposizione  delle  figure.  Ma  oltre  al  detto  scopo  piut¬ 
tosto  formale  quel  sacro  stromento,  al  pari  del  cande¬ 
labro  visibile  nei  rilievi  anzicitati,  dovette  indicare  il  ca¬ 
rattere  sacrato  o  religioso  di  tutta  la  rappresentanza  ; 
non  vi  è  raffigurata  una  certa  scena,  il  cui  soggetto  do¬ 
vrebbe  cercarsi  nelle  favole  raccontate  intorno  a  Ve¬ 
nere  e  Mercurio,  ma  il  quadro  mostra  le  tre  divinità 
come  riunite  nel  culto  e  nelle  credenze  dei  cultori  a 
causa  della  loro  natura  religiosa,  ed  è  perciò  adatta¬ 
ssimo  per  un  dono  votivo  destinato  a  fregiare  un 
tempio  ,  una  cappella ,  una  tomba ,  0  qualsiasi  altro 
luogo  sacrato. 

Il  disegno  delfaltro  rilievo,  pubblicato  sulla  tavola 
d’aggiunta  E,  trovossi  da  lungo  tempo  fralle  carte  la¬ 
sciate  dalla  buona  memoria  del  Braun,  disgraziatamente 
priva  di  alcuna  indicazione  della  provenienza  od  altre 
notizie  relative  allo  scoprimento,  alle  misure  ed  al  ma¬ 
teriale  dell’originale.  Senza  meno  vi  abbiamo  il  fram¬ 
mento  d’un  rilievo  di  marmo,  destinato  ad  essere  inca¬ 
strato  in  qualche  muraglia  ;  il  che  risulta  dal  buco 
visibile  nell’  orlo  superiore  vicino  all’  angolo  sinistro. 
Al  quale  dovendo  avere  risposto  un  altro  buco  sulla 
parte  opposta,  è  manifesto  che  nemmeno  l’orlo  supe¬ 
riore  può  essere  intero,  ma  deve  supporsi  originaria¬ 
mente  almeno  tanto  più  lungo,  quanto  il  buco  conservato 
dista  dal  margine  sinistro  ,  mentre  per  avventura  era 
di  molto  maggiore  estensione.  Egli  è  evidente  che 
per  siffatta  mancanza  di  tutta  la  parte  destra  il  si¬ 
gnificato  di  quel  che  resta  non  può  che  essere  non 
poco  oscurato;  anzi  esaminando  le  singole  particolarità 
del  figurato,  saremo  costretti  di  confessare,  che  non¬ 
ostante  la  buona  conservazione  del  resto,  riesce  impos¬ 
sibile  d’ indovinare  precisamente  l’ intenzione  dell’arti¬ 
sta.  Se  però  questa  difficoltà  può  avere  contribuito  a 


DUE  BASSIRILIEVI  VOTIVI.  105 

ritardare  finora  la  pubblicazione  del  presente  disegno  , 
nondimeno  si  crede  di  far  cosa  grata  ai  lettori  di  questi 
fogli,  proponendo  al  loro  esame  ed  ai  comuni  studj 
V  enimrna,  la  cui  soluzione  a  noi  soli  non  è  riuscita. 

Il  posto  principale  viene  occupato  dalla  figura  di 
Diana  ,  vestita  da  cacciatrice  di  corto  chitone  doppio 
con  sovrapposta  clamide,  che  dalle  spalle  cade  giù  co¬ 
prendo  tutto  il  dorso.  Cotal  leggiero  panneggiamento, 
a  quanto  mi  sappia,  non  si  attribuì  a  Diana  prima  della 
seconda  scuola  attica;  Prassitele  certamente  ne  fece  uso 
nella  statua  di  quella  dea  che  si  ammirava  nella  vici¬ 
nanza  di  Anticira.  Imperocché  la  descrizione  di  Pau- 
sania  X,  37,  1  s pyov  twv  lipasi zkovg  I,  iàiocì/pvaot  zy  8s- 
tyóc  xaì  vnìp  twv  ofyxtov  (papi xpav*  7T«pa  8s  av tqv  xuwv  sv 
apta Tspà  •  [X syeBog  81  vmp  tvjv  (J^jlgzyiv  qvvouxoc  zò  ayaXpia  — 
questa  descrizione  trova  il  suo  esatto  confronto  nella 
moneta  di  Anticira  pubblicata  nella  Revue  numisma - 
tique  1843  tav.  10,  3,  la  quale  mostra  la  dea  in  abito 
succinto  quale  si  addice  a  cacciatrice.  Anche  gli  attri¬ 
buti  di  quella  statua,  la  face  e  la  faretra,  stanno  d’ac¬ 
cordo  col  nostro  rilievo  ,  laddove  ne  differisce  affatto 
la  posa  assai  agitata  e  simile  alla  celebre  statua  di  Ver¬ 
sailles.  Qui  all’  incontro  il  solo  concetto  delle  gambe 
leggermente  incrocicchiate  da  un  poco  di  mossa  alla 
figura  tranquillamente  ritta  in  piedi,  il  cui  braccio  de¬ 
stro  riposante  sulla  coscia  rileva  di  più  il  carattere 
tranquillo.  Arroge  la  faretra  col  coperchio  chiuso 1  2  , 
la  clamide  che  posa  sulle  spalle  invece  di  essere  in- 


1  Da  questa  espressione  il  Bursian  Geogr.  von  Griechenl.  I  p. 
183  n.  2  conchiude  ,  che  la  statua  era  fatta  dai  figli  di  Prassitele. 
Ma  confr.  p.  e.  X,  25,  1  •ypcoyàs  rwv  IIo^uyvwTov  ;  laddove  I,  8,  4 
e  IX,  12,  4  i  figli  vengono  chiamati  oì  -rroiideg  oì  npotl-neXovs. 

2  Vedi  quel  che  il  Wieseler  Denkm.  d.  alteri  Kunsl  li,  16,  167 
espose  intorno  alla  particolarità  della  faretra  chiusa  ed  aperta. 
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viluppata  intorno  alla  vita  (quale  spesso  si  vede  per¬ 
chè  non  le  sia  d’impiccio  nel  corso  *),  la  face  di  gran¬ 
dezza  smisurata,  che  sarebbe  poco  adattata  ad  essere 
tenuta  dalla  dea  mentre  corre  —  tutte  queste  particola¬ 
rità  tendono  al  medesimo  scopo  di  mostrare  la  dea 
non  attiva,  ma  in  guisa  da  ricevere  la  venerazione  dei 
cultori.  E  di  fatti  gli  oggetti  che  miransi  intorno  a 
Diana  annunziano  un  santuario  silvestre.  L’albero,  ac¬ 
canto  al  quale  stassi  la  cerva,  fida  compagna  della  dea 
specialmente  conosciuta  dalla  statua  di  Versailles,  ac¬ 
cenna  il  sacro  bosco,  cui  un  altare  ed  un’erma  posta 
sopra  alta  colonna  formano  1’  inventario.  L’ara,  coro¬ 
nata  al  solito  di  ghirlande,  è  coperta  d’una  specie  di 
edilizio  bislungo  a  volta  di  botte.  Simili  costruzioni 
si  sono  osservate  su’  monumenti  degli  Aterii  (  Mon. 
dell’  Inst.  V.  tav.  7.  8),  all’occasione  dei  quali  il  Brunn 
(Ann.  XXI  p.  391  seg.)  cita  un  altro  rilievo  del  Louvre 
(Clarac  II  tav.  217,  314.  Denkm .  der  alteri  Kunst 
II  tav.  49,  608)  ed  uno  di  Mantova  (Mus.  di  Man¬ 
tova  ih  tav.  14).  In  questi  quattro  esempi  una  cu¬ 
pola  o  sia  un  letto,  sorretto  da  quattro  colonnette  o 
simili  sostegni,  cuopre  la  fiamma,  laddove  la  costru¬ 
zione  visibile  sul  nostro  rilièvo  ricorre  sul  bassorilievo 
etrusco  pubblicato  dal  Brunn  negli  Annali  1.  c.  tav.  N. 
Ivi  si  vede  il  legno  col  fuoco  rappresentato  in  rilievo 
sulla  faccia  anteriore  del  coperchio  voltato,  che  per¬ 
ciò  si  mostra  non  chiuso  all’estremità,*  laonde  si  avranno 
da  spiegare  nell’  istessa  maniera  le  linee  altrimenti  poco 


4  Oltre  alla  Diana  di  Versailles,  vedi  per  cs.  Clarac  Muséc  de 
sculpt.  tav.  565,  1217  A.  570,  1218  A.  570/1,  1224  A  D.  570  B, 
1224  B.  572,  1224.  È  vero  che  nemmeno  nelle  figure  della  dea  in 
posa  più  tranquilla  manca  ristesso  concetto,  cf.  ibid.  tav.  569,  1212. 
570,  1215.  571,  1218  B.  573,  1228.  La  stretta  cintura  oppure  un 
mero  nastro  v.  ibid.  tav.  562  A,  1218  E.  567,  1209.  570,  1216  ecc. 
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chiare  ,  le  quali  nel  luogo  corrispondente  del  nostro 
rilievo  appariscono.  Voglia  di  più  confrontarsi  la  for¬ 
nace  accanto  a  Vulcano  sull’ uno  dei  sarcofaghi  pari* 
gini  con  Prometeo  (Clarac  II  tav.  215,  30.  Denkm, 
d ,  alteri  Kunst  II  tav.  65,  839),  anch’esso  coll’in¬ 
dicazione  della  fiamma  ,  mentre  questa  manca  a  ca* 
gione  delle  piccole  dimensioni  sulla  pietra  incisa  (mus. 
Worsleian.  II  tav.  26,  19.  Denkm,  II  tav.  49,  614), 
nella  quale  oramai  non  sarà  difficile  di  riconoscere  l’al¬ 
tare  coperto  invece  del  creduto  tempietto;  come  ezian¬ 
dio  sull’uno  dei  boccali  d’argento  trovati  a  Bernay  (R.- 
Rochette  Mon,  inéd,  tav.  52.  Overbeck  Gali,  her. 
Bildw,  tav.  24,  5)  ravviseremo  nell’oggetto  sovrap¬ 
posto  all’ara  non  un  omphalos  ,  ma  il  coperchio  in 
questione.  Bene  a  ragione  il  Brunn  fece  osservare  che 
siffatti  altari  coperti  sempre  si  trovano  posti  sub  dwo9 
per  proteggere  cioè  la  fiamma  ed  i  sacri  doni  dal  vento 
e  dalla  pioggia. 

Nbn  poche  singolarità  si  riuniscono  nella  rappre¬ 
sentanza  della  grande  erma.  Per  quanto  frequente  sia 
il  trovare  xoana  ed  altre  figure  di  divinità  poste  so¬ 
pra  colonne,  non  conosco  però  altro  esempio  d’un’erma 
similmente  collocata.  Nè  panni  meno  singolare  quel 
piccolo  altare  posto  al  piè  dell’erma,  il  quale  fa  della 
colonna  come  un  santuario  speciale  delle  divinità  rap¬ 
presentate  nell’erma.  Ma  chi  siano  queste,  non  saprei 
giudicarlo,  siccome  nemmeno  può  dirsi  con  certezza  , 
se  vi  sia  da  riconoscere  un  Epjmvjg  t ’pmzcp/xkog  o  rzzpoc- 
xspaXo;.  Certo  è  solamente  l’attributo  del  modio,  il  quale 
però  è  troppo  vago  per  assegnare  l’idolo  ad  una  certa 
divinità.  Una  congettura  potrebbe  forse  fondarsi  sulla 
relazione  che  evidentemente  sussiste  fra  l’erma  ed  il 
satiretto  postogli  dirimpetto;  essere  cioè  Bacco  la  di¬ 
vinità  raffiguratavi.  Imperocché  dalle  ricerche  del  Ger- 
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hard  ( ’Hyperb .  róm.  Stud.  II  p.  197  segg.  Hermen - 
bilder  auf  griech.  V asen  negli  Atti  dell’  accad.  di 
Berlino  1855),  malgrado  alcuni  dubbi  intorno  alla  spie¬ 
gazione  di  singoli  monumenti,  risulta  che  oltre  a  Mer¬ 
curio  anche  Bacco  non  di  rado  trovasi  rappresentato 
in  quella  forma.  Ma  dall’altra  parte  è  troppo  scuro  il 
gesto  che  fa  il  satiretto  ,  gesto  che  rammenta  affatto 
quella  maniera  molto  espressiva  con  cui  gli  odierni  Na¬ 
poletani  significano  la  negazione  (conf.  lorio  la  mimica 
degli  antichi  p.  224  n.  6);  posto  però  che  ciò  sia  il 
significato  puranche  del  gesto  antico,  non  si  capisce  cosa 
egli  voglia  nel  presente  caso;  In  genere  la  presenza  del 
satiretto  e  la  sua  unione  con  Diana  a  me  resta  inespli¬ 
cabile  per  la  mancanza  di  tutta  la  parte  destra  del  ri¬ 
lievo  ;  come  nemmeno  quel  palco,  sopra  cui  stassi  il 
satiro,  è  di  costruzione  e  di  significazione  chiara.  Es¬ 
sendone  però  le  forme  meramente  architettoniche,  cre¬ 
derei  che  cotali  listelli  formavano  soltanto  un  ornamento 
della  lastra  estraneo  alla  parte  figurativa,  per  avventura 
facenti  parte  di  cornice  per  un’  iscrizione.  La  quale  con¬ 
gettura  se  si  prendesse  per  fondata,  bisognerebbe  credere 
perduto  molto  più  della  metà  del  rilievo,  dimodoché  ne 
riuscirebbe  sempre  più  incerto  ogni  tentativo  di  stabilirne 
1’  originaria  intenzione. 


Ad.  Michaelis. 
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DUE  SARCOFAGHI  RIFERIBILI  AL  MITO 
D’ IPPOLITO  E  FEDRA. 

(Mori.  delUlnst.  voi .  FUI  tav.  XXXVIII ) 

Fin  da  quando  Jahn  pubblicò  la  sua  dotta  disser¬ 
tazione  sopra  Ippolito  e  Fedra  1,  alla  quale  come  fon¬ 
damento  delle  seguenti  ricerche  rimando  i  miei  lettori, 
la  serie  dei  monumenti  riferibili  al  mito  ivi  trattato  è 
stata  accresciuta  da  tre  interessanti  sarcofaghi.  Il  primo, 
trovalo  nelle  maremme  di  Toscana,  quindi  venuto  nella 
collezione  Campana  e  conservato  ora  nell’  Eremitaggio 
di  Pietroburgo ,  rassomiglia  essenzialmente  alla  celebre 
cassa  girgentina,  colla  quale  sotto  il  punto  di  vista  ar¬ 
tistico  fu  comparato  dal  Brunn,  le  cui  finissime  osser¬ 
vazioni  accompagnarono  la  bella  pubblicazione  fatta  dal 
nostro  Istituto 1  2.  Il  secondo,  esistente  nel  cortile  della 
chiesa  di  S.  Irene  a  Costantinopoli,  rappresenta  da  una 
parte  Fedra,  assisa  sopra  una  seggiola  e  attorniata  da 
due  compagne,  verso  la  quale  Amore,  guidato  da  sua 
madre,  dirige  il  dardo;  dall’altra  parte  evvi  Teseo  con 
gladio  e  tridente  ,  alla  cui  presenza  Ippolito  cerca  di 
provare  la  sua  innocenza  3.  Il  terzo  monumento  final¬ 
mente  è  il  bel  sarcofago  che  sotto  il  numero  1  si  trova 
pubblicato  per  la  prima  volta  sulla  tavola  XXXVIII  dei 
Monumenti. 

Nella  stessa  tavola  è  inciso  un  altro  sarcofago  con 
rappresentazione  del  medesimo  mito  la  quale,  quantun¬ 
que  non  sia  nuova,  pure  mi  sembra  meritare  qualche 
attenzione.  Secondo  le  notizie  date  dal  Brunn  4  ,  che 

1  Archaeologische  Beitraege  p.  300  segg.  Si  confronti  L.  V.  Schmidt. 
Hippolyt  u.  Phaedra.  Archaeol.  Zeitung  1847  p.  65  segg. 

2  Monum.  voi.  VI.  t.  1-3.  Annali  1857  p.  36  segg. 

3  Arch.  Zeitung  1857  p.  36  segg.  (0.  Frick)  lav.  C. 

*  Bull.  1858  p.  81  segg. 
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lo  descrisse  brevemente  1,  fu  scoperto  nella  camera  prin¬ 
cipale  di  una  tomba,  aperta  il  giorno  28  di  Aprile  1858 
dal  sig.  Fortunati  sulla  via  latina  a  sinistra  di  chi  viene 
da  Roma.  È  opinione  del  Brunii  che  in  questa  camera 
si  fosse  collocata  prima  una  sola  cassa  ,  ma  in  tempo 
non  molto  posteriore  vi  fossero  introdotti  cinque  o  sei 
altri  sarcofaghi  fra  quali  pure  il  nostro  ,  esistente  ora 
nel  museo  lateranense. 

Appartiene  esso  alla  serie  assai  numerosa  di  rilievi 
i  quali  mostrano  in  due  parti,  divise  da  un  portone,  a 
sinistra  di  chi  guarda  le  smanie  di  Fedra  ed  il  rifiuto 
d* Ippolito  alla  proposizione  amorosa,  a  destra  poi  la  cac¬ 
cia  di  un  cinghiale,  esercizio  favorito  del  casto  giovane  2. 

1  ibid.  p.  87. 

2  Siccome  nel  seguente  debbo  riferirmi  spesse  volte  ai  monumenti 
sopra  indicati ,  voglio  ripetere  qui  F  enumerazione  fattane  dallo  Jabn 
p.  311  not.  35  (A — K)  aggiungendovi  quei  venuti  inoltre  a  mia  no¬ 
tizia: 

A.  in  villa  Albani.  RafTei  osservaz.  sopra  alcuni  ant.  mon.  nella 
villa  Albani  (diss.  VII),  tav.  1.  Zoega  Bassir.  49.  Beschreibung  Roms 
III,  2  p.  482. 

B.  in  villa  Pamfili.  Beschreibung  Roms  III,  3  p.  631. 

C.  in  Benevento,  de  Vita  antt.  Benevent.  I  p.  323. 

D.  in  Capua.  Gerhard  ant.  Bildwerke  26. 

E.  in  Firenze.  Gori  inscr.  Etrur.  Ili,  23.  Gali,  di  Firenze  IV,  91. 
92.  Lanzi  descriz.  p.  13  sg. 

F.  in  Pisa.  Gori  inscript.  Etrur.  Ili ,  42.  Lasinio  sculture  del 
campo  santo  73.  74. 

G.  in  Parigi.  Clarac  mus.  de  se.  213,  16. 

G. b  Clarac  213,  727. 

H.  in  villa  Medici.  Frammento.  Beschreibung  Roms  III,  2p.602. 

I.  Woburn  marb.  13. 

K.  Gali.  Giustiniani  U,  80.  Frammento. 

Monumenti  conosciuti  da  descrizioni  dello  Zoega  in  possesso  del 
eh.  Welcker  ,  delle  quali  ha  potuto  approfittarsi  Schmidt  Archacot. 
Zeilung  1847  p.  65  sgg.  (cf.  Zoega  Bassir.  I.  p.  229): 

M.  N.  villa  Medici.  Due  rilievi  di  sarcofaghi  (Tulio  appartenente 
forse  allo  stesso  monumento  come  H).  Archaroì.  Zcil.  1847  p.  68.  71. 

O.  villa  Aldobrandini.  Ibid.  p.  68. 
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Esistono  due  monumenti  soltanto  che  invece  della  prima 
scena  presentano  Y  uno  (S)  Ippolito  tornato  a  vita  e 
consolato  da  Diana,  Taltro  (T)  il  giovane  rappresentato 
come  auriga  ed  accompagnato  dalla  stessa  dea;  del  resto 
tutti  convengono  tra  loro  nell’  insieme  della  composi¬ 
zione  in  modo  da  doversi  riferire  ad  uno  stesso  originale. 

Nel  nostro  sarcofago,  il  quale  è  piu  rassomigliante 
a  quello  di  villa  Albani  (A),  le  figure  di  Fedra  e  delle 
due  giovani,  da  cui  pel  solito  si  vede  attorniata  (AFGKP 
sarcof.  di  Constantinopoli) ,  non  esprimono  per  la  loro 
attitudine  alcun  interesse  a  ciò  che  dall’altro  lato  suc¬ 
cede;  giacché  Fedra  stessa  guarda  a  parte  con  dolorosa 
espressione  (ACEG)  e  le  ancelle  si  mostrano  del  tutto 
occupate  della  loro  padrona  ;  vengono  congiunti  però 
ambedue  i  gruppi,  come  pur  altrove  (ACG  *),  mediante 
la  persona  della  nutrice,  nè  un  altro  indizio  ci  lascia  in 
dubbio  sul  connesso  intrinseco  che  esiste  fra  essi.  Esa¬ 
minando  cioè  accuratamente  1’  originale  si  scuopre  te¬ 
nere  Fedra  nella  destra  una  corona,  soggetto  che  non 
occorre  in  alcun  altro  dei  monumenti  di  questa  classe 

(P.  villa  Borghese.  Ibid.  p.  67.  71.  74.  Identico  a  G). 

(Q.  villa  Pamfili.  Ibid.  p.  71.  73.  75.  Identico  a  B). 

R.  villa  Pamfili.  Ibid.  p.  72.  74. 

Rilievi  che  sostituiscono  alla  scena  di  rifiuto  un’altra  composizione: 

S.  Palazzo  Lepri  a  Roma.  Zoega  Bassir.  I  p.  230.  238.  Rheìn. 
Mus.  Neue  Folge  VII  p.  60  sg. 

T.  Palazzo  Gallo  a  Roma.  Helbig  Annali  1863  p.  92. 

La  gemma  del  museo  di  Napoli  (Gerhard  u.  Panofka  Neapels  antike 
Bildwerke  p.  396.  6)  si  trova  disegnata  nel  Rhein.  Mus.  neue  Folge  VII 
p.  64  cf.  ibid.  p.  62.  E.  Q.  Visconti  Opere  varie  II  p.  264. —  Un  rilievo  della 
galleria  Pourtalès,  nel  quale  l’amore  di  Fedra  vien  palesato  ad  Ippolito 
per  mezzo  di  una  lettera,  si  trova  disegnato  su  pag.  28  del  catalogo  fatto 
per  la  vendita  pubblica  di  questa  collezione  (Parigi  1865).  cf.  p.  17 
num.  63. 

1  II  corpo  della  femmina,  che  discorre  con  Ippolito,  è  falsamente 
ristaurato;  cf.  Stephani  Compte-rendu  1863  p.  179. 
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finora  conosciuti.  La  corona  sembra  appartenere  a  quelle 
chiamate  sutiles  dagli  antichi  1,  le  quali  fabbricavansi  con 
sole  foglie  di  fiori  o  raccolte  in  una  specie  di  reticella 1  2 3 
o,  come  è  da  supporsi  nel  nostro  ed  in  moltissimi  al¬ 
tri  monumenti,  attaccate  in  forma  di  scaglie  intorno  ad 
un  nastro  3?  di  maniera  che  nei  marmi  di  lavoro  poco 
esatto  rassomigliano  quasi  ad  una  fune  4.  È  notissimo 
che  le  corone  servivano  in  vario  modo  come  simbolo 
amoroso  tal  costume  vien  menzionato  da  molti  scrit¬ 
tori,  ma  sopra  tutto  è  rimarchevole  un  passo  di  Ari¬ 
stofane  (Thesmoph.  v.  400),  dove  una  donna  accusa 
Euripide  per  aver  fatto  i  mariti  tanto  gelosi  e  sospettosi, 

cScft,  iav  yi  ug  nYzxy 
yvvy  <7TE<P<XVGV ,  ipócv  SgxeÌ. 

Mi  pare  dunque  molto  probabile  che  la  corona  in  mano 
di  Fedra  debba  indicare  1’  amore  che  porta  verso  Ip¬ 
polito,  sebbene  per  mancanza  di  testimonianze  sufficienti 
sia  impossibile  di  precisare  il  significato  di  tal  simbolo. 

La  figura  principale  della  destra  parte  è  Ippolito. 
Egli,  il  braccio  levato  in  alto  (ACDG),  significa  l’or- 


1  Becker  Gallus  III  p.  319  seg. 

2  Stephani  Der  ausruhcnde  Herakles  p.  112. 

3  Cf.  Boettiger  Sabina  I  p.  241  seg. 

*  Ingannato  da  questa  somiglianza,  volli  prima  riconoscere  un  lac¬ 
cio  nel  soggetto  in  discorso,  credendo  che  Cartista  abbia  immaginato 
Fedra  consapevole  della  scena  che  fra  la  nutrice  ed  Ippolito  si  passa, 
e  che  dandole  il  laccio  in  mano  abbia  indicato  la  sua  risoluzione  di 
morire  ,  risoluzione  presa  da  lei  in  conseguenza  di  quella  fatale  cata¬ 
strofe.  Il  confronto  però  di  moltissimi  monumenti  specialmente  sepol¬ 
crali  mi  tolse  ogni  dubbio  sulla  spiegazione  data  nel  testo. 

*  Boettiger  Sabina  I  p.  230  seg.  p.  254  seg.  Si  confronti  una  serie 
di  monumenti  ,  raccolti  dallo  Helbig  (Annali  1866  p.  458  —  461)  nei 
quali  la  corona  è  «  simbolo  dei  promessi  o  di  quelli  che  bramavano 
nuo  sposalizio  ». 
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rore  che  gli  ha  fatto  la  scelerala  proposta  della  nutrice, 
la  quale  (il  capo  coperto  dal  solito  fazzoletto  1)  è  stata 
interrotta  da  lui  nel  suo  discorso  2.  —  Dei  due  com¬ 
pagni  del  giovane  l’uno ,  vecchio  e  barbato,  che  guarda 
con  attenzione  la  nutrice,  regge,  com’ è  da  supporsi,  il 
cavallo  ,  soggetto  tipico  nelle  rappresentanze  di  questa 
scena;  l’altro,  barbato  anch’egli  e  vestito  della 
si  mostra  occupato  di  un  cane  da  caccia  che  regge  per 
una  fune.  — •  Inquanto  alle  cose  accessorie,  lo  stato  di 
Fedra  vien  caratterizzato  più  accuratamente  per  la  pre¬ 
senza  di  un  Amorino  il  quale,  tenente  una  face  (DE), 
sta  contemplandola  con  espressione  compassionevole 
(ACF);  allo  stesso  scopo  serve  il  piccolo  gruppo  d’ Amore 
e  di  Psiche  che  vedesi  raffigurato  pure  nel  sarcofago  di 
villa  Albani.  A  che  divinila  sia  d’attribuirsi  il  tempio, 
che  incontriamo  in  molti  altri  monumenti  (ADFGT), 
non  è  indicato  per  niente  e  potremmo  contentarci  di 
pensare  o  a  Venere  o  a  Diana,  la  cui  diversa  potestà 
sembra  trionfare  nei  due  gruppi  della  prima  scena.  Ma 
1’  unità  della  composizione  ci  spinge  a  credere  che  lo 
stesso  Ippolito,  la  cui  caccia  forma  il  soggetto  costante 
dell’ una  parte,  sia  pure  la  figura  principale  dell’ altra. 
Riflettendo  adunque  come  questa  non  ha  altro  scopo 
se  non  di  sviluppare  il  carattere  casto  del  giovane,  pel 
quale  Diana  vien  glorificata  ,  credo  dover  riconoscere 
in  quel  tempio,  un  sacello  di  questa  dea  tanto  più  che 
secondo  la  testimonianza  dello  Zoega  3  in  un  simile  mar- 

*  cf.  Visconti  Museo  Pio-Clem.  II  p.  367  $g. 

1  2  Sulle  figure  secondarie  di  cui  l’arte  antica  si  serve  per  illustrare 
i  suoi  concetti,  si  confrontino  le  copiose  osservazioni  dello  Stephani  nel 
Compte-rendu  1863  p.  171  sgg.  dove  parla  specialmente  delle  nutrici 
e  dei  pedagoghi. 

3  Bassir.  I  p.  238.  Il  monumento  in  discorso  è  identico  a  quello 
del  Louvre  presso  Glarac  pi.  213.  16,  la  cui  pubblicazione  è  poco  esatta 
v.  il  testo  di  Clarac,  bas-relicfs  p.  634. 

Annali  1867. 
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ino  della  villa  Pinciana  si  scorge  «  in  mezzo  alle  co~ 
louno  del  sacello  il  simulacro  di  Diana  nel  consueta 
costume  ». 

Nella  rappresentanza  della  caccia  i  monumenti  of¬ 
frono  la  più  grande  conformila.  Le  tre  figure  d’  Ippo¬ 
lito,  del  suo  compagno  a  cavallo  e  di  quella  donna  con 
scudo  e  galea,  che  secondo  l’ ingegnosa  congettura  del 
Gerhard  *  deve  interpretarsi  per  la  Virtù,  s’ incontrano 
disposte  nella  stessa  maniera  in  quattro  altri  monumenti 
(AGEF);  in  due  (EF)  a  questo  gruppo  si  aggiunge  un 
giovane  che  slancia  un  sasso;  nel  sarcofago  di  Capila  (D) 
questi  si  trova  in  luogo  del  cavaliere.  Il  solo  monumento 
parigino  (G),  dove  è  omessa  la  figura  della  Virtù,  mo¬ 
stra  una  rappresentazione  tutta  diversa;  troviamo  però 
qui  una  deità  locale,  come  sotto  forma  di  un  giovane  con 
ramoscello  in  mano 1  2  la  veggiamo  assisa  sopra  di  un 
sasso  nel  nostro  sarcofago.  La  posa  d’ Ippolito  è  la  stessa 
in  tutti  i  monumenti  menzionati;  nè  il  marmo  del  Lou¬ 
vre  differisce  dagli  altri  in  questo  punto:  Ippolito  sul 
brioso  suo  cavallo  vibra  nella  destra  elevala  la  lancia 
per  ferire  il  cinghiale;  la  medesima  attitudine  della  Virtù 
si  rinviene  nei  monumenti  di  villa  Albani  e  del  pa¬ 
lazzo  Gallo  (AT),  nè  sembra  essere  stata  diversa  in  quei 
di  Pisa  (F)  e  di  Benevento  (C);  sul  sarcofago  capuano 
(D)  ella  colla  destra  mostra  al  giovane  il  cinghiale;  in 
quello  della  galleria  di  Firenze  fa  un  gesto  per  inco¬ 
raggiarlo, 

l  due  fianchi  sono  adorni  di  rilievi  leggermente 
abozzati  i  quali  confermano  bene  la  nostra  supposizione 

1  Prodromus  p.  27*2.  Si  confronti  Jahn  Arch.  Beitr.  p.  31*2  sg. 
e  sopra  ia  Virtù  nelle  scene  di  caccia  in  generale  Helbig  Annali  1863 
p.  93. 

2  Si  vedano  le  deità  locali  sui  sarcofaghi  di  Endimione,  Jahn  Arch* 
Beitr.  p.  61, 
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circa  l’unita  della  composizione  e  le  conseguenze  da  que¬ 
sta  raccolte  ,  in  quanto  che  aneli’  essi  riferisconsi  non 
a  Fedra,  ina  ad  Ippolito.  In  simile  modo  e  dei  stessi 
concetti  vedesi  addobbato  il  marmo  fiorentino  (E),  con¬ 
cetti  che  in  ambedue  i  monumenti  sono  scelti  in  giusta 
considerazione  delle  scene  alle  quali  si  trovano  aggiunti. 
Siccome  dunque  il  giovane  cavaliere,  che  colla  destra 
sembra  slanciare  un  sasso  ,  sta  in  manifesto  rapporto 
alla  rappresentanza  della  caccia,  così  dovremo  sospettare 
pure  sulla  parte  sinistra  una  stretta  relazione  tra  am¬ 
bedue  le  composizioni.  Veggiamo  ivi  un  giovane,  senza 
dubbio  Ippolito,  il  quale  innanzi  il  simulacro  di  Diana, 
il  cui  tempio  vien  indicato  per  mezzo  di  una  colonna  , 
fa  una  libazione  sulle  fiamme  delimitare,  mentre  un  suo 
compagno  fa  .quel  gesto  di  adorazione  che  da  Plinio  vien 
descritto  così:  in  adorando  deoctram  ad  osculum  re - 
ferinius  totumque  corpus  circumagimus  E  Siccome 
nella  scena  principale  è  rappresentala  la  vittoria  della 
castità  sopra  una  passione  colpevole,  così  il  sagrifizio 
deve  intendersi  diretto  a  Diana  come  vergine  e  protet¬ 
trice  dell’  innocenza. 

Vengo  all’altro  sarcofago  rimarchevole  tanto  per  la 
bont'a  del  lavoro  quanto  per  la  singolarità  della  com¬ 
posizione.  Fu  trovato  2  nella  camera  maggiore  di  un  se¬ 
polcro  scoperto  nel  principio  dell’  inverno  1852-53  al 
Chiarone,  stazione  doganale  sulla  strada  che  da  Civita¬ 
vecchia  conduce  a  Livorno,  mezzo  miglio  dopo  aver  pas¬ 
sato  la  frontiera  della  Toscana.  Si  trovarono  in  quella 
tomba  la  ripetizione  della  cassa  girgentina  mentovata  di 
sopra  ,  un’  altra  cassa  con  rappresentanza  della  fàvola 
)  :y  .  1  Vj  .  ”,  / . 

1  Plin.  nat.  hist.  XXVIII  ,  2,  25.  Si  veda  Boettiger  ldeen  zur 
Kunst-Mytholoqie  I  p.  51  segg.,  che  annota  essere  stato  costume  dei 
Romani  di  volgersi  dextrorsum. 

2  Brunn  Annali  1857  p.  36  sg. 
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cT Apolline  e  di  Marsia  ed  il  sarcofago  delineato  sulla  ap¬ 
posita  tavola  dei  monumenti  il  quale,  venuto  prima  co¬ 
gli  altri  due  nella  collezione  Campana,  ‘si  conserva  ora 
nel  Louvre.  Ragionò  di  esso  e  del  rilievo  di  Marsia  il 
Brunii  nell’adunanza  intitolala  al  natale  di  Roma  1853,- 
ma  disgraziatamente  le  notizie  pubblicate  su  questa  adu¬ 
nanza  *  non  contengono  il  minimo  indizio,  quale  sia  stalo 
l’autorevolissimo  suo  giudizio  intorno  al  monumento  in 
discorso. 

La  parte  sinistra  non  è  nuova,  nè  offre  alcuna  diffi¬ 
colta.  Nella  yuvaixan/rn?,  indicata  come  in  altri  monu¬ 
menti  (CDEFG  2)  per  mezzo  di  una  tenda,  troviamo 
Fedra  che,  languente  ed  addolorata,  tiene  la  lesta  ri¬ 
volta  a  destra  3.  La  consola  un  Amorino,  che  le  poggia 
sul  ginocchio  (ACF  4),  e  l’assiste  una  donna  (disgrazia¬ 
tamente  frammentata).  Un’altra  giovane,  che  sembra 
voler  toccare  col  piccolo  dito  il  braccio  della  nutrice, 
come  se  bramasse  a  dirle  qualche  parola  ,  guarda  in¬ 
tanto  con  grand’  emozione  la  scena  che  accade  nel 
mezzo  del  rilievo.  Di  simile  maniera  Fedra  si  volge  a 
parte  sul  marmo  fiorentino,  ove  le  sue  compagne  si  mo¬ 
strano  tutto  afflitte  del  rifiuto  d’ Ippolito,  mentre  in  altri 
monumenti  (DFI)  Fedra  anch’essa  sta  attenta  all’esito 
della  faccenda  delicata  della  nutrice. 

Ippolito  colla  lancia  in  mano  ,  la  clamide  gel  tata 
sopra  l’omero  sinistro,  occupa  il  centro  del  gruppo  se¬ 
guente.  Egli  sta  parlando  e,  come  si  scorge  da  tutta  la 
sua  attitudine  la  quale,  benché  vi  manchi  il  disotto  del 


‘  Bull.  1853  p.  106.  Archaeol.  Anzeiger  1853  p.  345. 

2  Cf.  il  disco  ercolanense.  Bronzi  d’  Ercol.  I  p.  267. 

3  Nel  manuale  di  Mueller  412.  2  vien  citato  un  specchio  etrusco 
(Memorie  per  le  belle  arti  Roma  1805  p.  149),  che  non  ho  potuto  con¬ 
frontare. 

*  Gf,  il  disco  ercolanense.  Bronzi  d’  Ercol.  I  p.  267. 
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braccio  destro,  pure  diviene  assai  chiara  per  compara- 
zione  del  simile  gruppo  sul  sarcofago  pisano  (F)  ,  dà 
una  risposta  negativa  e  sdegnosa  alla  nutrice  che  ascolta 
le  sue  parole  colla  più  viva  attenzione.  Il  chitone  ca- 
dutole  sull’alto  del  braccio  fa  vedere  il  corpo  macilente 
a  cui  corrisponde  la  faccia  vecchia  e  rugosa;  il  capo  è 
coperto  non  da  un  fazzoletto,  ma,  nella  maniera  del¬ 
l’arte  più  antica  1 ,  da  una  parte  del  manto  che  poi  scen¬ 
dendo  dall’omero  traversa  il  petto.  —  Dall’altro  Iato  si 
vede  un  giovane  compagno  d’ Ippolito.  Ha  nella  destra 
un  pezzo  della  briglia,  come  si  conosce  confrontando  il 
sarcofago  di  Capua  (D),  secondo  il  quale  pur  quello  dì 
Pisa  (F)  sarebbe  da  ristaurarsi,  e  mentre  s’ incammina 
verso  la  sinistra,  si  rivolge  ad  Ippolito  esortandolo  a  la¬ 
sciare  questa  gente ,  concetto  che  vedesi  raffigurato  in 
ambedue  i  monumenti  mentovati.  Si  confronti  inoltre 
il  marmo  fiorentino  (E),  dove  il  vecchio  servo  sta  sul 
punto  di  andare  via  sdegnoso,  mentre  un  altro  più  gio¬ 
vane  tiene  ancora  tranquillamente  la  briglia  del  cavallo. 

La  parte  sinistra  dunque  si  spiega  facilmente  nè 
può  essere  dubbio  il  gruppo  che  scorgesi  al  canto  op¬ 
posto.  L’uomo  d’apparenza  maestosa  cioè,  che  in  chi¬ 
tone  e  manto  veggiamo  assiso  sopra  di  una  seggiola,  è 
Teseo,  padre  d’ Ippolito  ,  il  quale  incontriamo  pure  in 
altri  monumenti  dello  stesso  mito.  Zoega  2  ravvisa  con 
titubanza  in  un  marmo  della  villa  Panfili  «  l’arrivo  di 
Teseo  pronto  a  condannare  il  figlio  »  ;  il  sarcofago  di 
Costantinopoli  mostra  l’eroe  imberbe  e  di  forme  giova¬ 
nili;  in  un  vaso  finalmente,  pubblicalo  dal  Millingen 
che  rappresenta  Teseo  sagrificante  a  Nettuno  ed  in  luogo 


1  Stephani  Compte-rcndu  1863  p.  194. 

2  Bassirii.  I  p.  230. 

*  Vases  grecs  pi.  XII.  XIII. 
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più  allo  Ippolito  ed  una  deita  silvestre,  mentre  che  sul 
rovescio  veggonsi  Fedra,  Ippolito  e  la  nutrice  I,  il  re  è 
raffiguralo  barbalo 1  2.  Barbato  ora  e  d’eia  avvanzata  lo 
troviamo  pure  sul  nostro  sarcofago,  lo  che  convien  bene 
alle  parti  attribuite  a  lui  in  questo  mito.  Innanzi  Te¬ 
seo  sta  un  giovane  caratterizzato  come  messaggiere  pel 
chitone  succinto  e  più  pel  bordone  che  ha  in  mano,  nè 
può  dubbi  tarsi  del  tema  del  suo  discorso  che  accom¬ 
pagna  con  vivo  gesto  della  destra.  Egli  cioè  annunzia 
la  morte  il’ Ippolito  al  padre,  il  cui  volto  serio  insieme 
con  quel  gesto  della  mano,  proprio  alle  persone  che  sono 
immerse  nei  loro  pensieri  o  ascoltano  con  attenzione, 
mostra  abbastanza,  che  profonda  impressione  gli  facciano 
le  parole  del  messaggiere  3 * * * * 8. 

Rimangono  le  due  figure  poste  in  mezzo  delle  parti 
finora  considerate,  le  quali  esigono  una  più  accurata  di¬ 
samina,  imperocché  pare  incerto,  a  che  gruppo  apparten¬ 
gano  e  che  personaggi  debbano  rappresentare,  quislioni 
tanto  strettamente  congiunte  da  non  potersi  separare 

1  Ippolito,  Fedra  e  la  nutrice  s’incontrano  pure  nella  urna  della 
collezione  Pourtalès-Gorgier  ,  mentovala  di  sopra  p.  IH  (  Stephani 
Comple-rendu  1863  p.  179). 

2  Senza  alcun  fondamento  Panofka  riferisce  al  mito  d’  Ippolito  la 
pittura  di  un  vaso  napoletano  riconoscendovi  Fedra  che  falsamente  ac¬ 
cusi  il  giovane  in  presenza  di  Teseo  ,  scena  alla  quale  assistano  una 
serva  ed  il  pedagogo  ( Archaeol .  Zeitung.  1848  p.  256).  In  un  altro  vaso 

napoletano,  descritto  da  lui  nel  Bulletlino  1831  p.  159,  h  disposto  a 

vedere  Ippolito  che,  stante  tra  Teseo  e  Fedra,  è  sul  punto  di  partire 
per  Fesiglio  ,  congettura  alla  quale  difOcilmenle  alcuno  assentirà.  Er¬ 

roneamente  vengono  riferiti  al  nostro  mito  pure  un  vaso  presso  Visconti 
Mus.  Pio-Clem.  Il  lav.  B  p.  2*26  not.  1  segg.  p.  367  seg.  (ved.  Lenormant 

et  de  Witte  Élite  II  246  cf.  Élite  III  p.  56.  Gerhard  Vasenbilder 

IH  p.  45)  e  un  altro  Archaeol.  Zeitung  1853  lav.  L  p.  2  segg.  (Panofka). 

8  Alle  rappresentanze  della  morte  d' Ippolito  citate  dallo  Jahn  sog¬ 
giungono:  un  sarcofago  della  villa  Itusconi,  Zoega  presso  Welcker  ad 
Philoslrat.  p.  419;  sarcofago  chiusino  Bull.  1843  p.  2;  urna  chitisina 
Bull.  1859  p.  33;  due  lastre  d’oro  semicircolari  Archaeol.  Zeitung  1846 
p.  312  (Birch). 
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Pana  dall’altra.  —  Inquanto  alla  prima  è  da  notarsi  che 
il  gruppo  a  sinistra  ,  benché  alquanto  modificato,  si 
rinviene  in  due  altri  monumenti  (DF),  ciò  che  dispone 
a  staccarlo  dal  resto  della  composizione*  Vero  è  che 
l’artista  poteva  mutare  un  concetto  altronde  ricevuto 
aggiungendovi  ciò  che  alle  sue  intenzioni  gli  pareva  con* 
veniente,*  ma  sul  nostro  sarcofago  le  due  figure  del  gto» 
vane  e  del  vecchio,  che  si  volgono  le  spalle  l’uno  all’altro, 
sembrano  essere  disposte  così  non  per  altra  ragione  , 
che  per  dividere  le  due  parti.  Allo  stesso  risultato,  vale 
a  dire  elle  quel  giovane  compagno  d’ Ippolito  chiuda  la 
composizione  a  sinistra,  ci  conduce  finalmente  un  ac* 
curato  esame  delle  figure  in  quistione. 

L’uomo  vecchio  con  barba  e  con  testa  Calva,  Ve» 
stito  del  solo  manto  che  lascia  libero  il  braccio  destro 
ed  una  parte  del  corpo,  è  senza  dubbio  il  pedagogo 
d’ Ippolito  ,  come  in  seguito  lo  vedremo  confermato* 
Zoega  credeva  ravvisarlo  in  due  monumenti  (rilievo 
Medici;  Q)  raffiguranti  il  rifiuto  d’  Ippolito*  poi  — *■  con 
più  certa  ragione  forse  — »•  in  un  altro  (&)  che  mostra  il 
ravvivamento  del  giovane;  nè  sembra  improbabile  che 
per  esempio  sul  marmo  beneventano  (G  cf.  T)  il  vecchio 
con  bastone  o  frammento  di  lancia  e  con  Ì^cù^xI^  sia  da 
intendersi  come  pedagogo*  Ma  siccome  in  altri  rilievi 
frai  compagni  d’ Ippolito  se  ne  trovano  varii  d’etù  av* 
vanzata  (EG),  alcuni  dei  quali  portano  iifajxtg  e  petaso, 
ef  siccome  nè  l’apparenza  esterna,  nè  una  ragione  in¬ 
trinseca  c’  inducono  ad  un  qualche  criterio  sicuro,  non 
possiamo  con  certezza  sapere,  se  l’artista  abbia  voluto 
rappresentare  il  pedagogo  nell’uno  o  nell’altro  di  essi* 
Senza  alcuna  riserba  il  Panofka  riconosce  1  nella  pittura 
di  un  vaso  in  possesso  del  sig.  Tempie  la  morte  d’Ip* 


1  Archaeol.  Zeit.  1848  p.  245» 
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polito  ed  il  pedagogo  che  gli  corre  in  soccorso  ;  ma 

disgraziatamente  non  ha  dato  una  accurata  descrizione 

O 

delle  particolarità,  di  modo  che  è  impossibile  d’apprez¬ 
zare  il  valore  di  questa  interpretazione.  Qualunque  però 
sia  il  giudizio  sopra  i  monumenti,  certo  mi  pare  che 
nella  tragedia  di  Euripide  quel  servo  vecchio  (v.  114. 
115),  che  si  trova  frai  compagni  d’ Ippolito  e  che  tanto 
seriamente  l’esorta  di  non  trascurare  il  culto  di  Venere 
(v.  88  sgg.),  sia  il  suo  pedagogo.  A  questi  sopra  tutti 
convengono  quelle  ammonizioni  paternali  e  la  famiglia¬ 
rità  palesata  specialmente  dalle  parole  : 

zttxoclcjcv,  w  noci,  douuovttv  xpvjaSai  /joscóv 

(v.  107)  come  anche  Fedra  dalla  nutrice  vien  pel  so¬ 
lilo  chiamata  noci  (vv .  212.  238.  288.  316.  348.  ccc.) 
e  texvov  (vv.  203.  223.  297.  340.  350.  353.  ecc.)  1.  Col 
solo  manto  il  pedagogo  si  vede  pur  altrove  raffigurato 
del  rimanente  basta  confrontare  la  terracotta  presso  lo 
Stephani  3  rappresentante  un  pedagogo  dei  Niobidi  il 
quale,  prescindendo  dalia  chioma  ricca,  rassomiglia  per¬ 
fettamente  alla  figura  in  discorso. 

Siccome  in  qualità  di  pedagogo  la  figura  maschile 
può  appartenere  tanto  al  destro  gruppo  quanto  al  sini- 

1  Due  versi  dell’  'Innol-uTOi;  y.oàv7T7Óg.e'jos,  ne’  quali  parimente  il 
giovane  vien  esortato  a  non  disprezzare  la  Venere  (Nauck  Tragicorum 
Gr.  fragmm.  Eurip.  n.  431.  Welcker  Tragoedten  11  p.  739),  dovreb¬ 
bero  attribuirsi  secondo  il  Valckenaer  ad  un  vecchio,  mentre  il  Welcker 
vede  in  essi  parole  dette  da  Fedra  ad  Ippolito.  Si  confrontino  inoltre 
alcuni  versi  (Nauck  Eurip.  n.  1052)  che  Monk  riferisce  alla  stessa  tra¬ 
gedia  e  che  il  Welcker  [Tragoedicn  II  p.  742)  in  questo  caso  vorrebbe 
attribuire  al  pedagogo.  Il  Dergk  li  cougiunge  immediatamente  con  un 
frammento  del  Phoenix  di  Euripide.  Nauck  Eurip.  n.  809  Welcker  Tra- 
goedien  II  p.  805.  v.  Trag.  Zusaetze  III  p.  1598. 

2  Stephani  Comple-rcndu  1863  p.  191-  19*2. 

3  Ibid.  p.  192  Tav.  Ili  n.  4. 
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slro,  il  risultato  fin  qui  ottenuto  non  ci  porta  avanti 
nella  quistione  ;  ma  più  sicuro  indizio  ci  offre  la  giovane 
che  gli  sta  accanto,  vestita  di  chitone  e  di  manto  e  con 
bambino  sul  braccio.  La  castità  d’ Ippolito  ed  il  suo  di¬ 
sprezzo  del  culto  di  Venere  formano  la  base  del  mito 
quale  è  stato  sviluppato  dalla  poesia  e  dall’arte  antica; 
impossibile  dunque  si  è  il  figurarsi  la  giovane  in  qualche 
relazione  amorosa  con  Ippolito,  nè  la  favola  ci  porge  nep- 
pur  il  menomo  indizio  che  potrebbe  aver  dato  motivo 
all’artista  d’introdurre  nel  seguito  del  giovane  una  donna 
con  bambino.  Saremmo  dunque  costretti  a  pensare  ad  un 
essere  divino  e  forse  ad  una  deita  locale  che  abbia  qual¬ 
che  rapporto  coi  costumi  d’ Ippolito  e  dei  suoi  compa¬ 
gni,  soliti  a  vivere  nelle  selve  e  nella  campagna.  Ma  pre¬ 
scindendo  da  ciò  che  simili  deità,  quanto  io  sappia,  non 
si  trovano  mai  in  quella  maniera  personificate,  certamente 
una  ninfa  dei  campi  e  delle  montagne  o  delle  selve  non 
può  aver  luogo  nel  gruppo  in  discorso,  il  quale  essendo 
strettamente  congiunto  con  quella  scena  ,  che  accade 
nell’  interno  della  casa,  dobbiamo  figurarci  esistente  nei 
dintorni  e  probabilmente  nel  cortile  dello  stesso  pa¬ 
lazzo.  Inquanto  all’apparenza  esterna  si  penserebbe  con 
più  ragione  ad  una  delle  3zxì  xovporpfyoc  fra  le  quali  fuor 
di  altre  si  contano  Diana  ,  Venere  e  le  Ninfe  I.  Ma 
supposto  pure  che  per  sè  Diana  possa  entrare  nella  com¬ 
posizione,  non  si  capisce  però,  nè  perchè  sia  rappresen¬ 
tata  qui  in  qualità  di  Szà  xovporpócpog,  nè  che  cosa  le 
abbia  a  dire  il  pedagogo,  le  cui  parole  ella  sta  ascol¬ 
tando  con  grand’attenzione. 

Ottimamente  all’  incontro  tutto  si  spiega  se,  come 
ce  lo  persuadono  gli  indizi  accennati,  le  due  figure  si 

1  Stark  Atene  Kurotrophos.  Nuove  memorie  dell’  Istituto  p.  25*2 
segg-  p.  267.  Stephani  Compte-rendu  1859  p.  133  segg. 


122  DUE  SARCOFAGHI  RIFERIBILI  AL  MITO 

attribuiscono  al  gruppo  a  man  diritta.  —  Era  idea  poco 
felice  e  ripugnante  del  tutto  alla  natura  delle  arti  del  di¬ 
segno  il  servirsi  di  un  messaggiere  che  porta  al  padre 
l’avviso  della  morte  del  figlio,  la  qual  cosa  si  raccoglie 
dal  solo  connesso  della  favola.  Come  si  sa,  i  poeti  dram¬ 
matici  introducono  un  0772X0$  per  farlo  narrare  ciò  che 
non  possono  rappresentare  sulla  scena;  di  questa  maniera 
il  fine  d’ Ippolito  vien  annunziato  nelle  tragedie  di  Eu¬ 
ripide  e  di  Seneca  e  lo  fu  probabilmente  anche  nella 
Fedra  di  Sofocle  *.  Non  si  può  dunque  dubitare  che 
l’autore  del  nostro  rilievo  abbia  imitato  tal  costume  della 
poesia  drammatica,  mentre  del  resto  l’arte  non  ammette 
i  messaggieri  nelle  sue  composizioni  se  non  quando  pren¬ 
dono  attiva  parte  nell’azione 1  2.  Veggiamo  di  poi  essere 
stata  specialmente  la  rimastaci  tragedia  d’Euripide  alla 
quale  l’artista  attinse  il  suo  soggetto.  Chè  in  questa  il 
messaggiere,  dopo  aver  dipinto  la  lugubre  catastrofe,  della 
quale  è  stato  testimonio,  aggiunge  (v.  1249  sgg.): 

SouXs;  p lèv  ovv  276)72  ffcov  Sép.sov,  avo£, 

010,0  togovzov  7’  cu  (W/fcopisd  tzozb 

TOV  GOV  TuSbgÒxI  7XCtì<?  07T6)$  EGZÌ'J  XOXG$, 

ouà’  ri  71 jvoikwv  ttov  xpcpioc&sòj 

XZÌ  T7JV  £V  lfìr]  7pOplplOT6>V  71  lyGBtS  Tt$ 

Tzsvxyv,  Imi  viv  ìgSXÒv  cvt  entGroc[JLÒit 


ed  è  lo  stesso  pensiere,  vale  a  dire  che  Ippolito  muoja 
innocente,  che  l’artista  volle  indicare  nel  rilievo.  Se¬ 
condo  la  natura  delle  arti  del  disegno  tal’  idea  non  si 
potea  esprimere  se  non  per  mezzo  di  figure  secondarie 
ed  esse  doveano  scegliersi  frai  compagni  d’  Ippolito  e 
fra  il  seguito  di  Fedra ,  giacché  questi  sono  i  partigiani 

1  Welcker  Traqoedicnì  p.  401. 

2  Stepliani  Comple-rendu  1863  p.  173. 
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naturali  per  sostenere  la  causa  dei  loro  padroni.  Ora  la 
vecchia  nutrice  ,  la  cui  mediazione  fatale  cagionò  la 
morte  di  Fedra  e  che  da  lei  vien  esecrata  (Eurip.  Hipp. 
v.  682  sgg.)  e  sbandita  dalla  sua  presenza  (v.  708)  , 
s’esclude  per  sè  dalla  presente  scena;  ma  come  persona 
conveniente  vi  entra  una  giovane  balia  (tizSy))  tanto  piu, 
quanto  porta  sul  braccio  uno  dei  bambini  di  Fedra  , 
pei  quali  nella  tragedia  ella  mostra  cura  tanto  sollecita 
(vv.  421.  717.  cf.  858  1).  Che  cosa  il  fanciullo  porti  in 
mano,  non  si  può  definire  ;  probabilmente  sara  o  un 
frutto  o  qualche  oggetto  da  giuoco.  Dall’altro  canto  è 
ben  naturale  e  tutto  conforme  all’uso,  che  l’arte  antica 
facea  del  pedagogo  2,  il  mostrarlo  intento  a  vedere  ri¬ 
stabilita  la  fama  del  suo  allievo.  Mentre  adunque  il 
messaggiere  asserisce  l’ innocenza  d’ Ippolito  e  mentre 
Teseo  l’ascolta  pensieroso,  egli  si  volge  alla  donna  con 
gesto  di  chi  in  fine  vede  confermato  ciò  che  ha  soste¬ 
nuto  sempre  conira  l’opinione  erronea  d’altrui. 

Come  l’abbiamo  accennato,  tal  concetto  si  oppone 
all’  indole  della  scultura ,  ma  ammessolo  concederemo 
facilmente  che  appena  poteva  essere  piu  vivamente  rap¬ 
presentato.  Oltre  la  bontà  del  lavoro  è  da  notarsi  sul 
rilievo  finezza  non  comune  nella  disposiziope  delle  sin¬ 
gole  figure.  Corrispondono  cioè  tra  loro  non  solo  le 
persone  di  Fedra  colla  serva  e  di  Teseo  col  messa- 
giere,  ma  pure  nello  spazio  posto  fra  queste,  il  centro 
del  quale  è  occupato  dalla  testa  del  cavallo,  ricono- 
scesi  la  medesima  tendenza  di  simmetria,  simmetria  me¬ 
diante  la  quale  i  due  gruppi  principali  bellissimamente 
riunisconsi  nell’  insieme  di  una  sola  composizione. 

Hugo  Hinck. 

1  Cf.  Soph.  Phaeàr.  Nauck  n.  619.  Welcker  Tragoedien  !  p.  398. 
Seneca  Hippol.  869  ed.  Bothe  (Ovid.  Heroid.  IV.  123). 

2  Cf.  Stephani  Compte-rendu  1863  p.  195  sgg. 
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SOVRA  DUE  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 
RIGUARDANTI  L’ APOLLO  DI  BELVEDERE. 

Discorso  pronunciato  nell' adunanza  solenne 
dei  14  dicembre  1866 
da  Rinaldo  Kekulé. 

(Moti,  dell ’  Inst.  voi.  Vili ,  tav.  XXXVIII1.  XL.) 

Fra  le  magnificenze  di  Roma  non  esiste  opera  più 
famosa  in  tutt’  il  mondo  che  l’Apollo  del  Belvedere; 
c  nell’istesso  tempo  non  v’  è  opera  con  cui  sia  più  stret¬ 
tamente  congiunto  il  nome  e  la  gloria  di  quell’  immor¬ 
tale  genio,  ad  onorar  il  quale,  per  quanto  è  iti  noi,  pur 
oggi  ci  siamo  radunati. 

Imperciocché  per  Winckelmann  l’Apollo  non  era 
solo  la  più  bell’  e  perfetta  di  tutte  le  statue  antiche  ed 
il  colmo  dell’arte  greca,  ma  ei  lo  stimò  quasi  il  simbolo 
della  bellezza  medesima  e  la  più  sublime  idea  che  possa 
immaginarsene, 

Quand’  egli  dell’Apollo  fece  oggetto  di  quelfentu- 
siastica  lode  che  fu  in  seguito  tante  volte  con  ammira¬ 
zione  ripetuta ,  non  ancora  erano  risuscitate  a  novella 
vita  le  sculture  del  Partenone:  la  scienza  ,  riacquistati 
questi  impareggiabili  testimoni  dell*  epoca  di  Fidia  ^  e 
riconosciuta  in  esse  bella  pura  ed  assoluta,  quale  ante¬ 
riormente  neppur  da  lungi  crasi  sognato  d’ idearla,  non 
tardò  a  prenderle  per  unica  norma  dei  suoi  giudizi.  La 
lode  delle  opere  fin  allora  più  decantate  tratto  tratto 
venne  meno,  e  siccome  la  umana  natura  nel  godere  d’un 
bene  novellamente  acquistato,  è  disposta  a  dimenticare 
quel  che  pria  aveva  amato  ,  talvolta  se  ne  pronuncia¬ 
rono  giudizi  anche  troppo  severi  ed  ingiusti. 

A  questa  disgrazia  andò  soggetto  più  d’altri  l’Apollo. 
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Egli  continuò  ad  essere  per  quasi  lutti  la  prima  impres¬ 
sione  del  bello  greco,  ed  anzi  restò  quasi  la  norma  del 
tipo  ideale  di  quel  dio,  anche  ad  onta  di  certi  difetti 
che  ,  sebbene  osservati  per  lo  innanzi  ,  allora  però  si 
andarono  maggiormente  rilevando  nelle  discussioni  degli 
scienziati.  I  quali  trovavano  a  ridire  ora  sulla  posizione 
onde  la  testa  sta  sul  torso,  ora  sulla  movenza  delle  gambe, 
ora  sulla  troppa  eleganza  delle  cose  accessorie,  e  sull’ef¬ 
fetto  dell’assieme.  Nè  mancò  difatti  materia  sempre  nuova 
ai  loro  studii.  Erano  vivi  anch’allora  i  dubbi  sulla  pro¬ 
venienza  del  marmo,  sull’originalità,  sull’epoca  cui  po¬ 
tesse  appartenere  la  statua  medesima  o  1*  originale  dal 
quale  fosse  copiato,  se  questo  fosse  di  bronzo  o  di  mar¬ 
mo,  e  via  discorrendo.  Lo  stesso  concetto  artistico  infine 
non  era  chiaro:  altri  credeva  rappresentato  il  dio  prima 
di  scagliar  la  saetta  ,  altri  nel  momento  dopo  ;  nè  si 
dubitava  meno  intorno  al  nemico  contro  cui  combat¬ 
tesse,  se  fosse  cioè  il  dragone  Pito,  i  figli  di  Niobe,  o 
le  Eumenidi. 

Tali  lunghe  quistioni,  benché  agitate  da  grandi  ar¬ 
cheologi  e  quantunque  Anseimo  Feuerbach  consecrasse 
all’Apollo  di  Belvedere  il  più  nobile  slancio  di  quel  suo 
ricco  e  bell’ingegno,  pur  tuttavia  restarono  infruttuose 
di  certi  e  positivi  risultati. 

Non  fu  prima  dei  giorni  nostri  che  vennero  sco¬ 
perti  due  monumenti  d’arte  tali,  da  spinger  mollo  avanti 
e  forse  sin  al  termine  la  quistione  tante  volte  indarno 
tentata.  L’uno -or  son  sei  anni  -  illustralo  in  un  appo¬ 
sito  opuscolo  dai  celeberrimo  Stephani,*  1*  altro  nuovo 
affatto  e  sconosciuto  finora.  A  tutt’  e  due  mi  sia  lecito 
di  richiamare  1’  attenzione  di  quest’  illustre  adunanza  , 
nvocando  a  memoria  pur  quel  primo  e  le  susseguenti 
disquisizioni  letterarie.  Chè  non  bene  potrebbesi  disgiun¬ 
gere  l’uno  dall’altro,  e  tutt’  e  due  sono  di  somma  e  de- 
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cisiva  importanza  per  la  giusta  spiegazione  della  più  fa¬ 
mosa  fra  le  statue  antiche,  e  per  il  posto  da  assegnarsi 
ad  essa  nella  storia  dell’arte. 

È  a  voi  noto,  che  l’opera,  la  quale  porse^ occasione 
alle  lucidissime  esposizioni  dello  Stephani,  è  in  potere 
del  sig.  conte  Stroganoff  a  Pietroburgo.  È  dessa  una  fi¬ 
gurina  di  bronzo  dell’altezza  di  sessanta  centimetri,  ed 
offre  già  al  primo  sguardo  la  più  sorprendente  e  ma¬ 
nifesta  analogia  con  1’  Apollo  di  Belvedere.  Come  nel 
marmo,  così  pure  nel  bronzo  il  dio  con  leggero  anda¬ 
mento  cammina  da  destra  a  sinistra,  rivolgendo  il  volto 
e  tutta  la  persona  ;  come  in  quello,  solleva  il  braccio 
sinistro  quasi  mostrasse  qualche  cosa,  mentre  la  destra 
cade  in  giù;  come  in  quello  infine  nell’espressione  della 
faccia  riconoscesi  divina  serenità  mista  ad  alcun  che  di 
sdegno.  Ed  anche  le  cose  piuttosto  accessorie  sono  iden¬ 
tiche  meno  lievissime  differenze,  come  per  esempio  l’or- 
na mento  del  nastro  a  tracolla;  mancano  poi  il  turcasso 
c  il  tronco  d’  albero,  il  quale  però  in  un  bronzo  non 
era  necessario;  infine  la  clamide  non  vi  è  rivoltata  sovra 
l’antibraccio  sinistro,  ma  cade  semplicemente  senza  ri¬ 
salire:  col  che  combina  la  posa  e  la  movenza  della  fi¬ 
gura  e  tutt’  il  suo  carattere  alquanto  più  semplice.  Ma 
vedete  bene,  che  questi  divari  non  sono  di  gran  rilievo. 
L’importanza  sta  in  altro,  cioè  nella  migliore  conser¬ 
vazione  del  bronzo  di  Pietroburgo.  È  un  fatto  ben  noto, 
che  nel  marmo  la  mano  sinistra,  con  la  parte  d’  arco 
che  regge,  nell’anno  1532  fu  ristaurata  da  Agnolo  Mon- 
lorsoli;  e  questi  nel  ristaurarla,  come  la  veggiamo  tut¬ 
tora,  senza  meno  lasciossi  guidare  dall’antico  attributo 
del  turcasso  ,  e  dall’  analogia  delle  solite  immagini  di 
quel  dio.  Ma  vero  è,  che  la  posa  e  movenza  della  statua 
vaticana  non  convengono  affatto  ad  un  sagittario  ;  ed 
ecco  che  nel  bronzo  di  Pietroburgo  esiste  un  resto  del- 
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l’antico  attributo,  che  reggeva  questa  mano  ;  ed  è  non 
già  un  arco,  ma  qualche  cosa  somigliante  ad  un  panno 
o  pelle,  che  altro  non  poteva  essere  fuori  d’un’  egida. 
Lo  che  riceve  anche  un  estrinseco  appoggio  dalla  pro¬ 
babile  storia  della  provenienza  di  quel  bronzo.  -  Già  da 
lungo  tempo  sapevasi  pel  viaggio  in  Grecia  descritto  da 
Pouqueville  ,  ch’egli  vide  cola  una  statuetta  d’  Apollo 
in  un  quarW  della  grandezza  naturale  e  somigliante  alla 
statua  del  Belvedere,-  e  nella  stessa  occasione  vide  an-  i 
che  una  testa  di  Medusa  e  qualche  altro  oggetto.  Que¬ 
sti  oggetti,  com’egli  dice,  da  Veli  Pascià  furono  rega¬ 
lati  ad  un  certo  dottor  Frank;  ma  non  sapevasi,  dove 
fossero  quindi  passati.  Pouqueville  era  in  Giannina  dal 
1806  fin  al  1815  $  il  regalo  di  Veli  Pascià  adunque 
dev’essere  stato  fatto  in  quei  medesimi  anni.  Siòcome 
poi  il  bronzo  attualmente  in  possesso  del  conte  Stroga- 
noff  nel  1818  o  1819  fu  acquistato  in  Italia,  e  la  misura  di 
esso  combina  con  quella  indicata  da  Pouqueville,  siccome 
infine  una  statuetta  analoga  con  l’Apollo  del  Belvedere 
non  è  punto  probabile  che  resti  del  tutto  inosservata  : 
cosi  da  queste  circostanze  risultano  quasi  con  certezza 
due  fatti.  Primieramente,  che  il  bronzo  StroganofF  sia 
identico  con  quella  statuetta  veduta  da  Pouqueville.  Di 
poi,  che  quella  testa  di  Medusa,  nominata  dai  viaggia¬ 
tore  francese  nella  stessa  occasione  ,  ab  antico  facesse 
parte  di  quella  medesima  figurina. 

Ma  se  nel  bronzo  abbiamo  l’egida,  e  se  dietro  l’evi¬ 
dente  analogia  la  dovremo  supporre  anche  nella  sta¬ 
tua  vaticana,  come  mai  può  giustificarsi  nella  mano  di 
Apollo  ? 

Nell’Iliade  è  descritta  una  celebre  scena,  quando 
per  respingere  i  Greci,  Giove  manda  nella  battaglia  il 
suo  figlio  Apollo  e  gli  dà  la  stessa  sua  arma,  l’egida, 
onde  atterrisca  i  nemici  dei  Troiani.  Allor,  dice  il  poeta 
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Allor  primieri 

E  serrali  fèr  impeto  i  Troiani, 

Li  precede  a  gran  passi  camminando 
L’eccelso  Ettorre,  e  lui  precede  Apollo, 

Che  di  nebbia  i  divini  omeri  avvolto 
L’  irta  di  fiocchi,  orrenda,  impetuosa 
Egida  tiene,  di  Vulcano  a  Giove 
Ammirabile  dono,  onde  tonando 
I  mortali  atterrir.  Con  questa  al  braccio 
Guidava  i  Teucri  il  dio  contro  gli  Achei 
Che  stretti  insieme  n’  attendean  lo  scontro. 

Sorse  allor  d’  ambe  parti  un  alto  grido. 

Dai  nervi  le  saette,  e  dalle  mani 
Vedi  Caste  volar,  altre  nel  corpo 
De’  giovani  guerrieri,  altre  nel  mezzo, 

Pria  che  il  corpo  saggiar,  piantarsi  in  terra 
Di  sangue  sitibonde.  Infin  che  immota 
Tenne  l’egida  Apollo,  egual  fu  d’ambe 
Parti  il  ferire  ed  il  cader.  Ma  come 
Dritto  guardando  l’agìlò  con  forte 
Grido  sul  volto  degli  Achei ,  gelossi 
Ne’  lor  petti  l’ardire  e  la  fortezza. 

Ecco  adunque,  che  ratlributo  dell’egida,  solita  a  por¬ 
tarsi  da  Giove  e  da  Minerva,  non  è  tanto  sdicevole  alla 
mano  di  Apollo,  come  a  primo  sguardo  potrebbe  sem¬ 
brare.  Ed  agevolmente  ,  o  signori  ,  concederete  ,  che 
tutt’il  concetto  artistico  della  statua,  la  sua  posa  e  mo¬ 
venza  e  specialmente  quella  del  braccio  sinistro,  come 
infine  anche  la  stessa  espressione  del  volto,  mirabilmente 
convenga  all’omerica  immagine  del  dio,  che,  mostrando 
la  terribil’arma  di  Giove,  quasi  volando  lentamente  passa 
davanti  le  schiere  nemiche.  Da  quei  versi  adunque  del- 
l’ Iliade  credè  lo  Stepbani,  che  l’artista  abbia  preso  l’idea 
della  sua  opera:  e  siccome  poi  in  Atene  l’Apollo  qual 
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protettore  nelle  battaglie  veneravasi  sotto  il  nome  di 
’A7toXXwv  così  suppose  che  questo  nome  do¬ 

vesse  darsi  tanto  alla  statua  del  Vaticano  ,  quanto  al 
bronzo  Stroganoff. 

Fu  ben  naturale  che  di  questo  ragionamento  dello 
Stephani,  rovesciarne  una  credenza  da  tanto  tempo  ge¬ 
neralmente  abbracciata,  si  facesse  minuziosa  disamina  e 
ne  venissero  pronunciati  diversi  pareri.  E  mentre  i  più 
stimarono  convincenti  le  ragioni  di  quel  dotto,  pure  ad 
altri  la  nuova  spiegazione  non  parve  esente  da  ogni  dub¬ 
bio.  Ma  quand’ancora  bilanciavansi  le  lievissime  diffe¬ 
renze  dei  due  esemplari  e  le  varie  possibilità  che  si  po- 
trebbono  supporre,  una  iscrizione  greca  allora  divulgata 
porse  motivo  a  far  un  altro  passo  nella  controversia. 
L’ iscrizione  parla  d’una  certa  solennità,  le  Gto'ZYjoix,  fe¬ 
steggiata  a  Delfi  ed  intitolata  all’onore  di  Giove  GCùzrjp 
e  di  Apollo  Pizio  per  la  vittoria  sopra  i  Galli,  che  aveano 
assalito  Delfi  nell’anno  278  avanti  Gesh-Cristo.  Allora, 
narra  la  leggenda,  Apollo  stesso  venne  per  proteggere  il 
suo  santuario.  Scese  nelle  forme  d’un  giovane  di  sovru¬ 
mana  bellezza,  e  respinse  i  nemici  con  turbini,  grandine 
e  terremoto.  L’egida  nella  più  remota  antichità  era  un’im¬ 
magine  mitologica  della  tempesta,*  e  in  generale  si  crede, 
che  l’egida  presso  i  Greci  lungo  tempo  abbia  ritenuto 
quel  simbolico  suo  significato.  Ed  è  perciò,  che  la  chia¬ 
rissima  memoria  del  Preller,  ricordando  inoltre  la  cir¬ 
costanza,  che  quella  festa,  conosciuta  dalla  lodata  iscri¬ 
zione,  era  consecrata  non  solo  ad  Apollo,  ma  anche  a 
Giove  (siccome  nell’  Iliade  Giove  è  quello  che  manda 
Apollo),  credè  che  l’artista  nel  concepire  Y  idea  di  quel- 
l’ omerica  apparizione,  fosse  guidato  dal  pensiero  di  raf¬ 
figurare  Apollo  come  protettore  dei  Greci,  e  vincitore 
dei  barbari. 

Questa  ingegnosa  combinazione  del  Preller  ,  clic 
Annali  1867.  9 
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poco  dopo  mancò  alla  scienza  cui  tanti  avea  resi  ser¬ 
vigi,  trovò  quasi  unanime  plauso,*  e  parve  quindi  non 
solo  spiegata  la  causa  esteriore  movente  1’  artista  ,  ma 
fissata  eziandio  l’epoca  cui  dovrebbesi  assegnare  l’origi- 
nale  comune  della  statua  vaticana  e  del  bronzo  Stroga- 
noff.  Non  lasciò  peraltro  inavvertito  lo  Stepliani  nel  co¬ 
municare  ai  dotti  le  osservazioni  del  Preller,  che  quella 
leggenda  dell’apparizione  di  Apollo  per  atterrir  i  Galli 
non  era  altro  che  una  ripetizione,  di  quella  più  antica, 
secondo  la  quale  il  dio  in  egual  modo  avrebbe  già  pro¬ 
tetto  il  suo  Delfi  contro  i  Persi  ;  sicché  anche  questa 
avrebbe  potuto  porger  occasione  a  quell’opera  d’arte. 

Il  bronzo  Stroganoff  adunque,  per  riassumer  così 
brevemente  i  risultati  fin  qui  ottenuti  ,  primieramente 
ci  fornì  la  giusta  spiegazione  del  concetto  artistico  del 
marmo  vaticano.  Imperciocché  se  taluno  crede  poter 
le  lievissime  differenze  fra  i  due  esemplari  od  altro  dar 
sufficienti  ragioni  per  sottrarsi  alle  conseguenze  d’un’  ana¬ 
logia  tanto  evidente  —  ed  io  stesso  da  principio  avevo 
così  pensato  —  ,  allora  a  buon  diritto  si  risponderà  forse, 
eh’  egli  suo  malgrado  sia  sotto  l’influenza  d’un’  idea  lun¬ 
gamente  incontroversa.  Ed  in  ogni  caso  pur  egli  sara 
costretto  a  concedere,  eh?  il  concetto  artistico  di  quella 
statua  originariamente  in  niun  modo  poteva  essere  con¬ 
cepito  per  rappresentar  il  momento  prima  dello  scoccare 
1’  arco,  nè  quello  dopo;  ed  il  fatto  sta,  che  la  nuova 
spiegazione  è  ricevuta  da  tutte  le  più  grandi  autorità 
archeologiche.  Il  bronzo  Stroganoff  in  secondo  luogo 
distrusse  affatto  l’ idea,  che  1’  Apollo  vaticano  fosse  un’ 
opera  originaria  della  miglior  epoca  imperiale  ;  e  non 
potendosi  saviamente  supporre  che  desso  sia  l’originale 
del  bronzo,  ne  nasce  la  certezza,  esser  copia  di  quella 
medesima  opera  greca,  dietro  cui  fu  eseguito  anche  il 
bronzo. 
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Appunto  per  queste  quistioni  mi  sembra  non  di 
lieve  importanza  quella  nuova  scoperta  a  cui  già  prima 
accennai,  e  la  quale  motivò  tutto  questo  discorso. 

Mesi  fa  -  ,  il  sig.  Steinhiiuser,  scultore  alemanno, 
il  cui  nome  pur  qui  a  Roma  non  abbisogna  d’altro  en¬ 
comio  *  per  avventura  trovò  presso  d’  uno  scarpellino 
romano  neglette  fra  pezzi  rotti  di  marmo  alcune  teste 
in  parte  assai  danneggiate,  che  pur  non  gli  parvero  senza 
qualche  interesse,  e  colpito  in  ispecie  dall’analogia  che 
una  di  esse  gli  offrì  con  l’Apollo  vaticano,  l’acquistò. 
Portatala  nel  suo  studio  e  confrontatala  col  gesso  del 
marmo  vaticano,  grande  fu  la  sua  soddisfazione,  quando 
s’avvide,  che  davvero  evidentissima  fosse  la  conformità 
delle  due  teste  ,  la  quale  già  sola  dava  alla  nuova  un 
raro  pregio  scientifico.  Vero  è  ,  essere  già  conosciute 
varie  altre  teste  di  marmo  che  offrono  qualche  somi¬ 
glianza  con  quella  della  statua  vaticana,  e  fra  esse  me¬ 
rita  special  menzione  una  proveniente  da  Atene  e  de¬ 
scritta  da  Ennio  Quirino  Visconti,  la  quale  allora  tro- 
vavasiin  possesso  della  contessa  Marina-Grimani  di  Ve¬ 
nezia  5  però  anche  questa  scultura  greca  ,  al  dire  del 
Visconti,  non  offre  somiglianza  tale  da  stabilire  che  una 
delle  due  opere  sia  copia  dell’  altra  ,  ma  tutte  quelle 
teste  appartengono  solo  allo  stesso  sviluppo  del  tipo  ideale 
di  quel  dio. 

Altro  tornerà  il  nostro  giudizio  in  quanto  alla  le¬ 
sta  acquistata  dal  sig.  Steinhauser.  Ivi  non  si  tratta  già 
di  somiglianza  esteriore  o  generale,  ma  di  vera  e  per¬ 
fetta  identità.  Essa  manca  dei  naso  e  d’una  parte  dei 
capelli  ed  alquanto  corroso  ne  è  il  labbro  superiore.  Ag¬ 
giuntivi  adunque  in  gesso  e  senza  nissun  cambiamento 
o  ritocco  il  nodo  dei  capelli  e  il  naso  dell’Apollo  va¬ 
ticano  ,  vi  stanno  quasi  fossero  i  suoi  propri,*  di  più , 
messa  pur  semplicemente  la  testa  sopra  il  busto  in  gesso 
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della  statua,  vi  si  adatta  quasi  i  due  pezzi  fossero  dello 
stesso  corpo.  Non  solo  la  movenza  è  totalmente  eguale, 
ma  ogni  muscolo,  anzi  ogni  tocco  dello  scarpello  vi  trova 
la  giustissima  e  ben  intesa  continuazione. 

In  somma,  tale  e  tanta  è  la  somiglianza,  che  anco 
la  supposizione  essere  state  eseguite  le  due  opère  dietro 
lo  stesso  originale,  riesce  meno  probabile  di  quella,  che 
l’una  sia  copia  deiraltra.  —  V’  è  pure  una  differenza  non 
tale  forse  da  dare  a  prima  vista  negli  occhi  ad  ognuno, 
ma  che  non  può  sfuggire  a  chiunque  abbia  esperienza 
in  tal  materia.  Difatti  ,  quanti  conoscitori  artisti  ed  ar¬ 
cheologi  videro  i  due  gessi  Y  uno  accanto  all’  altro  ed 
ebbero  agio  di  studiarli,  tutti  furono  unanimi  nella  sen¬ 
tenza,  che,  se  la  nuova  testa  pur  troppo  cede  a  quella 
della  statua  vaticana  in  quanto  alla  conservazione,  non 
le  cede  punto  nella  maestria  del  lavoro.  E  qui  debbo 
implorare  la  vostra  indulgenza,  se  un’altra  volta  mi  ac¬ 
cingo  a  combattere  con  le  tenui  mie  forze  un  pregiu¬ 
dizio,  che  tre  secoli  hanno  quasi  santificato.  Tutte  le 
critiche  dell’  Apollo  vaticano ,  per  quanto  severe ,  non 
toccarono  mai  la  testa;  la  quale  davvero  indicibilmente 
supera  il  lavoro  del  resto.  Chi  avesse  detto  di  cono¬ 
scere  un’  altra  testa  di  Apollo  di  egual  bellezza  ,  o  di 
più  mirabil  lavoro,  certo  non  avrebbe  trovato  credenza 
presso  alcuno.  Nè  certamente  io  oggi  oserei  dirlo  ,  se 
voi  stessi  ,  o  signori  ,  con  li  propri  vostri  occhi  non 
poteste  giudicarne.  Per  la  gentile  condiscendenza  del  culto 
possessore  qui  abbiamo  esposto  la  testa  di  marmo  greco, 
novellamente  scoperta.  Ne  vedete  poi  il  gesso,  collocato, 
come  già  dissi  ,  sovra  il  busto.  Vedete  infine  anco  il 
busto  della  statua  vaticana;  onde  con  tutto  l’agio  potete 
farne  ogni  occorrente  confronto. 

E  vi  persuaderete  senza  istento,  clic,  mentre  tutte 
le  singole  forme  esattamente  si  ripetono,  pure  nella  nuova 
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testa  son  condotte  con  più  forza  e  con  maggiore  fran¬ 
chezza. —  Non  fa  d’uopo,  che  io  vi  dica,  di  quanta  im¬ 
portanza  in  ogni  testa  scolpita  sia  la  correlazione  ,  in 
cui  stanno  gli  angoli  della  bocca  con  le  esteriori  estre¬ 
mità  degli  occhi.  Or  bene,  vedete,  con  che  sapere  ar¬ 
tistico,  con  che  sovrana  maestria  son  messi  quei  quattro 
punti  direttivi  ,  e  come  vi  combina  pure  la  posizione 
delle  orecchia.  Vedete  poi,  quant’  è  bello  in  ispecie  il 
lavoro  della  tempia  destra,  e  come  ivi  nascono  i  capelli, 
trattati  in  ogni  parte  con  ammirabile  semplicità. 

Ma,  lasciando  ai  vostri  medesimi  sguardi  Tesarne 
delle  singole  forme,  parte  più  risentite  parte  più  sem¬ 
plici  di  quelle  dell’Apollo  di  Belvedere,  ma  tutte  più 
grandiose ,  per  ora  vorrei  rilevare  solo  tre  punti ,  che 
possono  dirsi  altrettanti  contrassegni  di  vero  scarpello 
greco. 

È  un’osservazione  molto  ben  fondata  del  eh.  Corize, 
che  la  più  antica  arte  greca  pone  la  maggiore  impor¬ 
tanza  nella  veduta  di  profilo.  Ond’  è  pure,  che  forma 
con  la  più  grand’esattezza  e  diligenza  non  solo  il  pro¬ 
filo  del  volto,  ma  di  tutta  la  testa  e  quindi  dà  eziandio 
all’occipite  quella  grandezza  e  forza  che  gli  appartiene 
e  che  importa  assai  per  l’effetto  di  tutta  l’opera.  Questa 
legge  coscienziosamente  vien  ritenuta  dall’arte  anco  nel 
più  bel  fiorire,  mentre  nelle  opere  tarde  spesso  è  tra¬ 
scurata.  Gli  attenti  osservatori  agevolmente  riconosce¬ 
ranno,  che,  mentre  bella  e  perfetta  è  la  forma  della  testa 
vaticana,  pure  nella  nuova  testa  la  formazione  dell’oc¬ 
cipite  palesa  un’arte  più  antica  e  severa.  — La  seconda 
particolarità  risguarda  la  veduta  di  fàccia.  Nelle  opere 
greche  il  contorno,  che  circoscrive  la  faccia,  supl  essere 
un  vago  ed  attraente  ovale  ,  ma  nell’  istesso  tempo  è 
condotto  con  disegno  energico  e  francamente  deciso  ; 
mentre  nelle  sculture  più  tarde  quasi  sempre  si  ha  per 
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scopo  piu  morbidezza  cd  un  più  variato  movimento  del 
contorno,  talché  la  linea  ovale,  che  lo  forma,  va  restrin¬ 
gendosi  la,  ove  la  gota  si  congiunge  alla  mandibula.  — 
Con  questa  particolarità  finalmente  è  congiunta  la  terza 
ed  ultima,  che  voglio  rilevare;  ed  essa  concerne  la  forma 
del  mento.  11  cui  contorno  inferiore,  come  si  vede  più 
agevolmente  nei  profili  ,  nelle  sculture  greche  vien  for¬ 
mato  mediante  una  semplicissima  linea,  che  dalla  punta 
del  mento  va  quasi  dirittamente  verso  la  gola ,  sicché 
ben  chiaramente  è  disegnata  la  forma  della  mascella  in¬ 
feriore.  Nelle  opere  a  noi  più  vicine  si  aspira  a  più  gran 
dolcezza  ed  a  più  soave  rotondità  delle  linee,  e  perciò 
vengono  espresse  diligentemente  le  molli  tessiture  e  mem¬ 
brane  che  velano  la  rigida  linea  deirosso.  —  Dagli  esposti 
tre  particolari  risulta  quel  carattere  di  freschezza  e  di  ver- 
ginal  vigore,  che  tanto  distingue  la  testa  indiscorso;  nella 
quale  sembra,  che  tutti  i  muscoli  e  le  carni  abbiano  vi- 
tal’  energia,  mentre  nell’Apollo  vaticano  vi  appariscono 
mollemenle  delicati. 

In  somma,  l’impressione  delle  due  teste  irresisti¬ 
bilmente  ci  porta  a  credere,  che  la  vaticana  sia  copia 
assai  esatta  dell’altra,  ma  eseguita  con  manifesto  studio 
di  più  grand’eleganza  e  morbidezza.  TaPimpressione  non 
vale  a  stabilire  un  fatto.  Pure  io  finora  non  saprei,  che 
cosa  con  fondamento  possa  opporsi  a  simile  supposizione. 

Già  da  altri  fu  esternato  il  parere,  che,  quando  Ne¬ 
rone  spogliò  Delfi  delle  sue  opere  d’arte,  l’originale  del¬ 
l’Apollo  fosse  trasportato  a  Roma  ed  ivi  fosse  esposto, 
mentre  una  copia  se  ne  fosse  eseguita  per  uno  dei  pa¬ 
lazzi  di  Anzio,  cioè  la  celebre  statua  a  noi  rimasa.  Nè 
abbisognano  ulteriori  parole  per  dimostrare,  come  bene 
combini  questa  congettura  tanto  con  le  ricerche  sovra 
accennate  intorno  al  motivo  storico  della  statua,  quanto 
col  novello  ritrovamento.  Imperciocché,  sebben  disgra- 
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alatamente  non  sia  stato  possibile  di  rilevare  qualche  cosa 
di  più  preciso  sopra  la  sua  provenienza,  pure  v’ha  mo¬ 
tivo  a  credere,  che  provenga  da  quello  stesso  suolo  di 
Roma,  il  quale  si  mostra  tuttora  fecondo  di  nuove  me¬ 
raviglie. 

Una  conseguenza  si  offre  quasi  spontaneamente.  Per 
la  scoperta  del  bronzo  Stroganoff  da  un  lato  parve  pren¬ 
desse  sostanza  la  supposizione,  che  L’originale  fosse  stato 
in  bronzo;  ma  dall’altro  canto  quel  concetto  della  cla¬ 
mide  riportata  sovra  il  braccio  sinistro,  che  sempre  erasi 
addotto  qual  prova  di  ciò,  manca  proprio  nel  bronzo 
di  Pietroburgo.  Potevasi  poi  comprendere,  che,  chi  è  co¬ 
stretto  di  far  i  nostri  studii  lungi  da  Roma,  fosse  por¬ 
tato  a  tal  congettura.  Ma  chi  con  la  mente  spregiudi¬ 
cata  stette  innanzi  alla  medesima  statua  vaticana  e  provò 
come  l’incantesimo,  che  produce,  non  in  piccola  parte 
è  dovuto  all’effetto  del  marmo,  e^li  difficilmente  si  sarà 
staccato  dal  credere,  che  nella  mente  dell’artista  il  primo 
concepimento  dell’idea  di  quella  statua  nascesse  col  pen¬ 
siero  di  scolpirla  in  marmo.  Ed  ora  il  giudizio  di  questa 
naturale  impressione  chiarissimamente  vien  confermato. 
Meno  facile  si  è  il  fissare  le  altre  conseguenze,  che  ri- 
sguardano  le  quislioni  accennate.  Che  se  al  primo  sguardo 
il  magistero  del  lavoro,  quale  lo  veggiamo  nella  nuova 
testa,  sembra  porli  a  quella  congettura  esternala  dal  eh. 
Stephani,  che  cioè  l’originale  comune  dei  due  esemplari 
dovesse  ascriversi  a  tempi  anteriori  dell’  invasione  dei 
Galli:  tuttavia  ne  nascono  altre  difficoltà.  Già  accennai 
ad  un’osservazione  del  Conze  riguardante  l’ importanza 
del  profilo  nella  più  antica  arte,  e  vi  basai  una  legge 
ritenuta  anche  nella  più  bella  epoca.  IJ  Conze  stesso 
con  essa  dimostrò,  come  quel  nodo  di  capelli  sovra  la 
fronte,  quale  lo  veggiamo  appunto  nell’Apollo  del  Bel¬ 
vedere,  e  le  altre  simili  foggie  di  capelli  nascono  dalla 
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manifesta  tendenza  di  aumentare  l’effetto  della  sola  ve¬ 
duta  di  faccia,  mentre  non  sono  calcolate  per  quella  di 
profilo.  Che  se  poi  non  può  precisarsi  esattamente  il 
tempo,  in  cui  vennero  in  uso  queste  alte  forme  di  or¬ 
namenti  sul  davanti  della  lesta,  pur  mi  pare  abbia  colto 
nel  segno  il  Gonze,  dichiarando,  che  difficilmente  avranno 
trovato  piu  generale  adito  nei  costumi  della  vita  e  nel¬ 
l’arte  prima  di  Scopa  e  Prassitele,  mentre  vennero  do¬ 
minanti  solo  nel  tempo  macedonico  e  romano.  —  Vero 
è  poi,  che  nell’Apollo  non  scorgiamo  traccia  veruna  del- 
P  influenza  di  quel  tipo  del  volto,  che,  con  ragione,  ere- 
desi  fissato  da  Lisippo.  Ma  confrontatelo  invece  con  le 
teste  del  Partenone  ed  a  viva  forza  sarete  tratti  a  consen¬ 
tire,  che  dal  moderato,  e  quasi  direi  timido,  sentimento, 
cosi  amabile  in  quei  volti,  fin  alla  potente  espressione 
di  somma  energia,  quale  ammiriamo  nell’Apollo,  molti 
anni  dovevano  esser  trascorsi.  Quindi,  prescindendo  anco 
che  tuttora  nulla  sappiamo  della  maniera  onde  Lisippo 
stesso  abbia  figurato  il  figlio  di  Latona,  dovremo  riflet¬ 
tere  però,  esser  ben  poco  pur  quello  che  con  certezza 
si  sa  intorno  la  scuola  attica  di  quell’epoca  e  dei  sus¬ 
seguenti  tempi.  E  sebbene  fosse  stato  impossibile,  che 
gli  artisti  ateniesi  alla  lunga  restassero  esenti  da  ogni 
influenza  di  quel  maestro,  pur  tuttavia  eglino  non  po¬ 
tevano  dispregiare  la  dote  della  propria  scuola  e  la  più 
gloriosa  loro  prerogativa;  nè  si  saranno  adunque  tanto 
affrettati  di  scostarsi  totalmente  dagli  antichi  modelli  at¬ 
tici  degli  dei,  per  correr  dietro  ad  una  novella  maniera. 
Ed  appunto  il  tipo  di  Apollo  in  discorso  mi  sembra  una 
relativamente  larda,  ma  conseguente  emanazione  del  tipo 
attico  più  antico.  Si  aggiunge  finalmente  un’altra  riflessione 
non  meno  decisiva.  Non  si  tratta  cioè  della  sola  testa,  ma  di 
tuttala  statua.  E  se  anche  concediamo,  che  l’originale  fosse 
stato  più  semplice  c  di  meno  studiato  effetto  che  la  sta- 
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tua  vaticana,  pur  tuttavia  il  concetto  generale  doveva 
essere  o  del  tutto  o  quasi  lo  stesso.  Ond’  è,  che  anche 
esso  doveva  essere  calcolato  non  già  per  la  veduta  da 
tutti  i  punti  di  vista,  ma  per  uno  solo  od  almeno  per 
ben  pochi.  Non  nego  affatto,  che  anche  le  opere  della 
miglior’epoca  siano  calcolate  principalmente  per  un  dato 
punto  di  vista;  lo  che  dimostra  già  la  sola  circostanza 
dei  loro  connesso  con  l’architettura.  Ma  quella  trascu¬ 
ratezza  di  tutti  gli  altri  punti,  quale  la  veggiamo  nel¬ 
l’Apollo,  certamente  non  è  indizio  di  concetto  artistico 
troppo  antico. 

Se  adunque  non  vorrei  ascrivere  1*  originale  del¬ 
l’Apollo  ad  un’epoca  molto  posteriore  a  quell’invasione 
dei  Galli  :  dall’  altro  lato  non  mi  pare  neppure  ,  che 
si  possa  con  verosomiglianza  metterlo  assai  più  ad¬ 
dietro.  — 

So  pur  troppo,  o  signori,  che,  per  sciogliere  defi¬ 
nitivamente  questi  problemi,  abbisognano  studii  più  pro¬ 
fondi  e  maturi  di  quelli  che  potevo  offrirvi.  Solo  spero, 
che  concorderete  meco  sull’importanza  della  nuova  sco¬ 
perta.  La  fortuna,  cui  si  deve  tanta  parte  nei  progressi 
della  nostra  scienza,  fu  negli  ultimi  anni  propizia  alle  qui- 
slioni  riguardanti  l’Apollo.  Forse  l’avvenire  farà  cono¬ 
scere  altri  monumenti,  che  valgano  a  finire  per  sempre 
la  controversia. 

Ma  in  ogni  caso  l’Apollo  del  Belvedere  non  per¬ 
derà  nulla  della  sua  gloria:  anzi  sempre  più  confermasi 
la  greca  sua  invenzione.  —  In  Winckelmann  più  volte 
si  è  lodato  quell’animo  suo  presago,  che  presentiva  il 
vero  anche  dove  non  ancora  poteva  averne  la  piena 
conoscenza.  Così  mi  sembra,  che  d’  ora  in  poi  sempre 
con  maggior  diritto  possa  ripetersi  pure  quel  suo  famoso 
encomio,  ch’egli  voleva  deporre  appiè  della  statua  da  lui 
tanto  amata,  «  imitando  »  come  disse,  «  coloro  che  po- 
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savano  appiè  de’  simulacri  degli  dei  le  corone  che  non 

giungeano  a  metter  loro  sul  capo.  » 


Quando  lessi  il  discorso  precedente  nell’  adunanza  dei 
14  dicembre,  non  ebbi  l’intenzione  di  pubblicarlo  prima  di 
aver  fatto  nuovi  e  reiterati  studii  sull’  arduo  argomento  in 
esso  trattato  ;  ed  avrei  amato  di  restar  fedele  a  quel  pro¬ 
getto  anco  perchè  emerge  da  quanto  dissi,  che  oggi  non  ri¬ 
tengo  più  per  giuste  gran  parte  delle  osservazioni,  che  -  anni 
sono  -  scrissi  a  proposito  delle  opere  di  Stephani  e  Wieseler  1 . 
Laonde  vorrei  impormi  io  stesso  la  più  circospetta  cautela 
in  siffatto  argomento.  1  sigg.  estensori  di  questi  fogli  però, 
visto  la  rara  importanza  della  testa  in  possesso  del  sig.  Stein- 
hiiuser  ,  stimarono  utile  di  non  differirne  la  pubblicazione; 
e  tanto  più  che  pure  la  scoperta  del  sig.  Stephani  sembra 
tuttora  poco  conosciuta  da  questa  parte  delle  Alpi.  Mi  de¬ 
cisi  perciò  di  dare  semplicemente  alle  stampe  il  mio  discorso, 
quale  l’avevo  scritto  per  la  lettura.  Mentre  adunque  per  la 
prima  parte  di  esso  rimando  agli  scritti  citati  sotto  il  testo  2 
quei  lettori  che  bramassero  ulteriori  ragguagli  sulle  quistioni 
che  ne  fanno  1’  oggetto,  promettendo  inoltre  in  quanto  alla 
seconda  parte  di  svolger  le  mie  idee  più  ampiamente  in  al¬ 
tra  occasione,  per  ora  mi  contento  di  aggiungere  solo  due  os¬ 
servazioni. 

La  prima  risguarda  un  punto  del  mio  ragionamento,  pel 
quale  venni  censurato  ed  intorno  cui  vorrei  perciò  prevenire 
ogni  malinteso.  Val  a  dire,  quando  notai  nelle  teste  in  di¬ 
scorso  quei  tre  particolari  della  forma  dell’occipite,  dell’ovale 

1  Archaeol.  Anzeiger  1861  p.213*  —  2*20*  186*2  p.379*.  Cf.  Arch. 
Zeit.  1863  p.  66  —  69  (0.  Jahn).  Arch.  Anzeiger  1860  p.  351*— 357* 
(T.Pyl.) 

2  Stephani  Apollon  Bocdromios.  Pietroburgo  1860  id.  Bull,  de 
l'académic  de  S.  Pétérsbourg  IV  p.  55  —  62.  Wieseler  Der  Apollon 
Stroganoff  ecc.  Gottinga  1860.  id.  Philologus  1864  p.  246  —  2830.  Jahn 
L  c.  Welcker  Arch.  Zeit.  1863  p.  331  segg. 
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di  faccia  e  del  mento,  non  intendevo  mica  di  dare  così  quasi 
una  formola  invariabile,  onde  ognuno  potesse  giudicare  delle 
sculture  antiche  e  riconoscerne  Tepoca.  Anzi  credo,  che  un 
occhio  non  esperimentato  abbastanza  per  riconoscere  dalla 
totalità  delle  forme  il  carattere  proprio  d’una  scultura,  non 
saprà  discernere  neppure  quegli  stessi  contrassegni.  Sono  con¬ 
vintissimo  poi  anch’  io,  che  il  carattere  d’  un’  opera  d’arte 
non  risulta  per  vero  da  due  o  tre  particolarità,  ma  dal  com¬ 
plesso  di  tutte;  e  che  non  vi  sia  neppur  il  più  piccolo  tratto 
che  non  abbia  la  sua  parte  neH’efifetto  del  totale;  l’attuazione 
cioè  dell’  idea  dell’artista,  quale  dovea  concepirla  ed  espri¬ 
merla  sotto  T  influenza  dell’epoca  in  cui  visse,  della  scuola 
che  lo  ammaestrò,  delle  vicende  eh’  ebbe,  e  via  discorrendo 
d’ innumerevoli  altre  circostanze.  Ma  non  ostante  tutto  ciò 
la  nostra  scienza  versa  in  tale  condizione  ,  che  sovente  è 
difficile  di  trovar  i  mezzi  per  comunicare  ad  altri  cose  che 
l’ individuo  vede  e  sente,  ma  le  quali  non  è  tanto  facile  di 
dire  in  semplici  e  schiette  parole.  Onde,  per  riuscire  a  rag¬ 
giunger  lo  scopo  prefisso,  ora  si  chiamano  in  ajuto  le  misure, 
che  facciano  comprendere  quasi  materialmente  le  proporzioni 
e  le  proprietà  delle  singole  forme,  ora  si  studia  di  additare 
certi  punti  culminanti,  i  quali  si  prestano  più  che  altri  a  ren¬ 
dersi  intelligibili,  e  via  discorrendo.  Così  rilevai  anch’  io  gli 
anzidetti  tre  particolari,  e  credo  esser  stato  in  diritto  di  sce¬ 
gliere  proprio  questi  e  non  altri.  Imperciocché  dessi  non  po- 
trebbon  essere  mai  accidentali,  o  di  niuna  entità,  come  credo 
siano  alcuni  dei  pretesi  contrassegni  delle  fisonomie  attiche; 
ma  eglino  si  riferiscono  solo  al  carattere  meramente  formale, 
vai  a  dire  alla  maniera  dell’artista  di  vedere  e  di  riprodurre 
le  forme  naturali.  E  tanto  basti  per  questo  riguardo. 

L’altra  osservazione  concerne  la  tavola  annessa  dei  Mo¬ 
numenti,  per  la  quale  diversissimi  pareri  ed  interessi  erano 
da  conciliarsi  e  doveansi  superare  assai  difficoltà.  Chè  per 
supplire  alla  vista  dell’originale  e  dei  gessi  esposti  nell’adu¬ 
nanza  e  per  far  intendere  le  differenze  fra  le  due  teste,  era 
giocoforza  di  derogare  dalla  solita  incisione  in  rame.  Si  de¬ 
cise  adunque  di  riunire  sovra  una  tavola,  che  ne  valesse  due* 
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le  fotografie  di  profilo  e  di  tre  quarti  tanto  della  testa  in 
possesso  del  sig.  Steinhauser ,  quanto  di  quella  dell’  Apollo 
di  Belvedere.  Le  quali  fotografie,  per  renderle  conformi,  do¬ 
vevano  eseguirsi  tutte  dai  gessi.  Inoltre  fÀpollo  Steinhauser 
crasi  messo  sul  busto  per  reggerlo;  ed  erasi  aggiunto  il  naso 
ed  un  ritocco  alle  labbra  per  non  rendere  troppo  difficile 
T  intendimento  delle  forme.  — Credo  invero  ,  che  tutti  con 
me  vorranno  esser  grati  alPInstituto,  che,  non  risparmiando  nè 
cura  nè  spese,  tanto  si  è  impegnato  a  pubblicare  degnamente 
il  novello  monumento. 

R.  K. 


LES  PEINTURES  D’UNE  COUPÉ  DE  DURIS 
( Mon .  de  V  Institut  voi.  Vili  pi.  XL1 .). 

I. 

IJ  oracle  de  Minerve  Scirade. 

Parmi  les  vases  peints  cièco uverts  dans  ces  der- 
nières  annèes  par  MM.  Calabresi  à  Cervetri ,  dans  la 
nècropole  de  Pandemie  Cere,  et  possèdès  aujourd’hui 
par  M.  Auguste  Castellani  se  trouvent  deux  coupes  à 
figures  rouges  portant  la  signature  du  peintre  Duris  U 
Je  vais  essayer  d’expliquer  les  peintures  de  celle  dont 
le  dessin  est  grave  sur  la  planchc  XLI  du  voi.  Vili  des 
Monuments  inèdits. 

L’une  des  peintures  extèrieures  montre  au  centre 
de  la  composition  une  espèce  cP  autel ,  plus  large  que 
haut ,  sur  lequel  se  trouvent  deux  morceaux  de  glo- 

1  Elles  ont  été  décrites  par  M.  Brtinn  dans  le  Bulletin  de  V  Insti- 
lut  ami.  1865.  p.  215  svv. 
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bules  ou  petits  cailloux.  Oli  voit  derrière  l’autel  Mi¬ 
nerve  et  de  chaque  còte  trois  hommes  barbus,  couverts 
de  rnanteaux  et  la  chevelure  serre'e  par  une  bandelette. 
La  de'esse  a  pour  vétement  une  tunique  plisse'e  et  un 
peplus ,  sur  lesquels  est  jetee  ,  en  forme  de  pelerine  , 
son  e'gide  a  ecailles  borde'e  de  serpents  et  orne'e  au  cen- 
tre  du  Gorgoniunu  Un  casque  a  cimier  e'ieve'  couvre 
sa  tòte.  Elle  s’appuie  de  la  main  gauche  sur  sa  lance, 
tandisqu’elle  e'tend  le  bras  droit  et  fixe  les  yeux  sur 
le  premier  des  hommes  place's  a  sa  dyoite.  Celui-ci  peli- 
che'  audessus  de  l’autel  tient  du  bout  des  doigts  un  glo¬ 
bulo.  Ses  deux  compagnons  debout  derrière  lui  prètent 
toute  leur  attention  a  Tacte  qu’  il  accomplit;  celui  du 
milieu  porte  une  lance  dans  la  main  droite  et  soutient 
un  des  bouts  de  son  manteau  de  la  main  gauche  pose'e 
sur  sa  hanche;  l’autre  lève  les  deux  mains  en  signe  de 
surprise;  son  bàton  noueux  qu’  il  a  làche',  repose  contre 
son  corps.  Des  trois  personnages  place's  du  còte  oppose, 
le  premier  s’  incline  vers  Fautel  et  tient  dans  la  main 
un  globule  ;  le  second  porte  aussi  un  globule  dans  la 
main;  mais  le  troisième,  enveloppe'  dans  son  manteau 
et  s’appuyant  sur  son  bàton,  tourne  le  dos  à  la  scène; 
sa  main  qu’  il  porte  au  front  indique  les  tristes  pres- 
sentiments  dont  il  est  assie'ge'.  Dans  le  champ  de  la  pein- 
ture  se  lit  l’inscription:  [n]AI2  KAÀ02. 

Il  faut  rapprocher  de  la  coupé  de  Duris  une  coupé 
du  muse'e  de  Leyde  1  et  une  autre  du  muse'e  britan- 
nique 1  2  provenant  toutes  deux  de  Vulci.  L’  une  des 
peintures  exte'rieures  de  celle  de  Leyde  repre'sente  Mi¬ 
nerve  debout  derrière  un  autel  ,  qui  porte  e'galement 
deux  tas  de  globules.  Le  vétement,  l’armure  et  la  po- 

1  Roulez,  Choix  de  vases  peints  du  Musée  de  Leyde  pi.  II  pag.7svv. 

2  S.  Bircli,  Description  of  a  fidile  Vase  from  Vulci.  Archaeologia  Voi. 

XXXII.  Pi.  XI.  p.  162. 
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sture  de  la  Glie  de  Jupiter  sont  identiquement  les  mè- 
mes  que  sur  notre  vase.  Mais  les  personnages  drape's 
enlourant  l’autel  ne  sont  qu’au  nombre  de  quatre  et  un 
seul  est  barbu.  Le  jeune  homme,  a  gauche  du  specta- 
teur,  qui  est  le  plus  rapprocbe'  de  l’autel,  s’  incline  et 
avance  la  main  vers  les  globules;  le  personnage  du  cote' 
oppose'  se  tient  droit,  mais  e'tend  un  bras  audessus  de 
1’  autel  comme  pour  y  laisser  tomber  un  globule.  La 
mème  scène  est  reproduite  en  abre'ge'  dans  l’ inte'rieur 
de  la  coupé,  le  manque  d’espace  n’ayant  permis  de  re- 
prèsenter  que  Minerve  et  1’ èphèbe  à  sa  droite  qui  se 
penche  et  avance  la  main  vers  les  globules. 

La  coupé  du  muse'e  britannique  pre'sente  quelques 
diffe'rences  dans  la  disposition  du  tableau,  qui,  comme 
le  nòtre,  se  compose  de  sept  Ggures*  La  Glie  de  Ju¬ 
piter  n’est  pas  seule  demère  l’aulel;  on  remarque  a  sa 
gauche  deux  personnages  drapès,  l’un  barbu  et  l’aulre 
imberbe.  La  de'esse,  dont  la  main  droite  est  arme'e  de 
la  lance,  se  tourne  vers  eux  et,  à  en  juger  par  le  geste 
de  l’autre  main  qu’elle  tient  leve'e,  leur  adresse  la  pa¬ 
role.  De  cbaque  còte'  de  ce  groupe  centrai  sont  re'partis 
les  quatre  autres  personnages,  tous  vètus  de  manteaux 
et  porteurs  'de  bàtons  noueux  et  tous  barbus  a  l’excep- 
tion  de  celui  de  gauche,  qui  est  le  plus  près  de  l’au- 
tel.  Le  personnage  place'  a  rextrèmitè  droite,  trahit  par 
son  attitude  la  profonde  douleur  dans  laquelle  il  est 
plonge';  courbe'  sur  son  bàton,  cache  presqu’entièrement 
dans  les  plis  de  son  manteau,  il  repose  la  tòte  dans  sa 
main  droite.  Derrière  lui ,  sous  l’anse  de  la  coupé  se 
trouve  un  casque.  On  n’aper^oit  ni  sur  Tautel  ni  dans 
les  mains  des  Ggures  aucune  trace  de  globules.  Mais 
leur  absence  semble  devoirètre  attribue'e  a  la  ne'gligence 
du  ce'ramographc  ;  car  la  manière  dont  les  deux  per¬ 
sonnages  imberbcs  portent  la  main  droite  en  avant  seni- 
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ble  indiquer  qu  ils  ont  depose  ou  sont  sur  le  point  de 
de'poser  un  globulo  sur  l’autel. 

Le  point  le  plus  important  a  e'claircir  d’abord,  c’est 
la  destination  des  globules  place's  sur  l’autel  ou  table. 
L’absence  de  tout  objet  dans  les  mains  des  figures  sur 
les  coupes  de  Leyde  et  de  Londres,  laquelle  provient 
probablement  du  peu  de  fini  des  peintures,  laissait  le 
champ  libre  aux  conjectures.  L’ invaginatimi  se  trouve 
moins  a  1’  aise  devant  la  peinture  de  Duris.  Il  sauté 
aux  yeux  de  tout  le  monde  qu*  il  ne  s’agit  dans  ce  ta¬ 
bleau  ni  du  jeu  d’osselets  ou  de  de's,  ni  du  jeu  de  da- 
mes.  La  présence  de  Minerve  et  le  de'sespoir  de  l’un 
des  personnages  donnent  plutót  à  penser  que  le  sujet 
de  la  peinture  est  une  consultation  d’oracle. 

Il  exislait  dans  la  haute  anliquite'  une  divination 
au  moyen  non  seulement  d’osselels  mais  de  petites  pier- 
res  L  Une  tradition  attribuait  l’invention  de  celte  der- 
nière  espèce  a  Minerve 1  2.  Mais  les  petites  pierres  divi- 
natoires  ayant  e'tfe'  appele'es  thries ,  le  besoin  d’expliquer 
ce  nom  donna  naissance  a  une  autre  version  d’  après 
laquelle  1’  invention  appartiendrait  aux  Thries  ,  qui 
etaient  trois  nymphes  prophètesses  ,  filles  de  Jupiter. 

1  Schol.  Piudar.  Pyth.  IV,  337  p.  364  Bòckh  :  tarèov  ou  xìyp otq 
tÒ  npìv  gfxavreyovro,  xaì  /jcrav  Ìki  twv  t'gpwv  Tpane£(À>v  àarpàya\oi  ove 
ptftTovres  gpiavTsùovro-  Jamblich.  de  Mysteriis  Lib.  III.  c.  XVII  :  et  Se 
*%pi  rwv  ocipu/wv  oia  iprjfiStM'j....  Sifjxei  to'  Seiov  ty}  npoSrikojaei  xtX- 
Cf.  Welcker  Alte  Denkm.  III  p.  6.  f.  K.  F.  Hermanu  Lehrbuch  der 
gott.  Alterth.  §.  39,  15  p.  192.  Lobeck,  Aglaophamus  p.  814. 

2  Zeuob.  Cent.  V,  73  p.  150  ed.  Leutsch  :  VA XXoi  Sì  léyovai  t»jv 

'ASrìvav  evpeiv  T^v  Sta  twv  p.avT txflv,  r,q  gv<5oxipt.ovffvj£  ptcèXXov  twv 

AeXfpixtov  ^pvjapiwv  to’v  Ata  %ctQigóp.evov  tm  ’A7róXX&m  -^evSS  xaratTTrjaai 
tàv  Stoc  -^rifcov  pLctvuxìjv.  Stephan.  Byz.  voc.  6pia  p.  140  Westermaun: 
Spiai  Sì  ai  puxvr ixai  \ fr/jfoi  dq  eyepev  (lisez  èlqevpev  ou  èi*g<pgpgv)  'ASyvà’ 
ù%$op.evov  Sì  tov  ’A7 róXXwvo;  «tt  <ttov  6  Zeù:  ÌKOtìiue  rpv  Sio ctcìv  Seiùv 
p.ocvTtxflv  e\jSóxipt.ov  ouff av. 
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Celles-ci  auraient  donne  les  petites  pierres  à  Minerve 
qui  les  jeta  dans  la  piaine  Thriasienne  1. 

Cette  espèce  de  divination  ne  fut  pas  seulement  une 
création  du  genie  inventif  de  la  deesse,  c’est  en  outre 
sous  sa  protection  qu’  elle  se  pratiqua.  Elle  obtint  une 
vogue  qui  surpassa  celle  des  oracles  de  Delphes  et  pour 
en  amener  le  discre'dit,  il  fallut  que  Jupiter  faisant  droit 
aux  plaintes  d’Apollon,  rendit  les  pre'dictions  de  sa  fille 
peu  sures  (utuctov')  et  mème  menteuses  ((psotb?)  2.  Si  ces 
details  de  la  tradition  n’avaient  pas  ecliappe  à  l’atten- 
tion  de  M.  Welcker,  l’ illustre  archeologue  n’aurait  pu 
nier  l’attribution  a  Minerve  de  Y  invention  de  la  divi¬ 
nation  par  des  petites  pierres 1 2  3. 

lei  se  présente  la  question  de  savoir  si  cette  ma¬ 
nière  de  consulter  la  volonte'  divine  e'tait  employée  en 
tout  lieu  et  par  tout  le  monde,  ou  si  elle  faisait  partie 
du  culte  de  la  de'esse  et  revètait  par  là  le  caractère  d’un 
Oracle.  L’ombrage  que  cette  divination  porta  à  l’oracle 
de  Delphes  semble  favorable  à  la  seconde  de  ces  hy- 
potbèses,  qui  d’ailleurs  n’exclut  pas  absolument  la  pre¬ 
mière.  Si  T  on  prend  en  consi de'ration  que  les  scènes 
de  la  vie  commune  et  du  culte  religieux  sur  les  vases 
peinls  sont  emprunte'es  principalement  à  Athènes  ,  on 
est  amene  à  croire  ,  en  pre'sence  des  trois  coupes  qui 
nous  occupent,  que  cette  ville  e'tait  le  siège  d’un  Ora¬ 
cle  au  moyen  de  petites  pierres. 

1  Etymolog.  Magn.  voc.  Spiut  p.  455,  36  (p.  413  ed.  Lips.) :  Rat 
y cip  ut  t pei;  vup ifut,  ut  .^vyarépe;  roti  A to;  eùpijKvtat  r pet;  ^13 fO'jg  piav- 
r txà;  7r upè&%ov  r£  ’A5>jva-  <jrt;  tyxuì.o'jp.tvv  w;  àlìórptov  npùyuu  fxe- 
r toù<ra  (roùro  yàp  r ou  ’AttoXXwvÓ;  èortv)  eppt^ev  aura;  et;  rò  XeyópL evov 
Wptaatov  neSio'j •  Ibid.  48:  Optai  4é  eìatv  ut  pi.avrty.at  }rtyot.  Gf.  Hesycllius 
voc.  Sptul  Stephan.  Byz.  1.  c.  Bekker,  Anecdot.  Gracc.  265. 

2  Vov.  Zenobius  et  Stephan.  Byz.  1.  1.  cc. 

8  Alte  Denkiniil.  Ili  p.  15  (7). 
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En  publiant  la  coupé  de  Leyde,  j’ai  assigne  cet 
oracle  au  tempie  de  Minerve  dans  le  Sciron.  Aucun 
auteur  ancien,  il  est  bien  vrai,  ne  parie  de  Texistence 
d’  un  oracle  dans  ce  tempie  1  ,  mais  le  discredit  dans 
lequel  il  tomba  de  bonne  heure  peut  expliquer  jusqu’a 
un  certain  point  ce  silence. 

De  mème  que  Minerve  etait  regardee  commeTin- 
ventrice  de  la  divinalion  par  les  petites  pierres,  il  n'est 
pas  invraisemblable  qu’  elle  ait  passe  pour  avoir  inven¬ 
tò  le  jeu  de  de's  et  l’avoir  communique'  à  Palamède  2. 
Or,  selon  le  temoignage  de  plusieurs  textes  &  le  tempie 
de  la  deesse  dans  le  Sciron  ou  plulót  le  peribole  de 
ce  tempie  etait  le  lieu  principal  de  rassemblement  des 
joueurs  de  des.  Je  me  persuaderais  difììcilement  que  le 
hasard  seul  ait  fait  que  le  rendez-vous  de  ces  amateurs 
de  jeu  ait  e'te'  le  Sciron  plulót  que  toutautre  lieu  pu- 
blic  d’Athènes,  le  tempie  de  Minerve  plutót  que  celui 
d’une  aulre  divinite  le  peribole  du  tempie  du  Sciron 

1  Cf.  K.  F.  Hermann,  Gott.  Alterthum.  §.  39,  16. 

*  Le  fait  est  avancé  par  M.  Welcker  (ouv.  c.  p.  15);  mais  je  n’  ai 
pu  découvrir  le  texte  ancien  sur  lequel  il  se  fonde. 

3  Poi  lux  IXj  96.  Phot.  Lexic.  voc.  Ixtpxytx.  Etymolog.  M.  voc. 
2xt tpà.  Selon  M.  Francois  Lenorinant  (Monographie  de  la  voie  Eleusi- 
nienne  p.  188  )  ce  serait  le  Sciron  de  la  voie  sacrée  qui  aurait  été 
le  rendez-vous  des  joueurs.  Mais  le  savaut  antiquaire,  qui  rejette  avec 
moi  P  existence  d’  un  tempie  de  Minerve  dans  ce  dernier  endroit  (p. 
184),  a  perdu  de  vue  que  ces  joueurs  se  réunissaient  dans  les  dépen¬ 
dances  d1  un  tempie.  D1  autre  part  les  devins ,  dont  parie  Phérécrate 
(ap.  Phot.  Lex.  voc.  2 y.tpov),  suppose  moine  qu’ils  eussent  eu  l’habi- 
tude  de  s’établir  dans  ce  Sciron  et  non  dans  celui  du  Phalère,  prédisai- 
ent  P  avenir  non  pas  au  moyen  de  dés,  mais  par  le  voi  des  oiseaux. 
Voy.  mon  Cboix  de  vases  de  Leydè  p.  7  not.  1. 

*  S’ il  est  vrai  qu1  à  Athènes  on  ait  joué  aux  dés  dans  d’  autres 
temples  que  celui  de  Minerve  au  Sciron,  cela  ne  doit  pas  avoir  eu  lieu 
dès  le  principe,  puisque  c’  est  de  ce  dernier  tempie,  auqnel  elle  était 
propre,  que  la  dénomination  de  ly.tpxifetx  a  été  transférée  aux  autres. 
Eustath.  ad  Odyss.  I.  107.  p.  1397,  25:  Kcu  oti  èg-kovSù^vco  ij  xu|3«éoc 
cù  póvov  Trapoc  Ity.e^oì;  cìXkù.  y.xt  'Arrivatoti;,  ot  y.xt  iv  iepoig  a 3pot£o- 
fitvot  èxvf 3euov,  xat  {/.altera  tv  Tri;  ly.ipx^o;  ’A3>jvà{  rtptni  Zy.tptp-  ùf'ov 
yeu  Tot  aXkct  y.vfievTijpix  ay.tpù’fttx  aìvouafero- 
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plutòt  que  cclui  da  Parthenon  ou  de  Minerve  Poliade. 
Je  m’ cxpliquerais  au  contraire  comment,  par  suite  de 
T  existence  dans  le  tempie  du  Sciron  d’un  oracle  au 
moyen  de  globules,  aux  quels  on  substitua  ou  on  ajouta 
peut-ètre  plus  tard  les  de's,  beaucoup  d’  amateurs  de 
ce  dernier  jeu,  entraines  par  des  pre'juge's  religieux,  au- 
raient  e'tè  s’  attabler  près  de  ce  tempie  dans  1*  espoir 
que  la  protection  de  la  de'esse  inventrice  des  des  leur 
procurerait  des  chances  de  gain.  Ne  serait-ce  pas  d’ail- 
leurs  cet  oracle  qui  a  donne'  naissance  a  la  tradition  d’a- 
près  laquelle  le  tempie  du  Sciron  eut  pour  fondateur 
le  devin  Scirus  de  Dodone,  dont  le  tombeau  se  trou- 
vait  dans  le  bourg  de  Sciron  sur  la  voie  sacre'e  b  Je 
ne  vois  en  conse'quence  aucun  motif  plausible  pour  re- 
noncer  à  la  denomination  d’ora  eie  de  Minerve  Scirade, 
àia  quelle  jem’e'tais  arrète  pre'ce'demment  et  pour  pia¬ 
cer  la  scène  de  la  coupé  de  Duris  dans  un  autre  tem¬ 
pie  de  la  de'esse. 

Quoique  les  vases  peints  reproduisent  parfois  des 
statues  consacre'es  dans  le  culte  public  d’ Athènes  ,  je 
ne  répe'terai  pas  la  conjecture  que  j’ai  emise  ailleurs  2, 
que  nous  aurions  dans  le  tableau  de  la  consultation  de 
l’oracle  l’idole  de  la  Minerve  Scirade.  Une  hypothèse, 
base'e  sur  une  autre  hypothèse,  me'rite  gène'ralement  peu 
de  confiance.  Quant  à  la  ressemblance  de  la  figure  de 
la  dèesse  sur  notre  peinture  avec  celle  de  la  peinture 
de  Leyde,  elle  provient  probablement  de  ce  que  l’une 
est  une  imitation  de  l’autre  ou  de  ce  que  toutes  les  deux 
de'coulent  d’un  modèle  commun.  Si  l’on  refusait  de  voir 
dans  cette  figure  la  rcpre'sentation  quelconque  de  1*  idole 


I  Paiisan.  I,  36,  3.  Philochor.  ap.  Harpocrat.  v.  Ixtpow  (fragni.  42 
ed  llttller). 

?  Choi*  de  vases  peints  de  Lejde  p.  9  av. 
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clu  tempie  où  Toracle  se  rend,  il  faudrait  admetlre  que 
le  peintre  a  place'  la  de'esse  au  milieu  de  ceux  qui  la 
consultent  et  a  qui  elle  reste  invisible  afin  d’exprimer 
son  influence  sur  l’acte  qui  s’accomplit. 

Notre  coupé  aussi  bien  que  celle  de  Leyde  con¬ 
firme  l’assertion  des  auteurs  1  que  les  osselets  et  les  pe- 
tites  pierres  servant  a  la  divination  e'taient  de'pose's  dans 
le  tempie  de  la  divinite' ,  mais  elle  ne  nous  laisse  pas 
deviner  facilement  la  manière  dont  la  consultation  se  fai- 
sait.  Il  faut  donc  chercher  à  arriver  a  cette  connaissance 
au  moyen  des  donne'es  que  fournissent  les  textes  anciens. 
Voici  ce  que  nous  dit  Pausanias  2  de  Toracle  d’ Her- 
cule  à  Bura:  les  personnes  qui  le  consultaient  ,  après 
avoir  adressè  leurs  prières  et  leurs  voeux  au  dieu,  pre- 
naient  quatre  osselets,  dont  il  y  avait  prò  vision  aux  pieds 
de  la  statue,  et  les  jetaient  sur  la  table.  Chaque  osselet 
portait  certains  signes,-  on  en  lisait  V  interpre'tation  sur 
une  tablette  appendue  au  mur.  Pour  la  consultation  de 
l’oracle  de  Ge'ryon  a  Padoue,  si  le  sort,  qu’on  inter- 
rogeait  d’abord  (nous  ne  savons  pas  comment),  l’ordon- 
nait,  on  jetait  des  osselets  d’or  dans  la  fontaine  d’Apo- 
num  et  l’on  tirait  le  pre'sage  du  nombre  des  points,  que 
la  limpidite'  de  l’eau  permettait  de  compter  3.  Dans  le 
tempie  d’Apollon  a  Delpbes  s’e'levait  un  tre'pied  sur- 
monte'  d’une  pbiale  ou  cortine  contenant  des  petits  cail- 
loux  divinatoires.  Ces  cailloux  sautaient  sous  les  yeux 
de  ceux  qui  interrogeaient  le  dieu  et  (probablement  après 
robservation  des  signes  qui  y  e'taient  inscrits)  la  Pythie 

*  Scliol.  Pinti.  Pyth.  1.  c.  Suidas  voc.  liutai  Pausanias  VII,  25, 10. 

2  1.  c. 

3  Sueton.  Tiber.  14.  «Cum...  iuxta  Patavium  adisset  Geryonis  c- 
raculum,  sorte  tracta,  qua  monebatur  ut  de  consultationibus  in  Aponi 
fontem  talos  aureos  iaceret,  evenit  ut  summum  numerum  iacti  ab  eo 
ostenderent  ». 
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entrant  dans  une  sainte  fureur  faisait  la  prédiction  qu'Apof- 
lon  lui  suggérait  Ainsi,  dans  la  divination  au  tnoyen 
d’  osselets ,  comme  a  Bura  et  a  Padoue,  on  en  jetait 
quatre  et  le  nombre  des  points  ou  les  signes  servaient 
de  base  a  Poracle.  Dans  la  divination,  avec  des  globu- 
les  ou  petits  cailloux,  comme  a  Delphes,  il  semble  que 
P on  ait  pris,  soit  au  hasard  soit  d’après  certame  règie  2,  un 
des  cailloux  dans  la  pbiale  et  que  la  votante'  divine  e'tait 
interprete  par  la  Pythie  suivant  les  figures  qu’il  portait. 
Cette  circonstance  explique  parfaitement  la  significalion 
primitive  du  verbe  àvoctpéiv  employé  plus  tard  pour  ren- 
dre  un  oracle  3. 

A  considèrer  la  peinture  de  Duris  pour  elle-mème, 
cn  mettant  de  coté  toute  idée  préconcue  ,  on  croirait 
que  les  trois  personnages  tenant  un  globuie  avec  le  pouce 
et  l’index  vont  les  déposer  soigneusement  sur  l’aute], 
de  facon  à  ne  pas  déranger  ceux  qui  s’y  trouvent  déjà. 
Mais  alors  comment  s’expliquer  le  butet  la  portée  de 
cet  acte,  qui  cependant,  a  en  juger  par  Pattitude  des 
spectateurs,  doit  ètre  arrivé  a  un  moment  de'cisif?  En 
attendant  que  cette  explication  soit  donnée,  je  suis  di¬ 
spose'  a  admeltre,  malgréles  apparences  contraires,  que, 
conformément  à  ce  qui  se  passait  a  Delphes,  les  trois 
personnages  en  question  ont  enlevé  chacun  un  globuie 
de  Pautel  et  qu’ ils  liront  P  avenir  dans  les  signes  qui 
y  sont  gravés. 

4  Suidas  voc.  ITu3w  p.  557  Bernbardy:  ev  «*  t ptrou;  impuro, 

xoc t  U7rep5ev  $  rei?  piavraot;  ziyjL  ypnyovg  •  cktcvé;  èpofxévwv 

pavreuopitvwv  tijXXovto  Y.xi  tq  riu^i'a  èiAfopovuévr),  y  ìvSovffteùaa,  «Àrysv 
«  èl'é'pepev  o  ’AttóXXmv* 

2  Le  sautillement  des  petites  pierres  dans  la  phiale,  lequel  était 
probablement  censé  se  proibire  surnaturellement,  tenait  lieu,  je  pense, 
du  coup  d1  osselets  dans  l’autre  espèce  de  diviualion. 

*  Lobeck,  Aglaopbamus  T.  II.  p.  814.  not.  1:.  «  Antiquissimurn 
esse  sorliutn  divinarum  usuili  ratio  dictitat  et  verbum  àveupetv  docet, 
sorte»  tollere  signiiìcans,  non,  ut  lexicographi,  voccm  ». 
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À  quelle  occasion  trois  des  personnages  de  notre 
tableau  consultenl-ils  en  mème  temps  Y  Oracle  ?  Leur 
costume  ferait  croire  que  c’est  pour  un  acle  de  la  vie 
civile.  Cependant  la  lance  dont  est  arme'e  la  main  d’un 
des  spectateurs  permet  de  supposer  qu’  ils  sont  sur  le 
point  de  partir  pour  une  expèdition  militai  re.  Le  sujet 
des  deux  autres  peintures  de  la  coupé  rend  cette  sup- 
position  vraisemblable.  Le  peintre  de  la  coupé  du  mu- 
se'e  britannique  parait  avoir  voulu  donner  la  mème  si- 
gnification  à  sa  composition  en  y  placant  un  casque.  Le 
personnage  qui  se  livre  au  de'sespoir  doit  ètre  uni  par 
les  liens  d’une  e'troitc  parente'  à  l’un  de  ceux  qui  con- 
sultent  Toracle.  Mais  s’ il  en  e'tait  le  pere,  Duris,  a  en 
juger  par  le  soin  qu’il  a  apportè  à  l’exècution  de  son 
travail,  aurait  probablement  indiqué  la  différence  d’àge. 

Je  ne  reviendrai  pas,  à  propos  de  la  peinture  de 
Duris,  sur  toute  une  se'rie  de  vases  montrant  Minerve 
debout  derrière  une  base,  qui  porte  des  globules  et  aux 
còte's  de  laquelie  deux  guerriers  sont  assis  ou  agenouil- 
lès.  J’ai  e'tèun  des  premiers  1  a  reconnaìtre  avec  M.  Wel- 
cker  dans  ces  reprèsentations  une  consultation  du  sort  2 
et  a  regarder  les  compositions  analogues,  sans  la  pre'- 
sence  de  la  de'esse  ,  comme  un  simple  jeu  par  lequel 
deux  guerriers  charment  les  ennuis  de  la  vie  des  camps. 
Dans  mon  opinion  que  M.  Welcker  semble  avoir  adopte'e 
a  son  tour  ces  peintures  sont  des  copies  ou  des  imi- 


*  Bulletin  de  l’Académ.  de  Bruxelles  T.  VII.  n.  2  p,  HO.  svv. 
Dans  raon  Choix  des  vases  peints  de  Leyde  p.  9.  not.  3.  j’ aurais 
bien  fait  de  ue  pas  réunir  dans  une  méme  cilation  les  archéologues  qui 
■admettent  simplement  une  consultation  du  sort  et  ceux  qui  admettent 
la  consultation  d’  un  oracle  déterininé. 

2  Welcker  Rhein.  Mus.  f.  Philolog.  1835.  B.  HI  p.  600  fgg.  Alte 
Denkm.  III.  p.  2-7. 

3  Alte  Denkm  III  p.  9.  not.  1.  et  p.  16. 
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talions  crune  peinlure  originale  représenlant  Achille  et 
Ajax  sous  Ics  murs  de  Troie.  Je  ne  cacherai  pas  cepen- 
dant  que  cctte  distinction  entre  deux  cate'gories  de  re- 
presentations,  ne  diffe'rant  entre  elles  que  par  la  présence 
ou  par  rabsence  de  Minerve,  se  concilie  difficilement 
avec  certains  faits.  Ainsi,  les  noms  d’Achille  et  d’Ajax 
se  rencontrent  aussi  bien  sur  fune  que  sur  l’autre  espèce 
de  compositions  et,  de  l’aveu  de  M.  Welcker  lui-mème, 
on  ne  saurait  expliquer  d’une  manière  salisfaisante,  pour- 
(juoi  les  deux  guerriers  consultent  ensemble  1’  oracle  , 
comme  ils  font  ensemble  la  partie  de  jeu.  Ensuite  un 
seul  coup  de  dès  suflìsant  pour  la  divination  ,  on  ne 
comprend  pas  la  ne'cessile'  de  les  repre'senter  assis  ou 
agenouille's  comme  de  ve'rilables  joueurs.  Les  partisans 
de  l’opinion  qui  rejette  toule  distinction  et  voit  partout 
des  scènes  de  jeu,  pourraient  prètendre  que  l’auteur  de 
la  composition  originale ,  s’ inspirant  du  spectacle  des 
joueurs  dans  le  péribole  du  tempie  de  Minerve  Scirade 
a  Athènes,  aura  concu  1’  idèe  de  piacer  dans  son  ta¬ 
bleau  d’Achille  et  Ajax  jouant  aux  dès  la  dèesse  pro- 
tectrice  de  ce  jeu  et  compagne  habituelle  des  hèros  , 
et  qu’une  partie  des  copistes  aura  omis  cette  figure. 

II. 


La  querelle  de  Lycurque 
et  dy  Amphiaraus  ou  de  Tydée. 

La  peinture  extèrieure  de  l’autre  còtè  de  la  coupé 
nous  fait  voir  deux  hommes  barbus  s’èlancant  furieux 
l’un  contre  l’autrc.  Celui  a  gauche  du  spectateur  a  dèjà 
tire'  son  glaive  du  fourrcau  qu’il  tient  dans  la  main  gau¬ 
che.  Il  est  vètu  d’une  tunique  courte  et  (l’un  manteau 
jetè  sur  Y  èpaulc  gauche  5  une  cuirassc  mal  rattachée 


d’ UNE  COUPÉ  DE  DURIS.  151 

couvre  sa  poitrinc.  Deux  compagnons  accourus  derrière 
lui  retiennent  fortement  le  bras  avec  lequel  il  veut  frap- 
per  j  ils  ont  pour  tout  vètement  des  manteaux  rejete's 
sur  leurs  dos.  L’adversaire  de  droite,  vètu  d’un  man¬ 
teau  plus  long,  est  occupe  à  tirer  soli  epee,  qui  n’est 
encore  sorde  qu*  a  demi  du  fourreau.  Deux  compagnons 
vètus  de  simples  chlamydes  accourent  e'galement  pour 
le  retenir,*  l’un  d’eux  a  saisi  d’une  main  son  bras  droit 
et  de  l’autre  le  fourreau  de  son  epee.  Elitre  les  deux 
adversaires  s’  avance,  afìn  d’  empècher  leur  rencontre, 
un  personnage  à  longue  barbe  et  dont  tout  le  corps  , 
à  TexcepUon  des  bras,  est  enveloppe'  dans  un  manteau,* 
la  main  droite  pose'e  sur  la  ha  nelle,  il  se  tourne  vers 
celui  qui  semble  ètre  l’agresseur  et  lui  adresse  la  parole. 
On  remarque  dans  sa  main  gauche  une  lance  et  a  ses 
pieds  sur  le  sol  un  bouclier,  un  casque,  une  cuirasse 
et  une  paire  de  cne'mides.  Les  cinq  figures  entièrement 
conserve'es  e'tant  barbues,  il  en  e'tait  probablement  de 
mème  des  deux  autres  dont  la  partie  supe'rieure  du  corps 
a  disparu  par  suite  d’une  de'te'rioration  de  la  peinture. 

La  composition  dont  je  viens  de  donner  la  descri- 
ption  appartient  e'videmment  a  la  se'rie  de  celles  que 
M.  Otto  Jahn  *  et  moi  2  nous  avons,  inde'pendemment 
1’  un  de  l’autre,  rapporlees  a  un  e'pisode  de  la  guerre 
des  sept  contre  Thèbes  3.  M.  Birch,  qui  a  publie'  le 
premier  trois  de  ces  peintures  adoptant  Texplication 

1  Ueber  einige  Vasenbilder,  welche  sich  auf  die  Sage  vom  Zuge 
der  Sieben  gegen  Thebeu  beziehen.  Aus  den  Bericht.  der  Sachs.  Gesell- 
schaft  der  Wisseoschaft.  Februar  1863.  p.  2.  sgg. 

2  Choix  de  Vases  peints  du  Musée  de  Leyde  pi.  XIII.  p.  63.  svv. 

s  M.  Overbeck  (  Gallerie  her.  Bildwerke  p.  382  ),  qui  avait  eu  con- 

naissance  de  F explication  de  M.  Jahn,  avant  qu’ elle  ne  fut  rendue 
publique,  il1  hésite  pas  à  la  regarder  cornine  beaucoup  plus  vraisembla- 
ble  que  celle  de  M.  Birch. 

*  Description  of  a  fidile  vase  from  Vulci  pi.  IX,  X,  XII.  p.  4.  sv. 
Cf.  p.  6. 
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indiquée  par  M.  Gerhard  1 ,  et  par  d’autres,  a  cherche 
à  établir  qu’elles  représentaient  la  scène  home'rique  de 
la  querelle  d’Agamemnon  et  d’Achille.  J’  ai  dèmontrè 
et  M.  Jahn  de  son  cote  a  dèmontrè'  mieux  que  moi 
encore,  rinvraisemblance  de  cette  explication,  dans  la- 
quelle,  il  faut  le  dire,  l’archéologue  anglais  n’avait  pas 
lui-mème  une  bien  grande  confiance ,  puisqu’  il  a  pro¬ 
pose  subsidiairement  de  voir  dans  ces  tableaux  soit  la 
dispute  d’  Ajax  et  d’Ulysse  pour  les  armes  d’  Achille, 
soit  la  reconnaissance  par  Cassandre  de  Paris  poursuivi 
par  ses  frères,  soit  la  querelle  d'Agamemnon  et  de  Mè- 
nelas.  Moi-mème  j’ avais  cru  dabord  y  rencontrer  l’aven- 
lure  de  Tydèe  et  de  Polynice ,  qui,  arrivès  à  l’entrée 
de  la  nuit  devant  le  palais  d’Adraste,  roi  d’Argos,  oìi 
ils  venaient  chercher  un  refuge,  eurententr’  eux  une  al- 
tercation  et  en  vinrent  aux  mains;  au  bruit  qu’ils  firent 
Adraste  sorlit  de  son  palais  et  separa  les  combattants  2. 

L’explication  adoptée  par  M.  Jahn  et  par  moi,  et 
que  le  savant  professeur  de  Bonn  a  maintenue  depuis 
dans  plus  d’une  occasion  3,  n’avait,  a  ma  connaissance, 
ete  révoquée  en  doute  par  personne  avant  M.  Brunn. 
Ce  dernier  en  décrivant  un  nouveau  vase  de  la  mème 
espèce  déclare  que,  a  son  avis,  toutes  ces  peintures 
doivent  ètre  interprétées  différemment  ,  sans  indiquer 
toutefois  et  mème  sans  laisser  soupconner  s’il  tient  en 
réserve  une  meilleurc  interprélalion.  En  attendant  qu’elle 
se  produise,  on  me  permettra  de  persister  aussi,  pour 
ma  part ,  dans  ma  première  opinion.  Je  suis  loin  de 

1  Annali  dellMnstit.  Arch.  Voi.  Ili  p.  154  (409). 

2  Appllodor.  Ili,  6,  I.  Hygin.  fab.  69. 

3  ArchSolog.  Zeitung  XII  n.  67  p.  241.  sv.  Annali  delf  Instituto 
Arch.  voi.  XXX  p.  257.  sv. 

1  Bollettino  dell"  Instituto  1865  p.  53. 
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pretendre  qu’  il  n’  y  ait  rien  à  objecter  contre  l’admis- 
sion  da  sujet  de  la  querelle  de  Lycurgue  avec  Amphia- 
raiis  ou  avec  Tydée,  mais  les  objections  ne  sont  point 
de  nature  à  detruire  la  vraisemblance  de  Tapplication. 
Or  cette  vraisemblance  se  fonde  sur  la  consideration  sui- 
vante  :  Quand  une  composition  se  reproduit  sur  une 
suite  de  vases  à  figures  noires  et  à  figures  rouges  1  avec 
un  type  arrèle'  ,  offrant  des  variantes  dans  des  details 
secondaires  seulement,  on  peut  en  conclure  qu’elle  est 
une  imita tion  d’une  oeuvre  d’art.  ancienne  et  renommée. 
C’est  le  cas  de  la  plupart  des  peintures  de  vases  dont 
le  type  existait  sur  le  coffre  de  Cypselus  et  sur  le  tròne 
d*  Apollon  a  Amyclees.  Or  dans  sa  description  de  ce 
dernier  monument,  Pausanias  2  nous  apprend  qu’on  y 
voyait  represente's  Adraste  et  Tyde'e  mettant  fin  au  com¬ 
bat  entre  Amphiaraus  et  Lycurgue.  Comment  deux  per- 
sonnes  s’y  prennent-elles  pour  faire  cesser  un  éombat 
entre  deux  adversaires  ?  Naturellement  elles  cherchent 


i  Vases  à  figures  noires  :  1°.  Hydrie  du  Musée  britannique,  Birch, 
ouv.  cit.  pi.  XII {  2°.  Une  Oenochoé  du  Musée  de  Municb,  Ott.  Jahn. 
ouv.  cit.  Taf.  III.  3°.  Amphore  de  la  collection  Candelori  à  Munich , 
Arch.  Zeitung.  Taf.  LXVII;  Vases  à  figures  rouges  :  4°.  Cylix  au  Mu¬ 
sée  britannique.  Birch  1.  c.  pi.  IX;  5-°  Autre  coupé  du  méme  Mu¬ 
sée  Birch  1.  c.  pi.  X.  6°.  Amphore  du  Musée  de  Leyde,  Roulez  Choix 
ctc.  pi.  XIII;  7°.  Vase  publié  par  Tischbein  I,  23  et  Dubois  Maison- 
neuve,  Introd.  etc.  pi.  XVI;  8°.  Cratère  de  Vulci  chez  Bròndsted , 
Descript,  of  32  anc.  gr.  paiut.  Vases  25  ;  9°.  Olla  de  la  collection 
Feoli  décrite  dans  le  Bullett.  deirinst.  1865  p.  53.  10°.  La  coupé  de 
Duris  qui  fait  Tobjet  de  cet  article.  -  La  peinture  du  scyphus  du 
Musée  de  Berlin  publiée  dans  T  Achaeol.  Zeit.  XII.  Taf.  LXVIII  et 
rapportée,  quoique  avec  hésitation,  au  méme  sujet  par  M.  Jahn  p.  243 
s’ appliquerait  avec  plus  de  vraisemblance,  à  cause  du  chapeau  de  vo- 
yage  que  portent  les  deux  adversaires,  à  l’ aventure  dont  il  a  été  par- 
lé  ci-dessus  de  Tarrivée  de  Polinice  et  de  Tydée  à  la  cour  d’Adraste. 

*  III,  18,  3:  vA5p«arT05  xoct  Tv<5evs  ’A y.oct  Avxovpyov  tòv 
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à  empòcher  leur  approche  et  pour  cela  elles  en  retien- 
nent  cliacune  un  de  son  còte'.  On  peut  supposer  en 
conse'quencc  que  le  tròne  d’Amycle'es  montrait  d’une  part 
Adraste  saisissant  le  bras  avec  lequel  Amphiaraiis  te- 
nait  son  e'pe'e  et  de  1’  autre  Tydèe  arrètant  ègalement 
le  bras  arme'  de  Lycurgue,  comme  nous  les  voyons  sur 
la  plupart  des  peintures  qui  nous  occupent.  C’e'taient 
les  quatre  principaux  acteurs  de  la  scène  et  les  seuls 
que  nomme  le  pe'rie'gète.  11  n’  est  pas  invraisemblable 
cependant  que,  pour  remplir  l’espace  vide  entre  les  deux 
groupes  et  les  relier  ensemble,  le  sculpteur  y  ait  place, 
comme  les  cèramographes  1,  un  autre  personnage,  qui 
vient  se  jeter  entre  les  deux  combattants  ;  mais  cette 
figure  ne  remplissant  qu’un  róle  secondaire,  Pausanias 
1’  a  passe'e  sous  silence  et  V  un  des  cèramographes  Y  a 
remplace'e  par  une  femme.  La  composition  primitive 
aurait  ainsi  compiè  cinq  figures  au  plus.  11  faudrait  donc 
regarder  comme  une  addition  des  cèramographes  ,  les 
jeunes  gens ,  qui ,  place's  tantót  derrière  tantòt  devant 
les  combattants  ,  les  arrètent  en  leur  passant  les  bras 
autour  des  reins.  Quelques  peintres  au  contraire  ont  rac- 
courci  le  tableau  en  lui  enlevant  mème  la  partie  caractè- 
ristique.  Sur  1*  amphore  de  Leyde  les  combattants  ne 
sont  retenus  que  par  les  deux  èphèbes  qui  les  ètreignent 
dans  leurs  bras;  les  deux  personnages  qui  saisissent  les 
bras  armès  font  dèfaut.  Le  vase  de  Tischbein ,  Y  olla 
de  la  collection  Feoli  et  le  cratère  de  BrOndsted  n’offrent 
que  les  deux  adversaires  et  la  figure  centrale.  Il  est 
èvident  que  si  ces  quatre  peintures  e'taient  arrivèes  seu- 


4  L"  amphore  de  Candelori  fait  cxception:  la  ligure  centrale  y  man- 
que,  mais  au  devant  de  chacun  des  adversaires  se  precipite  un  vieil- 
lard  à  barbe  et  à  cheveux  blancs,  qui  s'appuyant  contre  le  bouclier 
du  guerrier  lui  saisit  le  bras  gauche  et  cherche  ainsi  à  Tarrdter. 
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les  a  notre  connaissance,  personne  n’aurait  songe  à  y 
voir  la  querelle  de  Lycurgue  et  d’Amphiaraiis  ou  de  Ty- 
de'e.  Sur  la  coupé  du  Muse'e  britannique,  où  le  centre 
de  la  composition  est  occupe'  par  une  femme,  les  jeunes 
gens  qui  se  pre'cipitent  audevant  des  combaltants  ne  les 
etreignent  pas  dans  leurs  bras  ,  mais  se  bornent  a  les 
repousser  des  deux  mains.  Ces  deux  e'phèbes  ont  disparu 
de  la  peinture  de  notre  coupé  :  le  ce'ramographe  leur 
a  substitue'  deux  personnages  place's  aux  extre'mite's  et 
dont  l’un  aide  le  compagnon  qui  le  pre'cède  à  retenir 
le  bras  de  1’  agresseur.  L*  alte'ration  de  la  peinture  ne 
permetpas  de  de'terminer  le  mouvenient  que  fait  l’autre. 
Le  personnage  du  milieu  n’e'tend  pas  les  bras  pour  te- 
nir  les  adversaires  à  Te'cart;  il  n’a  recours  pour  les  cal- 
mer  qu’au  seul  moyen  de  la  persuasion.  Ces  change- 
ments  ont  permis  a  Duris  de  donner  a  son  tableau  la 
symelrie  la  plus  sevère  $  mais  elle  ne  nuit  en  rien  a 
Tanimation  de  l’ensemble  ni  à  la  vivacile'  et  a  la  liberte' 
des  mouvements  de  chacune  des  figures.  Les  yeux  des 
deux  adversaires  respirent  la  plus  grande  animosite'.  Les 
quelques  pièces  d’armure  de'pose'es  sur  le  sol,  le  vète- 
ment  civil,  à  une  exception  près,  des  personnages  du 
tableau,  Tarme  unique  que  portent  la  plupart  d’entre 
eux,  tout  indique  clairement  que  la  querelle  s’est  e'ievée 
inopine'ment  entre  des  compagnons  d’  armes  dans  un 
campement  et  a  un  moment  de  repos.  Dans  notre  sy- 
stème  d’ interpre'tation  la  scène  se  passe  a  Ne'me'e.  Les 
deux  adversaires  sont  Lycurgue  et  Amphiaraùs,  selon 
Pausanias,  Lycurgue  et  Tyde'e  suivant  Stace  L  Les  deux 
personnages  place's  imme'diatement  derrière  eux  et  qui 
reliennent  leurs  bras  arme's  doivent  ètre  Adraste  et  Ty¬ 
de'e  ou  Amphiaraùs.  Quant  aux  autres  figures,  il  faut 

1  Je  persiste  toujours  dans  T  opinion  que  les  deux  versions  peuvent 
également  bien  se  défendre.  Yoy.  mon  Ghoix  de  vases  de  Leyde  p.  55  sv. 
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les  prendre  pour  d’  autres  chefs  de  1*  expédition,  sans 
cherclier  à  leur  attribuer  arbitrairement  des  noms  pro- 
pres,  et  je  ne  voudrais  mème  plus  ,  cornine  1’  a  fait 
M.  Jalin  et  comme  je  l’ai  fait  moi-mème,  assigner  a 
Adraste  ,  par  egard  pour  son  autorité  ,  la  place  cen¬ 
trale,  contrairement  à  la  lettre  de  Texplication  de  Pau- 
sanias.  Audessus  de  la  composi tion  se  lisent  les  mols 

<OPAI£KAK)£. 


111. 

L' arme  meni  cTiin  guerrier. 

La  peinture  de  Y  interieur  de  la  coupé  monlre  un 
homme  barbu  en  face  d’un  jeune  homme  imberbe.  Le 
premier  arme'  d’  un  bouclier  et  d’  une  haste  prend  de 
la  main  droite  ,  à  la  partie  du  col  ,  une  cuirasse  que 
lui  presente  le  second  ,  lequei  tient  en  outre  un  cas- 
que  dans  la  main  gauche;  une  paire  de  cnémides  est 
dépose'e  sur  le  sol.  On  ne  voit  pas  clairement  à  laquelle 
des  deux  figures  sont  destinées  les  armes.  M.  Brunn  se 
prononce  pour  1’  homme  barbu  par  la  raison  que  son 
vètement  se  compose  d’ un  manteau  et  d’ une  tunique 
courte,  qui  se  porte  sousla  cuirasse,  tandisque  l’ephèbe 
est  vètu  simplement  d’  une  chlamyde.  Dans  cette  hy- 
pothèse,  il  faut  admettre  que  ce  dernier  a  apporte  da- 
bord  la  lance,  le  bouclier  et  les  cnemides  et  quy  il  ap¬ 
porte  maintenant  le  casque  et  la  cuirasse,  de  facon  qu’il 
ne  manque  plus  que  1’  epee  pour  compléter  P  armure 
du  guerrier.  Ce  jeune  homme  doit  donc  ètre  regardé 
soit  comme  le  fils,  soit  comme  le  servant  d’armes  ou 
le  cocher  du  he'ros,  qui  se  dispose  a  partir  pour  une 
expédition  militarne.  Ayant  reconnu  dans  une  des  pein- 
tures  extérieures  la  querelle  de  Lycurgue  et  d’Amphiaraus, 
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]e  penchais  assez  a  voir  dans  les  deux  personnages  de 
l’intérieur  ee  mème  Amphiaraùs  et  Alcmaeon,  son  fils, 
ou  Batoli  ,  son  anrige.  Mais  j’ai  cru  plus  prudent  de 
ni’abstenir  de  donner  des  noms  à  ces  figures.  L’episème 
du  bouclier  consistant  en  un  lion  qui  déchire  une  bi¬ 
che  ne  nous  aide  en  rien  pour  la  determinatici!  du  pro- 
priétaire  de  l’arme.  Malgre  la  grande  variété  des  objets 
qui  servent  a  la  de'coration  des  boucliers,  le  lion  avec 
la  biche  ne  s’était  pas  encore  rencontre  ,  que  je  sache. 
Le  groupe  de  ces  deux  animaux  se  retrouve  toutefois 
sur  d’  autres  monuments  figurés  :  ainsi  nous  le  voyons 
sur  un  bas-relief  d’Assos  1  et  sur  plusieurs  trepieds  en 
bronze  sortisdes  fouilles  de  l’Etrurie  2.  Un  épisème  ,  qui 
se  rapproche  beaucoup  du  nòtre,  celui  d’une  pantbère 
devorant  un  cerf  ,  orne  le  bouclier  d’  Athéne'  sur  un 
vase  panathénaique  3. 

La  scène  que  nous  avons  sous  les  yeux  precède 
l’armement  du  guerrier:  il  s’est  fait  apporter  les  pièces 
de  son  armure  ,  mais  il  n’  a  pas  encore  commencè  a 
s’  en  revètir  de'finitivement.  Pour  endosser  la  cuirasse 
il  devra  prèalablement  se  de'pouiller  de  son  manteau. 
Aussi  sur  tous  les  vases  où  l’armement  est  en  train  de 
s’effectuer  le  guerrier  ne  porte  que  la  tunique  courte. 
Cette  circonstance  m’avait  fait  douter  si,  au  lieu  d’une 
scène  d’armement,  la  peinlure  de  Duris  ne  nous  pré¬ 
sente  pas  plutót  le  don  d’une  armure  fait  a  1’ épbèbe 
par  l’homme  barbu.  A  propos  de  vases  où  l’armement 
est  cependant  caractérise  d’une  manière  suifisante,  M. 
Gerhard  4  admet  que  des  érastes  donnaient  a  leurs  éro- 

1  Monumenti  ined.  deU’Institut.  voi.  Ili  pi.  XXXIV,  1. 

2  Ibid.  Voi  II.  Tav.  XLII,  Cf.  de  Witte  Catalogue  Durand  p.  403. 
Voi.  III.  Tav.  XLII1;  voi.  VI  et  VII.  Tav.  LXIX,  2 e.  Ajoutez  une  grande 
lampe  en  bronze  chez  Micali,  Monumenti  inediti  a  illustr.  etc.  Tav.  X. 

*  Monumenti  ined.  dell’Instit.  voi.  I.  Tav.  XXI. 

*  Auserles.  Griech.  Vasenb.  IV  Taf.  219.  220.  p.  42  fg. 
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mènes  des  pièces  d’armure  comme  gages  de  leur  amour. 
Mais  je  n’ai  pas  cru  pouvoir  adopter  cette  hypothèse 
que  ne  confirme  aucun  texte  ancien.  En  effet  il  n’est 
nullement  fait  mention  d’armes  dans  les  passages  d’au- 
teurs  1  contenant  re'nume'ration  des  divers  objets  que  les 
eromènes  recevaient  en  cadeau. 

On  aura  deja  remarqué,  sans  que  j’ en  aie  encore 
fait  Tobservation,  la  ressemblance  de  la  coupé  de  Duris 
avec  celle  du  musee  britannique  sous  le  rapport  des 
sujets  des  peintures  extérieures,  mais  la  diffe'rence  dans 
divers  de'tails  de  ces  peintures  ne  permet  nullement  de 
supposer  que  les  unes  soient  la  copie  des  autres.  A 
T  inte'rieur,  au  lieu  de  i’armement  d’un  guerrier,  la  der- 
nière  de  ces  coupes  montre  Ménelas  vètu  d’une  tuni- 
que  et  d’un  long  manteau,  coiffe  du  petase  et  portant 
une  lance  dans  la  main  gauche  ;  de  la  droite  il  con- 
duit  ,  en  la  tenant  par  le  poignet  et  en  la  regardant 
avec  admiration,  He'lène  ,  sa  fiance'e  ,  qui  le  suit,  les 
yeux  baisse's  et  son  peplus  releve'  sur  sa  tète  en  guise 
de  voile  2. 

Dans  l’ inte'rieur  de  notre  coupé  derrière  la  figure 
de  jeune  homme  portant  un  casque  et  une  cuirasse  se 
lisent  les  mots:  AORICEARAOCEN.  Duris  s’annonce 
donc  ici  exclusivement  comme  peintre,  de  mème  que 
sur  les  neuf  coupes  que  nous  connaissions  de  lui  au- 
paravant  3.  On  serait  porté  à  croire  qu’  il  n’  a  modele' 
lui-mème  que  des  vases  d’  une  fabrication  plus  facile 
peut-ètre:  ainsi  celui  qui  porte  l’ inscription  :  AORIS 

1  On  trouvera  ces  passages  cités  dans  mon  Choix  de  vases  peints 
du  Musee  de  Leyde  p.  70. 

2  Cf.  le  lécythus  avec  T  inscription  :  MENEVEOS  cliez  Millingcn  , 
Anc.  uned.  Monum.  I.  pi.  32.  et  le  vase  de  Vulci  chez  Gerhard,  Aus- 
erl.  Gr.  Vas.  III.  129,  I.  -  M.  Birch  a  expliqué  cette  peiuture  par 
Pélée  et  Thétis. 

3  Yoy.  Brunii,  Gescb.  d.  gr.  Klinstl.  II.  p.  668  fg. 
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EPOIEI  est  une  petite  assielte  1  et  un  autre  où  on  lit: 
AORI£  ErRA0SEN:  AORIS  EflOIESEN  est  un  petit 
canthare 1  2.  Sur  le  bord  du  pied  de  notre  coupé  est 
trace  au  pinceau  le  nom  de  I"1V0ON;  le  mème  nom 
est  ecrit  de  la  mème  manière  ,  sur  le  pied  d’une  se¬ 
conde  coupé  déterrée  avec  celle-ci.  Les  noms  propres 
au  nominatif  tracés  à  la  pointe  sur  quelques  vases  sont 
regarde's  comme  ceux  des  possesseurs  3.  Dans  le  cas 
présent ,  on  pourrait  aussi  croire  que  les  deux  coupes 
ont  eu  pour  possesseur  un  certain  Python,  qui  les  au- 
rait  commandées  à  Duris  ou  au  fabricant  pour  lequel 
celui-ci  peignait.  Mais  cette  explication  est  rendue  in- 
vraisetnblable  par  rexistence  d’une  troisième  coupé  de 
Duris  4  portant  le  nom  de  Python,  écrit  également  au 
pinceau  ,  à  la  mème  place  et  provenant  non  plus  de 
Cére,  mais  de  Vulci.  On  est  ainsi  amene  à  penser  que 
ce  Python  est  le  potier  qui  a  fabriqué  les  trois  coupes 
en  question  et  qu’  il  est  ce  mème  fabricant  ,  dont  la 
signature  se  lit  plus  complète  (PV0ON  EnOIESEN) 
sur  une  autre  coupé  peinte  par  Epictète  et  trouvée  éga- 
lement  à  Vulci  5. 

J.  Roulez. 


1  Ghez  Gerhard,  Trinksch.  u.Gefasse  desK.  Mus.  z.  Berlin  Taf.  XIII. 

2  Publié  par  moi  dans  les  Memorie  dell’  Instit.  arch.  voi.  II.  tav.  XI. 
8  Voy.  Ott.  Jahn,  Vasensamml.  zu  Miinchen  p.  CXXIX.  fg. 

*  Voy.  Brunn.  ouv.  cit.  p.  670. 

*  Aujourdhui  au  Musée  britannique  Catal.  n°.  283  p.  272;  publié 
par  Micali  Storia  d.  ant.  pop.  ital.  Atlas  Tav.  XC.  I.  et  parPanofka, 
Naraeu  d.  Vaseubildn.  Taf.  Ili,  4. 
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ANFORA  GRECA  DEL  MUSEO  JATTA 
IN  RUVO. 

(Mori,  dell  Inst.  voi .  Vili  tav.  XLU .). 

1 .  Nel  centro  di  questa  grandiosa  ed  elegante  pit¬ 
tura,  in  cui  riconoscerebbesi  prontamente  la  gara  fra 
Marsia  ed  Apollo,  quando  anche  non  vi  si  leggessero 
i  nomi  dei  principali  personaggi,  sta  intenta  Minerva 
ad  ascoltare  i  melodici  suoni  della  cetra  di  Marsia. 
Dalla  mesta  espressione  del  suo  volto  argomentasi  fa¬ 
cilmente  che  sarà  funesto  a  quel  Satiro  V  esito  della 
contesa  1.  E,  di  fatti  ,  essendo  stata  inventrice  delle 
tibie,  non  poteva  non  attristarsi  della  imminente  sven¬ 
tura  di  chi  le  avea  perfezionate  e  mirabilmente  suo¬ 
navate  2. 

Secondo  le  rimaseci  testimonianze  di  antichi  scrit¬ 
tori,  il  musico  istrumento  usato  in  cotal  certame  da 
Marsia  si  fu  la  tibia  3.  Purnondimeno,  non  fa  senso 
eh’  egli  qui  pulsi  la  lira,*  imperciocché  sapendosi  che 
apprese  a  suonarla  dal  famoso  musico  insieme  e  poeta 
siracusano  Dafni  si  ha  da  presumere  che  fosse  pur 
stato  valente  lirista.  Truce  egli  è  allo  aspetto,  ha  in- 

1  Le  fonti  del  mito  sono  indicate  dagli  accad.  Ercol.  Pitt.  II , 
121  (1)  e  dal  Fischer  nelle  annot.  a  Palefato  p.  185. 

2  Sul  gastigo  di  Marsia  e  sulla  invenzione  delle  tibie  evvi  una  dotta 
dissertazione  del  Boettiger ,  la  qual1  è  inserita  nel  primo  tomo  dello 
Attisch.  Mus.  di  Wielaud;  e  ad  essa  rimando  il  lettore  ogni  qual  volta 
si  accenna  nel  testo  a  quelle  due  mitologiche  narrazioni. 

3  Oltre  alle  testimouianze  addotte  nella  poco  anzi  citata  disserta¬ 
zione,  si  ha  pure  l'autorità  dei  monumenti,  tra  i  quali  va  noverata  la 
nostra  anfora.  V.  la  susseguente  dichiarazione  del  suo  secondario  dipinto. 

*  Attestasi  ciò  da  Alessandro  etolo  citato  dallo  scol.  di  Teocrito 
nell'argomento  all’oltavo  idillio.  Che,  poi,  Dafni  fosse  stato  musices  peri- 
tissimus  si  asserisce  da  Servio  ( Virg.,  Ecl.  V,  20);  e  nativo  di  Sira¬ 
cusa  lo  dice  Ebano,  Nat.  degli  anim.  XI,  13. 
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colla  la  barba  ed  arruffata  la  chioma  siccome  lo  de¬ 
scrive  Apuleio  1;  e  l’arbore,  di  fantastica  forma,  sotto 
cui  siede,  sarà  probabilmente  quel  pino  al  quale,  ter¬ 
minata  la  gara,  fu  appeso  per  esservi  tratto  «  della  va¬ 
gina  delle  membra  sue  »  2. 

Alla  figura,  che  gli  sta. dietro,  è  apposta  la  scritta 
HBH  ,  e  perciò  rimasi  a  prima  vista  sorpreso  che 
siasi  adattalo  il  nome  della  deificata  pubertà  (questo 
essendo  il  significato  di  Ebe  )  alla  immagine  di  grave 
matrona.  Se  non  che  il  confronto  fra  il  nostro  di¬ 
pinto  ed  altre  opere  delle  arti  antiche  rappresentanti 
lo  stesso  soggetto  ci  fa  accorti  ben  tosto  che  all’ac- 
cennata  epigrafe  son  ora  mancanti  le  prime  tre  lettere 
KYB  ;  talché  1’  intiera  parola  era  Cibebe  variante  ben 
nota  del  frigio  nome  Cibele  3.  A  tutta  ragione  parteg¬ 
gia  questa  dea  per  un  Satiro  ed  assiste  a  siffatta  con¬ 
tesa  ;  stantecchè  i  Satiri  furono  pur  ministri  degli  or¬ 
giastici  suoi  riti  £,  e  la  Frigia,  ove  accadde  colai  cer¬ 
tame,  fu  precipua  sua  sede  5. 

Sta  a  ragionare  con  Rea  una  bella  e  giovane  donna 
vestita  alla  foggia  delle  Doriesi,  vale  a  dire  di  tunica 
intieramente  aperta  ai  due  fianchi  (ayianoq  yjìÀv)  ;  ma 
è  affatto  priva  di  attributi  od  emblemi.  Ciononperlanlo, 
vedendola  in  mezzo  a  Satiri  ed  a  Menadi  ,  potremo 

*■  Fiorici.  Ili,  sul  principio. 

2  Fra  gli  antichi  autori,  da  cui  si  fa  menzione  di  questo  arbore  , 
soltanto  Plinio  lo  dice  platano  (N.  H.  XVI,  89),  laddove  per  tutti  gli 
altri  fu  pino.  V.  Jacobs  nelle  note  ai  Filostrati,  p.  591. 

s  V.  Fannot,  di  Barnes  al  primo  verso  delFode  XIII  di  Anacreonte 
e  quella  del  cb.  Baehr  al  cap.  102  del  1.  V  di  Erodoto. 

4  Delle  autorità,  che  qui  si  possono  allegare,  la  più  calzante  si  b 
quel  luogo  nelle  Baccanti  di  Euripide  (vv.  130-131)  ove  leggesi: 

g.cavóaevoi  làrvpoi 
Mar épo?  è^avucavro  (opyiot.)  5sa?. 

5  V.  nei  Nuovi  Annali  dello  Inst.  arch.  I,  215—273  YEtude  sur 
la  relig.  phryg  de  Cybèle  di  Lenormant. 

Annali  1867. 
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riguardarla  conie  Baccante;  abbenchè  sembri  più  pro¬ 
babile  che  fosse  Ninfa  locale  ed  affine  di  Marsia  ,  la 
cui  madre  fu  appunto  una  di  cotali  semidee  1. 

Al  di  sotto  di  Cibele  ci  si  mostra  una  Menade, 
la  quale  ,  armata  di  tirso,  discorre  con  un  Satiro  % 
ornato  di  serto  ederaceo,  il  cui  nome  Simo,  allusivo 
alla  sconcia  forma  del  naso,  ci  vien  palesato  dall’ap- 
postavi  scritta  2.  Egli  ha  in  mano  una  laurea  evi¬ 
dentemente  destinata  a  decorare  la  fronte  di  Marsia  , 
nella  ferma  persuasione,  che  debba  risultar  vincitore* 
Andrà,  bensì,  fallita  sì  presuntuosa  fidanza,  che  già  la 
Vittoria  ha  voltato  le  terga  al  celebre  tibicine  di  Ce- 
lene  3. 

Cotesta  immagine  della  Nice  è  di  esigue  propor¬ 
zioni  ed  intieramente  coperta  di  ampia  tunica  talare, 
come  spesso  la  veggiamo  nelle  pitture  dei  vasi  greci; 
mentre  che  nelle  scolture  della  miglior  epoca  delle  arti 
antiche  effìgiossi  costantemente  seminuda  e  di  gran¬ 
diose  ed  avvenevoli  forme  ,  sul  bellissimo  tipo  delle 
ragazze  spartane. 

La  dea  della  Vittoria  si  è  già  unita  ai  numi  fau¬ 
tori  di  Apollo,  come  dalla  sua  posizione  chiaramente 
apparisce.  Ed  ,  in  effetti  ,  in  tutte  le  antiche  opere 
delle  arti  figurative  rappresentanti  contrasti  o  certami 
(  la  più  insigne  delle  quali  fu  certamente  la  Fidiaca 
decorazione  dell’  occidentale  fastigio  del  Partenone  )  i 
contendenti  personaggi  occupano  il  centro  della  com¬ 
posizione  alle  cui  estremità  son  collocati  i  loro  ade- 

1  Nupupcyevvjs  fu  egli  detto  da  Teleste  Seliountino  e  da  Alceo 
Messenio.  V.  Jacobs  nelle  note  all1  Anthol.  gr.  t.  VII,  p.  353. 

2  Incontrasi  non  di  rado  questo  vocabolo,  come  appellativo  di  Sa¬ 
tiri,  nelle  pitture  dei  vasi  greci.  V.  Mueller,  Handb.  §.  385,  7,  e  Jahu, 
Vasenb.  pp.  16,  18,  22  e  24. 

8  Marsyas  Celaeneus :  Marziale,  X,  62,  9. 
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renti,  che  forma»  così  due  gruppi  divisi  affai to  ed  opposti 
quali  fazioni  nemiche. 

Di  fianco  alla  personeggiata  Vittoria  sta  a  sedere 
Mercurio  che  ci  è  indicato  e  dal  nome  iscrittovi  ac¬ 
canto  e  dal  caduceo  su  cui  appoggia  la  mano  sinistra. 
In  questa  gara  musicale  si  fa  egli  partigiano  di  Apollo, 
perchè  la  costui  lira  fu  sua  invenzione  e  suo  dono  1. 

È  poi  naturale  che  v’  intervenga  l’affettuosa  sorella 
dello  armonico  nume,  sul  cui  omero  sinistro  familiar¬ 
mente  si  appoggia.  Ella  tiene,  come  dea  lucifera,  una 
fiaccola  accesa ,  ed  ha  ,  come  cacciatrice  ,  sospeso  al 
dorso  il  turcasso ,  mentre  1’  è  innanzi  una  delle  cerve 
cui  era  usa  inseguire  2. 

Apollo,  che  nelle  rappresentazioni  di  questo  agone 
suol  comparire  da  citaredo,  qui  ci  si  presenta  da  pro¬ 
fetico  nume,*  giacché,  coronato  di  laurea,  impugna  un 
ramo  del  fatidico  alloro  3  ,  a  significare  con  ciò  eh’  è 
presago  del  risultamento  a  lui  favorevole  di  si  fatta 
contesa. 

Dietro  ad  Apollo  e  a  Diana  se  ne  sta  una  donna 
di  maestosa  presenza.  Decorosamente  vestita,  cinta  di 
splendida  zona  ed  ornata  il  capo  di  radiato  diadema  e 
di  velo  fregiato  di  stelle  ,  ella  sostiene  con  la  destra 
lo  scettro.  Incontrasi  cotale  figura  in  altri  dipinti  di  vasi 
greci  che  ritraggono  lo  stesso  argomento;  ed,  a  motivo 
dello  scettro  ,  è  stata  presa  per  immagine  di  Giu¬ 
none  4,.  senz’  avvertire  che  sarebbe  cosa  ben  strana  si 

*  V.  T  Inno  omer.  a  Mercur.  vv.  107  —  110. 

2  ’OjraiJò;  (  vAprspu;  )  &m»7ró<5«v  e^àcpeov.  Sofocle  Edip.  Colon. 
v.  1092. 

3  Di  siffatte  caratteristiche  oracolari  ho  fatto  pur  cenno  negli  An¬ 
nali  XXXVII,  119. 

4  Y.  nei  sopraccitati  Annali  la  p.  331  del  t.  XXX  ove  il  eh. 
Micbaelis  ammette  cotale  designazione  come  indubitata. 
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associasse  la  gelosa  moglie  di  Giove  ai  parmigiani  di 
Apollo  L  Ciò,  all’  opposto  ,  perfettamente  si  addice 
alla  madre  di  questo  nume,  eh’  è  come  dire  a  Latona, 
ai  cui  simulacri  fu  messo  talvolta  in  mano  lo  scettro  2. 
E,  di  più,  quel  velo  stellato,  immagine  della  notte, 
che  le  copre  in  parte  la  testa,  non  conviensi  punto  a 
Giunone,  laddove  ottimamente  si  adatta  a  Latona  sim¬ 
bolo  che  fu  delle  ombre  notturne  3.  Arroge ,  che  in 
un  gruppo  di  Prassitele,  nella  cui  base  ricordavasi  pure 
la  gara  con  Marsia,  ella  era  rappresentata  medesima¬ 
mente  coi  suoi  due  figli  4. 

Dalla  situazione  dei  varj  personaggi  di  questo  mi¬ 
tico  tiranna  risulta  chiaramente  che  son  dessi  collocati 
in  un  come  poggio,  conformemente  alla  topica,  ossia 
frigia  tradizione  &,  secondo  la  quale  ne  fu  scena  quel 
colie  che  sovrasta  a  Celene  6. 

Un  lungo  ramo  di  alloro  ergesi  dietro  a  Diana, 

*  Nel  dialogo  fra  Latona  e  Giunone  ,  che  fa  parte  dei  colloquj 
Ira  numi  dettati  da  Luciano,  la  sposa  di  Giove  rinfaccia  alla  sua  rivale 
la  iniqua  decisione  delle  Muse  a  favore  di  Apollo  e  l’atrocissima  ven¬ 
detta  ch’egli  prese  di  Marsia, 

2  Un  simulacro  di  Latona  scettrata  (Avjr&i  <mj7TTpov  e%o\n toc)  vie» 
ricordato  da  Strabone  XIV,  640;  e,  quanto  alla  testimonianza  dei  mo¬ 
numenti,  basterà  citare  quel  bassorilievo  del  Louvre  eh1  è  segnato  col 
N.  38  nella  lav.  122  del  Musée  de  sculpt.  di  Clarac. 

8  Si  fa  ciò  manifesto  anche  dalla  etimologia  del  suo  nome;  giac¬ 
che  Akjt&ì  è  come  variante  del  verbo  w  equivalente  a  >av5«vw  al¬ 
terato  in  lateo  dai  Latini  (V.  Schwenck,  Etymolog.  Mytliolog.  p.  92). 
Eustazio,  d’altronde,  ripetutamente  asserisce  che  Latona  simboleggiava 
la  notte;  all  'II.  I,  22,  Od.  p.  722. 

*  Paus.  Vili,  9,  1. 

5  fyvywv  ìóyog.  Erodoto,  VII,  26. 

6  Standone  al  detto  di  Senofonte  (  Anab.  I,  2,  8  )  e  di  Livio 
(XXXVIII,  13)  ,  avrebbesi  da  opinare  che  fosse  cotesta  gara  accaduta 
dentro  le  mura  di  Celene;  ma  il  pittore  del  nostro  quadro  ha  dovuto 
seguire  la  tradizione  ricordata  da  Strabone  (p.  577  ed.  di  Casaub.)  , 
giusta  la  quale  assegnavasi  per  località  a  cotal  mito  il  poggio 

eh’  b  contiguo  a  quella  città. 
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ed  un  altro  ne  sorge  ai  piedi  del  nume  a  cui  fu  questo 
arbore  sagro.  Oltracciò ,  una  dorica  colonnetta ,  che 
sostiene  un  bel  tripode  (attributo  anch’  esso  di  Apollo), 
sta,  quasi  limite  centrale,  a  separare  i  due  rivali  ed 
insiememente  i  rispettivi  loro  aderenti. 

2.  Sopra  alla  descritta  pittura  evvi  tracciato  lo 
stesso  soggetto,  ma  in  più  picciole  dimensioni  e  con  al¬ 
quante  varietà  j  stantechè  la  ristrettezza  dello  spazio 
occupato  da  questo  quadretto,  che  serve  di  fregio  al 
collo  deiranfora,  non  ammette  tanto  numero  di  figure, 
nè  poteasi  tampoco  imitar  esattamente  lo  inferiore  di¬ 
pinto  per  non  farne  una  semplice  copia  ridotta.  Que- 
st’altro  dipinto,  adunque,  diversa  dal  primo  in  taluni 
particolari  che  or  si  andranno  partitamente  notando. 
E  primieramente  il  protagonista  di  questa  mitologica 
rappresentanza ,  vò  dire  Marsia  ,  non  pulsa  già  la 
lira,  ma  invece  da  fiato  a  due  tibie,  in  conformità 
alla  tradizione  generalmente  adottata  E  Diana  inoltre 
ha  doppia  fiaccola  in  mano,  assumendo  così  il  carat¬ 
tere  di  Ecate  2  ,  deita  essenzialmente  infernale,  e  per¬ 
ciò  si  avvicina  allo  sciagurato  tibicine  eh*  è  presso  allo 
estremo  di  sua  vita.  L’albero,  altresì,  che  nell’altra 
pittura  accenna  al  supplizio  di  Marsia  ,  è  qui  carat¬ 
terizzato  distintamente  per  palma,  la  quale,  richiamando 
alla  memoria  la  nascita  di  Apollo,  ne  divenne  usuale 
attributo  3.  Finalmente  ,  in  luogo  del  Satiro  ,  che  ap- 

1  È  qui  da  rammentarsi  che  riguardavasi  Marsia  come  inventore 
dell’ arte  di  suonare  simultaneamente  due  tibie.  V.  Plinio  N.  H. 
VII,  56. 

2  biKÙpovq  àvs^ouira  \<xu.tccc8cc$  ...  lEy.a.rrì  ‘  Aristofane  ,  Rande  , 
v.  1406  — 7. 

3  Intorno  alla  palma  deliaca,  la  quale  fu  celebre  non  meno  del- 
Pulivo  di  Atene,  del  platano  di  Delfo,  dell’oleastro  di  Olimpia,  va  letto 
ciò  che  ne  scrive  il  sommo  Spanheiin  neU’annot.  al  v.  210  delTinno  a 
Deio  di  Callimaco.  E  che  apparisca  sovente  nelle  pitture  dei  vasi  greci 
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porta  una  ghirlanda  di  alloro  al  Celeneo  suonatore,  or 
veggiamo  un  altro  di  cotali  seguaci  di  Bacco  ,  nei  cui 
violenti  moti  della  persona  manifestasi  apertamente  lo 
stimolante  effetto  dello  acre  suon  delle  tibie  1.  Alla  ce¬ 
tra,  bensì,  attribuivasi  1’  opposta  proprietà  di  calmare 
gli  impetuosi  affetti  dell’animo  2  ;  ond’ è  che  ben  a  ra¬ 
gione,  io  avviso,  si  è  da  taluni  dotti  stimato  che  questo 
mito  alludesse  alla  preponderanza  delle  soavi  melodie 
degli  Etileni  sugli  aspri  suoni  dei  Frigj  3,-  e,  siccome 
dai  progressi  della  musica  giudicansi  pur  quelli  dello  in¬ 
civilimento,  egli  è  da  opinarsi  che  insiememente  ac¬ 
cennasse  al  trionfo  della  greca  civiltà  sull’  asiana  bar¬ 
barie.  (*) 

Filippo  Gargallo-Grimaldi. 

\ 


«ome  attributo  apollinare,  risulta  evidentemente  dagli  esempli  recatine 
dal  eh.  Stephani  nel  Compie  rendu  eco.  Ili,  68. 

1  Acre  vien  detta  la  tibia  da  Orazio  (Od.  I,  12  ,  2),  furiosa  da 
Ovidio  (Fasti  IV,  341  e  VI,  697),  impazzante  da  Euripide  nelFErc.  fur. 
v.  874  ,  ove  dicesi  dal  coro  che  n’  era  suonatrice  la  Frenesia.  In  ri¬ 
guardo  poi  alle  tibie  di  Marsia,  sappiamo  da  Pausania  (  II,  7,  8  )  che 
furono  riposte,  con  altre  sagre  offerte  [ù-juSypa.ra.),  nel  tempio  di  Apollo 
erettogli  in  Sicione. 

2  V.  Greuzer  Symbolik ,  III,  157. 

3  Mueller  Handb.  §.  362;  Becker,  Charicles ,  p.  189,  (trad.  ingl.) 

(*)  Da  cortese  lettera  del  eh.  Minervini,  il  quale  gentilmente  alFau- 

tore  avea  ceduto  i  disegni  sopra  dichiarati,  rileviamo  che  essi  non  cuo- 
prono  che  una  faccia  del  vaso  e  del  suo  collo.  D'altra  faccia  mostra  una 
grande  scena  dionisiaca  con  molte  figure,  fra  le  quali  AIONYIOX,  IME- 
poz,  ernNH,  ormPA,  noeoz,  eyaia,  epdz,  eyaaimon,  zimoi 
HBH,  ZIKINNOZ,  ZIAIINOZ,  OPHAH;  e  sul  collo  un  sagrifizio  termi¬ 
nale,  pure  con  molte  figure. 
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ORFEO  IN  TRACIA, 

VASO  DEL  MUSEO  DI  NAPOLI 

{Mon.  dell  lnst.  Voi.  Vili.  Tav.  XLIII ,  1) 

La  pittura  vasculare  di  non  comune  bellezza,  che 
vedesi  incisa  sulla  parie  superiore  della  tav.  XLIII  de’ 
Monumenti,  fregia  un’anfora  del  museo  nazionale  di  Na¬ 
poli.  La  medesima  non  fu  finora  pubblicata  o  descritta,  nè 
volle  riuscirmi  di  trovare  una  rappresentanza  corrispon¬ 
dente  fra  la  moltitudine  dei  dipinti  vasculari  conservati. 
Ed  è  perciò,  che  la  spiegazione  non  può  che  approfit¬ 
tarsi  attentamente  degl’ indizii ,  che  la  pittura  medesima 
le  offre. 

Il  centro  del  quadro  è  occupato  dalla  figura  di  un 
giovane  tranquillamente  assiso  sopra  una  prominenza 
del  suolo.  La  xtàapig  sul  capo,  dalla  quale  si  prolungano  il 
x«Ta/3Xvj]uia:  al  di  dietro  fin’alla  vita  e  lateralmente  due  stri¬ 
sce  più  corte,  la  forma  ed  i  ricami  del  chitone  cinto  a 
strette  e  lunghe  maniche  (%c tgÒv  féipiàtozog),  lo  designano 
per  Frigio  L  Egli  ha  avvolto  la  clamide,  su  cui  siede,  in¬ 
torno  alle  gambe  ed  appoggiata  su  queste  la  grande  cetra  a 
sei  corde,  che  tocca  colla  sinistra,  mentre  la  destra  ado¬ 
pera  il  plettro.  Dal  capo  fluiscono  lunghi  e  ricciuti  ca¬ 
pelli.  Il  suo  sguardo  sembra  riposare  serio  e  pacato  sul 
giovane  stantegli  dirimpetto.  Gli  giace  dappresso  un  ca¬ 
priolo  colla  testa  attentamente  sollevata  e  ci  dimostra, 
che  la  scena  avvenga  alla  campagna  2.  Vicino  al  suona- 

1  Wieseler  Satyrspìel  p.  99. 

2  Qui  il  capriolo  difficilmeute  può  avere  altra  significazione.  Nella 
stessa  maniera  si  trova  in  altre  rappresentanze  vascolari,  specialmente 
in  quelle  del  giudizio  di  Paride,  p.  e.  Bullett.  Nap.  II  4,  Hamilton  vasi 
IV  24,  Gerhard  ant.  Bildw.  59,  auserl.  Vasenb.  Ili  174  175  =  Over- 
beck  Gal.  Atl.  1  9,  8,  apul.  Vasenb.  6  =  Overbeck  Gal.  Atl.  1 10,  5, 
Mon.  deirinst.  IV 18=  arch.  Zeit.ll  18  =  Overbeck  Gal.  Atl.  110,  2. 
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torc  sla  un  allro  giovane  similmente  vestilo,  meno  che 
in  lui  si  veggono  sul  petto  due  strisce  disposte  a  forma 
di  croce  1  ed  alle  gambe  le  strette  àva^vp'iSeg  2,  anch’esse 
due  particolarità  proprie  del  vestiario  orientale,  come 
siamo  avvezzi  di  vederle  per  lo  più  nelle  figure  di  Amaz¬ 
zoni.  Il  suo  sguardo  è  diretto  verso  il  giovane  seduto, 
e  la  mano  sollevata  indica,  che  gli  parla  calorosamente 5 
il  gesto  delle  dita  fa  l’impressione  come  che  lo  inviti  a 
seguirlo  3.  La  sinistra  abbassata  sostiene  due  giavellotti. 
Debbono  forse  questi  indicare,  che  esorti  il  suo  amico 
di  accompagnarlo  alla  caccia?  Ne  dubito.  Con  questo  at¬ 
tributo  il  portatore  mi  sembra  sia  caratterizzato  come 
giovane  gagliardo  ed  abitante  di  silvestre  contrada.  Ram¬ 
mento  i  frequenti  dipinti  vascolari  colla  rappresentanza 
del  giudizio  di  Paride,  dove  il  pastore  Ideo,  per  lo  più 
vestito  a  simiglianza  del  nostro  giovane,  regge  due  gia¬ 
vellotti  4.  In  atteggiamento  anche  più  animato  è  il  terzo 
giovane,  il  cui  esterno  rassomiglia  interamente  a  quello  del 
giovane  già  descritto.  Egli  si  è  volto  per  partirsene,  pro¬ 
tendendo  la  sua  destra  verso  il  suonatore,  al  quale  ri- 

Welcker  alte  Denkm.  V  p.  378.  Lo  vediamo  accanto  di  Tamiri  e  le 
Muse  sopra  un  dipinto  pubblicato  da  Michaelis,  Thamyris  und  Sappho 
auf  einem  Vasenbild  (Lipsia  1865),  di  cui  la  spiegazione  è  da  rincon¬ 
trarsi  p.  4;  all’  uccisione  del  draco  pizio  Gerhard  etrusk.  und  kam- 
pan.  Vasenb.  des  Beri.  Mus.  tav.  C;  presso  Io  su  quel  famoso  vaso  presso 
Gerhard  ant.  Bildw.  115.  A  quei  moltissimi  dipinti  vascolari ,  ove  il 
capriolo  è  compagno  di  Apollo  suonator  della  cetra  (p.  e.  élite  céramogr. 
II,  3.  4.  24.  29.31.  33.  34.  35.  due  de  Luynes  descr.  devases  26.  Mi¬ 
chaelis  1.  c.  p.  4.  n.  14),  non  debbo  ricorrere  perchè  alcuno  potrebbe  at¬ 
tribuire  la  congiunzione  del  dio  con  questo  animale  ad  un  rapporto 
speciale. 

1  Cf.  Stephani  compie  rendu  1860  p.  80  sgg. 

2  Cf.  VVieseler  Satyrspiel  p.  98  sgg.  133.  140  sgg.  184  sg. 

3  Cf.  Iorio  la  mimica  degli  antichi  p.  81.  sgg. 

*  Cf.  Gerhard,  apul.  Vasenb.  6. 11.  12.  13,  ant.  Bildw.  43,  Mo- 
num.  dell’Inst.  IV  18,  annali  1853  tav.  d’agg.  E  1.  =  Overbeck  Heroen- 
gall.  All.  I  10,  5.  Millingen  peintures  42  —  Bottiger  kleine  Schriften  II 
tav.  5. 
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volge  ancora  lo  sguardo.  Così  la  posizione  della  sua  per¬ 
sona  ci  fa  credere,  che  dopo  un  inutile  ragionamento  ab¬ 
bandoni  a  se  stesso  il  supnatore  non  senza  dirigergli  acer¬ 
be  parole.  La  sua  sinistra  tiene  una  grande  conchiglia 
ritorla  coni’ è  quella  dei  Tritoni,  la  cui  apertura  è  nella 
direzione  del  suolo.  È  oscura  a  prima  vista  la  spiega¬ 
zione  di  questo  attributo,*  ma  chiaramente  con  esso  si 
volle  accennare  l’intenzione  del  giovane  e  per  conseguenza 
l’argomento  del  suo  fallito  discorso. 

Dietro  il  suonatore  veggiamo  un  gruppo  di  due 
donne.  Anch’esse  come  i  giovani  sono  riccamente  ve¬ 
stite,  portano  un  manto,  sopra  lunghi  e  cinti  chitoni  sen¬ 
za  maniche  1  e  sono  ornate  di  collane  e  di  monili  ;  il  loro 
capo  è  coperto  dalia  ònitàotxpsvàcvio.  Come  principale  fra 
le  due  di  leggieri  si  riconosce  quella  più  prossima  al  suo¬ 
natore.  La  sua  faccia  è  di  mezzo  prospetto,*  il  capo  è 
lievemente  inchinato  a  sinistra,  ed  il  suo  sguardo  si  perde 
nella  lontananza  senza  determinato  scopo.  Chiaramente 
ascolta  commossa  la  musica  del  giovane  suonatore  ere- 
mozione  della  sua  anima  è  pure  espressa  da  quel  gesto 
col  quale  la  sinistra  solleva  graziosamente  il  lembo 
del  manto.  La  donna  che  le  sta  a  canto  le  poggia  il 
braccio  sinistro  sulle  spalle  e  sembra  risguardarla  affet¬ 
tuosamente,  mentre  colla  destra  indirizza  le  dita  al  suo¬ 
natore.  Questi  indizi  concorrono  per  farci  supporre,  che 
delle  due  donne  la  prima  sia  presa  d’amore  pel  citaredo, 
l’altra  le  favelli  e  la  consoli.  In  tal  modo  qui,  come 
spesso  altrove,  quel  gesto  avvenente  sarebbe  l’espressione 
del  pudore,  che  è  compagno  dei  teneri  sentimenti  del 
cuore  muliebre. 

1  Nel  chitone  dell1  una  si  vede  allato  della  cucitura  delle  due 
parti  onde  consiste  (r«v  m epvyuv)  la  pàfidog  ovvero  7rupvf4  scendente, 
la  quale  nel  chitone  delfaltra  per  la  sua  posizione  è  invisibile.  Al  contra¬ 
rio  i  tre  giovani  si  scorgono  fregiati  colle  stesse  strisele  di  ricamo,  cf. 
Becker  Charikl.  IH  p.  205. 
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Nel  campo  vergiamo  in  alto  due  stelle  e  più  verso 
destra  un  oggetto  che  si  dovrà  intendere  per  pugillari. 

Aggiungo  che  il  rovescio  del  vaso  rappresenta  Bacco 
seduto  fra  un  Satiro  ed  una  Baccante. 

Chi  è  dunque  il  suonatore,  che  assiso  placidamente 
e  tutto  intento  al  suono  sembra  indifferente  tanto  al¬ 
l’invito  degli  amici,  quanto  all’affezione  muliebre? 

Al  mio  avviso  non  possiamo  riconoscervi  altri  che 
Orfeo,  il  tracio  cantore,  quando  per  la  seconda  volta  e 
per  sempre  separato  dalla  sua  Euridice  si  ritirò  nei  re¬ 
cessi  di  Pieria  ovvero  nelle  boscaglie  inospitali  della 
Rhodope,  *  per  effondere  nel  canto  il  suo  cordoglio. 
Nessuna  donna  in  seguito,  raccontano  i  poeti,  potè  ispi¬ 
rargli  amore,  benché  molte  s’invaghissero  di  sua  beltà 
ed  avvenenza? 1  2  Così  narra  di  Orfeo  Ovidio  me¬ 
tani.  X  76  sgg  : 

iertius  aequoreis  inclusimi  piscibus  annum 
fìnierat  T itali,  oninemque  refugerat  Orpheus 
femineam  Venerem,  seu  quod  male  cesserat  illi , 
sive  fidem  dederat .  multas  tamen  ardor  habebat 
iungere  se  vati,  multae  doluere  repulsae . 

1  Generalmente  fra  le  due  versioni  del  mito  quella  sembra  più  an¬ 
tica,  questa  più  recente.  Cf.  Gerhard,  iiber  Orpheus  und  die  Orphiker 
(  Abhandlungen  d.  k.  Akademie  d.  W.  zu  Berlin  1861)  p.  46  sg.  n.  13. 

2  Orfeo  è,  al  pari  di  Bacco  (  Euripides  Bacch.  442  segg.  ),  peri¬ 
coloso  alle  donne.  Le  sue  sembianze  sono  designate  come  delicate  e  fem¬ 
minili,  dimodoché  errano  i  dotti  quando  dichiarano  suonatori  barbati  per 
Orfeo,  comesi  è  fatto  élite  céramogr.  II  16  earchàol.  Zeil.  1846  p.  286. 
Nelle  scholia  di  Apollonio  (  ad  Arg.  I  23  )  si  propone  lo  tvnjfxa,  perchè 
Orfeo,  quantunque  ao-S-èvik*  abbia  partecipato  alla  impresa  degli  Argo¬ 
nauti.  Marmorea  chiama  la  sua  cervice  Vergilio  Aen.  IV  523,  del  tutto 
come  Penteo  dice  di  Bacco  (Eurip.  Bacch.  446):  >sux>jv  §è  xpotav  eig 
rapaaxt’jjjv  tyiiq.  Presso  Luciano  fugitiv.  29  Orfeo  è  detto  ó  xaXó?. 
Queste  particolarità  non  sono  ancora  rimarcate  dai  mitologi,  che  hauno 
spiegato  Paffìnità  del  cantore  mitico  col  detto  dio. 
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Con  lui  combina  Vergilio  georg.  IV  515  sgg  : 

Nulla  Venus ,  non  ulli  animum  flexere  hymenaei . 
solus  Hyperboreas  glacies  Tanaimque  nivale m 
arvaque  Rhipaeis  numquam  viduata  pruinis 
lustrabat  raptam  Eurydicen  atque  invita  Ditis 
dona  querens ;  spretae  Ciconum  quo  munere  matres 
inter  sacra  deuin  etc . 

EtTIgino  poet.  astron.  II  I.  p.  440  Staveren:  non - 
nulli  edam  dixerunt,.,.Venerem  autem  indignatati 1, 
quod  non  sibi  proprium  concessisset  (Calliope  Ado¬ 
rivi),  obiecisse  omnibus  quae  in  Thracia  essent  mu- 
lieribus ,  ut  Orphea  amore  inducine  ita  sibi  quae- 
que  adpeterent ,  ut  membra  eius  discer perent.  Si¬ 
milmente,  altri  autori  1. 

Ma  anche  gli  amici,  lo  dimostra  il  nostro  dipinto, 
non  possono  distogliere  il  cantore  dal  suo  affanno.  Egli 
resta  seduto  tranquillamente  e  immobile,  tutto  assorto 
nella  sua  melodia;  dirizza  lo  sguardo  al  compagno,  che 
gli  parla,  ma  non  interrompe  il  suono,  e  le  parole  sem¬ 
bra  non  giunghino  al  suo  orecchio.  Quei  giavellotti  si 

1  Conon  narr.  45  ^acrì  &  ouv  aÙTÓv  avra  ne  pi  yuvar/a  nócv 

è^/jpai  TÒysvo?.  Scriptores  rer.  myth.  tres  ed.Bode  1 76:  reversus  deinde 
ad  superos  qui  parum  prosperas  expertus  erat  nuplias  perosus  orane 

genus  femineum ,  solitudinibus  se  dedii.  Che  Orfeo  non  amasse  altra 

donna  dopo  la  perdita  d1 * * * * * * * IX  Euridice,  lo  racconta  anche  Fanocle  presso 

Stobeo  fiorii.  LXIV  14  p.  399  sg.  (Bergk  anthol.  byr.  p.  141)  r.  10: 
<sù$s  i rósovi;  yjveae  Sylvrépcov-  La  narrazione  di  questo  poeta,  che  Orfeo 

per  il  primo  amasse  giovanetti,  adottata  da  Ovidio  1.  c.  83  sgg.  non 

ha  nessuno  rapporto  col  nostro  dipinto.  Quella  favola  è  di  origine 
più  recente,  benché  non  immaginata  da  Fanocle,  siccome  lo  stesso  si 
narra  di  Tamiri.  cf.  Apollodor.  I  3,  Suid.  s.  v.  ©«pupt?- Altri  adducono 

altre  ragioni  dello  strazio  di  Orfeo,  fattogli  dalle  donne  tracie.  Cf.  Paus. 

IX  30,  5,  Hyg,  poet.  astr.  II  7.  Himer.  orat.  XIII  4-6.  Plato  de  rep.  X 
620  A,  Themist.  or.  XVI  p.  209  c.  d. 
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adattano  bene  alia  mano  d’un  giovane  montanaro  tracio,* 
ina  cosa  vuol  dire  la  conchiglia  nella  mano  dell’altro? 

Al  mio  parere  essa  non  è  altro  che  un  corno  potorio. 

Il  vino  tracio  fu  già  encomiato  da  Omero.  Nella 
Iliade  (IX  72  )  Nestore  dice  ad  Agamennone  che  le 
tende  gli  siano  piene  di  vino  condotto  per  mare  gior- 
naimente  dalla  Tracia  sopra  i  navigli  degli  Achei.  Nella 
Odissea  (IX  203  sgg.  )  Ulisse  versando  il  vino  a  Po¬ 
liremo  lo  vanta  come  regalo  di  Marone  abitante  della 
tracia  Ismaros  1.  E  così  Ateneo  (lp.  31  a):  èmeex&g  ài 
ó  e^ocv[XGc^ero  cùg  tduocvog.  Anche  Eustatio  (  al- 

l’ Iliade  XXIII  230  p.  1297)  chiama  la  Tracia  rftiomg 
(all’  II.  IX  72  p.  736)  noXvoivog  2. 

Inoltre  i  Traci  si  preparavano  coll’orzo  una  bevanda 
inebriante  ,  della  quale  fanno  menzione  Archiloco  ed 
Ellanico  presso  Ateneo  X  p.  4Ì7  b  3. 

Cosi  non  fa  maraviglia,  che  i  Traci,  i  quali  in  genere 
dai  Greci  erano  ritenuti  per  feroci  e  crapuloni  ave¬ 
vano  particolarmente  la  riputazione  di  grandi  bevitori. 

Intorno  la  selvaggia  intemperanza  dei  Traci  si  ricorda 
ognuno  de’  versi  di  Orazio  (carni.  1  27  ,  1  sg.): 


Natis  in  usum  laetitiae  scyphis 
pugnare  Thracum  est . 


*  Cf.  Athen.  I.  p.  26  a,  Àchill.  Taf.  II  2,  2,  Plin.  h.  n.  XIV  53. 

2  Cf.  lo  stesso  interprete  all'II.  IX  197  p.  1623,  Athen.  II  p.  56  seg. 
La  favola  di  Licurgo  e  quella  frequente  del  soggiorno  di  Bacco  nella 
Tracia  derivano  dalla  medesima  circostanza. 

3  Pompouio  Mela  narra  ancora  (Il  3,  4)  di  semina  super  ignibus 
iniecta  ,  dal  cui  fumo  i  Traci  solevano  inebriarsi.  Pseudoplut.  de 
fluv.  Ili  3. 

4  Così  per  esempio,  il  Trace  dice  presso  Menandro  (  com.  gr.  frgg. 
ed.  Meineke  IV  p.  232). 

7ràvT8;  [xèv  oi  0paxe? . 

. où  <r<pó< 3p  cyxpareFc 


eo-p iev* 

È  cosa  notissima,  che  i  Greci  non  distinguevano  fra  i  Traci  Pieri  me¬ 
lodiosi  ed  i  popoli  selvaggi  oltre  lo  Strimone. 
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Ed  è  pur  vero  quanto  dice  Eliano  (  var.  List.  Ili 
15):  t ó  ys  [jlyjv  vnìp  tgov  Bpaxwv ,  aXXa  tgvzo  [xsv  mi 
diafafiórizac  mi  òcazs^pvlYjrai  cog  ehi  mfiv  ieiufoocrot.  Le 
testimonianze  antiche  intorno  tal  proprietà  dei  Traci 
sono  in  fatto  tanto  numerose,  che  non  possono  trovare 
tutte  qui  il  loro  posto  L 

A  ciò  corrisponde  l’appellazione  di  tracio  data  ad  un 
ampio  vaso  che  si  soleva  vuotare  in  un  tratto,  detto  a[xva- 
zig  2. Così  Callimaco  racconta  del  suo  ospite,  col  quale  fu 
accolto  dall’Ateneo  Pollide,  in  questo  modo  (frg.  109, 

1  Gf.  Plat.  legg.  I  p.  637,  Athen.  X  p.  442  sg.  XII  p.  6346. 
schol.  IL  XXIV  234,  Eustath.  ad  Od.  IX  197  p.  1623,  Cornei.  Nep. 
Alcibiad.  9,  4,  schol.  Hor.  I  18,  9.  27,  2.  II  7,  27.  Spetta  a  ciò  anche  il 
passo  di  Euripide  Rhes.  419  e  438  e  di  Dio  Crisostomo  or.  Vili  p.  263 R. 

s  La  stessa  parola  significa  tanto  la  lunga  bevuta,  con  cui  si  vuota 
il  bicchiere  senza  smettere  la  bocca  divari  7nvs£v,  cf.  Fischer  ad  Ana- 
creont.  XXI  2  p.  86,  Millingen  rtion.  inéd.  I  p.  230  n.  14,  Bòttiger 
kl.  Schriflen  III  p.231  sg.)  quanto  i  vasi  stessi  che  erano  specialmente 
adattati  a  questa  maniera  di  bere.  Che  Ateneo  XI  p.  783  d.  (dpvarig 
y.oàeiTou  pè'j  ovrco  7 voatg,  cv  sor  1  dn-jevazì  Tc'tvet'j  pq  pSaocvroc.  y.oiXovat 
Se  ovrco  y.ocì  toc  norrjpt^  dcf  wv  ecrrt  mzìv  evpocpcog)  non  abbia  giu¬ 
stamente  compreso  la  prima  di  queste  significazioni,  ma  bensì  malin¬ 
teso  i  passi  dei  poeti ,  che  cita  in  seguito  ,  lo  dimostrano  frequenti 
testimonianze  d’altri  autori.  Etyinol.  M.  p.  87,  21  dpvax ig7  vj  dnvevarì 
nóaig  ....  sazi  Sè  y.od  yidh ig  eiSog  peydìyg.  cf.  schol.  Vat.  ad  Eurip. 
Rhes.  427,  schol.  ad  Aristoph.  Acharn.  1229,  Suid.  s.  v.  doveri  Kietv- 
Hesych.  s.  v.  dpvazig.  Le  parole  di  Polluce  VI  16,  97  (rò  Sè  uìecaov 
TÓ  lOpy pty.óv  pey «  /;v  ey.ircopv.,  jc^>j3gv  s y.  zov  dìig  meiv,  coi;  77  dpvaztg.  /.od 
ydp  zovzo  ov  p cóvov  zr,v  dSpóocv  7 toctiv  ocXkd  y.od  èy.7Tcòpocrog  ayjip.cc.  <5rAot) 
sembrano  provare  quello,  che  anche  per  sè  era  più  probabile,  cioè  nel 
frammento  di  Callimaco  essere  identica  la  dpvazig  ricusata  dall’ospite  coll’ 
ò&ecffov,  che  fa  il  giro  alla  tavola,  di  modo  che,  come  osservò  già  Bentley, 
Ateneo  avesse  a  torto  accusato  di  una  avyyyaig  o'vopdzcov-  Oltre  gli  ad¬ 
dotti  grammatici  menzionano  l’amistide  anche  Anacreonte  frg.  64  nei 
lirici  editi  da  Bergk,  Aristofane  Acharn.  1229,  Euripide  Rhes.  408, 
427,  Cycl.  416.  Gratino  frgg.  com.  ed.  Meineke  II  1  p.  226,  Amipsia 
1.  0.  II  p.  710,  un  comico  anonimo  frgg.  trag.  ed.  Nauck  p.  347,  ed 
Epicarmo  nel  frammento  bellissimo  presso  Ateneo  VI  p.  236  epmxg 

oSe  xpvauv  coanep  y.vkiy.ct  rrivei  tòv  (3*ov.  Significante  infine  è  la  notizia 
di  Ateneo  XV  p.  666  e,  che  taluni  dopo  il  bagno,  per  isbarazzare  lo 
stomaco  col  vomito,  prendevano  una  amistide. 
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<la  Ateneo  XI  p.  477  e.  cf.  X  p.  442  f.  Macrob.  sai. 
V  21,  12): 

y.où  yàp  o  Qpwtwv  [ih  dnhwy&  yx^ov  ocfivcrxi» 
Ccoponoziiv,  ol'iyp  d'yjdzzo  xtcfGvfitp. 
zp  [ih  ìyù  z6à*  eX's §a,  nepiGXEtyovzog  dista ov 
zo  zpizov 

Questa  tracia  amistide,  che  faceva  il  giro  alla  mensa 
(cf.  Welcker  al  Teognide  v.  319  p.  102)  serviva  alla 
gara  del  bere,  come  lo  mostra  Orazio  carm.  I  36.  13  sg. 


neu  multi  Damalis  meri 

Bassuni  Threicia  vincat  amystide. 

Presso  Ateneo  XI  781  d.  si  consiglia  h  o'tvp  àtócyctv 
p.fi  xuSg\)i%6[isvov  pjds  Qoxyip  vó’ip  apvGztv  ohonoziiv 
aXXà  zip  7i&py.zi  (p'àp[iw/.ov  vytEiag  iyxijsvavai  zòv  X£yov. 
Polluce  congiunge  VI  3,  25:  apvGzì  ntmv,  à[iv(jxt£eiv9 
yxvdòv  Tztmv,  Gpzxfa  npónoGig,  IxuSwq  noGtg.  Ed  in  Euri¬ 
pide  (Rhes.  408)  Ettore  rimprovera  il  re  tracio  Reso 
di  farsi  presentare  l’ amistide  nel  letto. 

Non  vogliamo  pertanto  sentenziare,  che  la  conchiglia 
portata  dal  giovane  nel  nostro  vaso  sia  assolutamente 
una  apvGxig.  I  passi  sopra  raccolti  sembrano  provare  piut- 
tosto*che  essa  fosse  stata  affine  alla  «praXvj.  Però  queste  de¬ 
finizioni  dei  grammatici  non  sono  di  grande  importanza  b 
Anzi  un  testimonio  quantunque  recente  prova,  che  pel 
àfivczì  7 uvscv  si  adopravano  anche  corni.  Sant’ Ambrogio 
de  Elia  et  ieiunio  c.  17  lamenta  così:  Per  cornu  etiani 
fluentia  in  fauces  honiinum  vina  decurrunt ,  etsiquis 
respiraverit ,  commissuni  flagitium ,  loco  motus  ha - 
hetur. 

1  Cf.  Jahn  Vasensammlung  Kónifj  Ludwigs  p.  LXXXVII. 
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Tuttavia  il  nostro  pittore  dava  al  Trace  un  gran  corno 
potorio  a  forma  di  conchiglia. 

Generalmente  i  Greci  amano  ad  assegnare  i  corni 
potorii  ai  barbari.  Presso  Eschilo  i  Perrebi  si  servi¬ 
vano  «  invece  dei  bicchieri  »  di  corni  d’  argento,  1  as¬ 
solutamente  come  presso  Pindaro  i  Centauri 1  2.  Secondo 
Ctesia  gl’  Indi  bevevano  nel  corno  deir«  asino  selvaggio  » 
e  si  preservavano  così  dalT  hpà  vo< 7og  3 * 5 6 7.  Nel  convito  che 
il  re  trace  Seute  diede  a  Senofonte,  il  vino  fu  porto  in 
corni  il  cui  uso  Senofonte  dice  esistesse  anche  presso 
i  Paflagoni  5.  Teopompo  raccontava  lo  stesso  dei  re 
Peoni  e  del  Macedone  Filippo  ne  faceva  gran  rimarco 
l’oratore  Licurgo  7.  Narravano  anche  i  Greci  dei  loro 
antenati  (p'i  che  bevessero  in  corni  di  bove  8 9. 

E  così  il  corno  potorio,  quantunque  aveva  posto  an¬ 
che  nelle  libazioni  solenni,  secondo  il  costume  greco 
sembra  fosse  impiegato  sopra  tutto  nelle  licenziose  goz¬ 
zoviglie,  ed  ove  si  trova  nei  monumenti  dell’arte,  indica 
per  lo  più  la  gagliardia  nel  bere. 

Nelle  svariatissime  forme  di  corni  potori,  che  veg- 
giamosui  monumenti,  occorrono  anche  le  conchiglie  ri¬ 
torte  9.  Il  corno  del  Satiro  nella  villa  Ludovisi,  la  cui 
parte  inferiore  è  certamente  antica,  ha  questa  foggia,  che 


1  Cf.  Athen.  XI  p.  476  c.  Aesch.  frg.  179  Nauck. 

2  Cf.  Athen.  1.  c.  b.  Pind.  frg.  143  (147)  Bergk. 

3  Presso  Fozio  bibl.  p.  48  b.  *26  Bekker. 

*  Xenoph.  anab.  VII  56,  204  sgg. 

5  Cf.  Xenoph.  anab.  VI,  1,  4  (Athen.  p.  476c). 

6  Cf.  Athen.  1.  c.  d. 

7  Cf.  Athen.  1.  c.  frg.  18  presso  Baiter  e  Sauppe. 

8  Athen.  1.  c.  a. 

9  Questa  forma  non  è  mentovata  nè  da  Millingen  monum.  inéd.  I 
p.  170  (cf.  p.  231),  nè  da  Panofka  die  griechischen  Trinkhórner .  Ber¬ 
lin  1851 . 
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si  trova  pure  qualche  volta  su  vasi  h  Non  è  dappertutto 
chiaro ,  se  vi  dobbiamo  scorgere  conchiglie  naturali  , 
come  presso  a  poco  sembrerebbe  nel  nostro  disegno,  o 
corni  artificiosamente  fabbricati  così.  Nel  primo  caso 
naturalmente  reggerebbe  piuttosto  l’idea  mitica  di  uno 
stato  primitivo,  che  quella  d’un  costume  2 3. 

Al  baccanale  trace  dunque  invitano  Orfeo  i  suoi 
vecchi  amici,  e,  mentre  gli  stanno  dirimpetto  per  immi¬ 
schiarlo  nei  loro  dissoluti  piaceri,  l’amore  vergognoso 
si  sa  sprezzato  e  non  osa  neppure  di  mostrarsi  al 
cantore. 

Scene  corrispondenti,  lo  ripeto,  non  si  trovano  su 
vasi  o  su  altri  monumenti.  Solo  debbo  accennare  un 
confronto  interessante  offerto  da  un  dipinto  sopra  una 
oenochoe  passata  dalla  collezione  Durand  3  al  museo 
britannico ,  quale  dipinto  più  volte  fu  spiegato  prima 
e  dopo  la  sua  pubblicazione  Il  giovane  suonatore 

1  Segnatamente  Tiscbbein  II  42  nella  mano  di  Bacco  che  ebrio 
giace  su  d’  un  asino  condotto  da  un  Satiro;  meno  chiaramente  Due  de 
Luynes  descr.  pi.  32  portato  da  un  Sileno ,  che  si  avauza  carpone  ad  • 
una  Ninfa  giacente.  Il  sig.  Klugmann  mi  comunica  che  sopra  un  vaso 
del  museo  nazionale  a  Napoli  P  una  di  tre  fettóne  tiene  una  patera. 

I1  altra  un  corno  di  tal  forma. 

2  Comunque  sia,  io  non  vorrei  ricorrere  qui  alle  parole  di  Gio¬ 
venale  sat.  VI  304  curri  bibitur  concha,  perchè  il  loro  nesso  mi  sembra 
condurre  piuttosto  ad  una  confusione  dei  bicchieri  con  certi  altri  vasi, 
i  quali  nelle  orgie  erano  pure  pronti;  cf.  Alhen.  XII  p.  519  e,  Wel- 
eker  Nachtrag  p.  164.  Joannes  a  Ianua  presso  lahn  Ber.  d.  sdehs. 
Gesellsch.  d.  Wissensch.  1861  p.  332  not.  149:  si  fon,  concha,  sire  vas  in 
quo  mingebant.  La  voce  conchim  presso  Frontone  epp.  ad  M.  Caes.  IV 
6  p.  104  (cf.  Iahn  1.  c.)  mi  sembra  doversi  correggere  congim  e  derivare 
da  congius. 

3  Cf.  de  Witte  cabinet  Durand  n.  115. 

*  Pubblicato  annali  1845  tav.  d’agg.  M,  ripetuto  élite  céramogr. 
IV  81,  spiegato  da  Lenorinant  nouv.  ann.  de  l' inst.  archeol.l  p.  511, 
Jahn  annali  1845  p.  369  sgg.,  Lenormanl  negli  stessi  annali  p.  419  sgg. 
de  VVitte  élite  céramogr.  IV  p.  22  sg.,  Slephani  compie  rcndu  1863 
p.  78,  3. 
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imberbe  colla  elegante  acconciatura  della  chioma,  se¬ 
duto,  la  lira  in  mano  ed  il  capo  assai  inchinato  nuda 
la  parte  superiore  del  corpo,  il  disotto  coperto  da  un 
mantello  stellato,  è,  secondo  la  ben  verosimile  dichia¬ 
razione  dello  Jahn  ,  Orfeo.  Intorno  a  lui  si  compie 
una  procace  bacchica  scena  2.  Indietro  un  Sileno  bar¬ 
bato  esprime  con  forti  gesti  maraviglia  del  suonare  di 
Orfeo ,  contiguo  al  quale  si  vedono  una  Ninfa  ed  un 
Satiro  oscenamente  riuniti ,  e  più  verso  diritta  si  ab¬ 
bracciano  e  si  baciano  Bacco  ed  Arianna  seduti  sopra  un 
carro  tirato  da  cigni.  Apertamente  dobbiamo  qui ,  co¬ 
me  nel  nostro  vaso,  figurarci  Orfeo  lamentando  la  per¬ 
dita  di  Euridice  in  una  contrada  remota  e  silvestre. 
L'idea  del  cantore  afflitto  ed  alieno  a  quanto  lo  cir¬ 
conda,  trattata  nel  dipinto  vasculare  del  museo  nazio¬ 
nale  in  uno  stile  nobile  e  sublime,  noi  la  vediamo  in  que¬ 
sta  pittura  espressa  con  comica  esagerazione.  Solamente 
la  figura  di  Orfeo  rimase  severa,  ma  la  manifestazione 
della  noncuranza  viene  convalidata  in  una  maniera  elo¬ 
quente  dal  capo  inclinato. 

1  Come  Terpsicore  suonante  la  cetra,  mentre  Museo  le  sta  dirim¬ 
petto,  Monum.  dell’Inst.  V.  37  =  Weleker  alte  Denkm.  tav.  31. 

2  Anche  il  nostro  vaso  congiunge,  come  ho  già  rimarcato,  col  Orfeo 
dolente  sul  rovescio  una  scena  bacchica.  In  un  quadro  vasculare,  che 
accennerò  piu  sotto,  un  Satiro  ammira  Orfeo  suonante.  Cotali  combi¬ 
nazioni  nascevano  naturalmente  dai  rapporti  di  luogo  e  di  religione 
fra  Orfeo  e  Bacco;  cf.  Lobeck  Aglaopham.  p.  289  sgg.  La  denomina¬ 
zione  del  giovane  in  vestiario  frigio  suonante  la  cetra,  mentre  un  Sa¬ 
tiro  colla  doppia  tibia  ed  una  delle  tre  Muse,  che  sono  presenti,  colla 
lira  lo  accompagnano  ,  (  Millingen  vases  de  Coghill  4.  5.  =  Inghi- 
rami  vasi  fittili  tav.  330  =  élite  cér amo gr.  II  pi.  72  73)  non  può 
che  fluttuare  fra  Orfeo  e  Tamirì.  Quest’  ultimo  è  anche  altre  volte 
su  vasi  fantasticamente  congiunto  colle  Muse,  senza  che  si  debba  pen¬ 
sare  a  quella  gara  mitica.  Così  secondo  iscrizioni  nel  dipinto  già  men¬ 
tovato,  che  fu  pubblicato  da  Michaelis,  ed  un  altro  nel  museo  Gre¬ 
goriano  (II  13,  Monum.  ined.  dell’Inst.  1123),  perii  quale  viene  sta¬ 
bilita  anche  la  denominazione  del  giovane  suonatore  rappresentato  sul¬ 
l’altra  parte  dell’annessa  tavola  dei  Monumenti. 

Annali  1867. 
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Piu  lontana  è  laftinita  del  nostro  con  altri  dipinti. 
Il  Wclcker  descrive  così  una  pittura  vasculare  che  vide 
nel  1845  in  Napoli  presso  Barone  *:  Orfeo,  quasi  nudo 
suonante  la  lira,  da  ambedue  parti  un  Tracio,  ch’egli 
ascolta  con  regia  dignità,  in  manto  ed  aguzzo  cappello. 

Il  dipinto  di  un  vaso  etrusco  mentovato  nel  Bul¬ 
lettàio  deH’Inst.  1840  p.  54  esprime,  secondo  la  mia 
opinione,  l’amore  e  l’ ammirazione  delle  donne  tracie 
verso  Orfeo  ,  supposto  che  sia  giustamente  descritto 
c  concepito:  «  Più  rilevante  è  la  contrapposizione  di 
Tamiri  ed  Apollo  figurata  sui  due  lati  d’un’  altra  lan- 
cella  simile.  Il  poeta  di  Tracia  sta  suonando  la  lira  , 
la  testa  coperta  col  berretto  ed  in  abito  orientale,  come 
sopra  tanti  altri  monumenti.  Da  ciaschedun  lato  stanno 
due  donne  ,  due  delle  quali  pajono  piene  di  conten¬ 
tezza,  mentre  l’altre  due  si  scostano  mal  soddisfatte. 
Dall’  altra  parte  della  lancella  vedesi  l’Apollo  colla  lira 
voltato  verso  una  donna  alata  che  col  prefericolo  e  la 
patera  nelle  mani  gli  offre  una  libazione.  »  Dopo  il 
nostro  ragionamento  appena  può  esservi  dubbio,  che 
cotale  pittura  rappresenti  piuttosto  Orfeo  fra  le  donne 
tracie,  i  cui  sentimenti  verso  il  cantore  già  sono  di¬ 
visi  fra  affetto  e  rancore.  Dunque  la  medesima  ac¬ 
cennando  la  futura  sorte  di  Orfeo  ci  conduce  a  due 
rappresentanze  della  sua  morte ,  le  quali  hanno  una 
certa  analogia  col  nostro  quadro. 

Sopra  un  vaso  nolano  già  in  potere  del  signor  Pey- 
trignet  a  Pagani  si  vede  il  cantore  seduto  fra  un  Satiro 
barbato  ed  un  Tracio,  che  ambedue  secondano  con  ge¬ 
sti  di  ammirazione  il  suono  di  Orfeo,  mentre  da  am¬ 
bedue  le  parti  irrompono  tracie  donne  2. 


1  0.  Mailer  Handbuch  §  413,  4  p.  G99. 

-  Cf.  Helbig  Bull.  delPInst.  1864  p.  179  sg. 
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Un  cratere  del  museo  nazionale  di  Napoli  ci  mo¬ 
stra  una  simile  rappresentazione.  Sulla  striscia  superiore 
è  seduto  Orfeo  in  mezzo  ad  uomini  barbati,  con  lan¬ 
de,  ascoltanti  attentamente,  i  quali  dalla  copertura  del 
capo  e  dai  manti  stranieri  sembrano  essere  carat¬ 
terizzati  per  Traci  1,  mentre  anche  i  cavalli  aggiuntivi 
significano  forse  la  stessa  contrada  2.  La  striscia  in¬ 
feriore  mostra  le  donne  tracie  furibonde,  che  accorrono 
armate  per  trucidare  il  cantore  3.  Ma  cotali  rappre¬ 
sentanze  ci  portano  già  lontano  dal  nostro  argomento. 

Resta  solamente  di  parlare  sopra  alcuni  particolari 
del  nostro  dipinto. 

Veggiamo  qui  Orfeo  in  completo  frigio  vestiario, 
mentre  la  più  remota  arte  lo  rappresentava  alla  foggia 
greca.  Pausania  (  X  30,  3  )  si  maraviglia,  che  Poii¬ 
gnoto  non  lo  avesse  vestilo  alla  tracia  nella  Lesche  di 
Delfi.  Filostrato  racconta  in  un  passo  interessante  (v.  Apol- 
lon.  I  25  )  dei  Babiloni:  zà  dì  noiy/dfJiaza  twv  n snXtov 
sxtgjv  'EXX>jwx£>v  a'ptGLv  y\yzi  Xoywv,  5 A  vfycpi&x;  mi  ’A[av- 
ix&vm  mi  ’O pfsùg  nolm/ov.  youpovat  dì  z&  ’O pcpzt  ztapxv 


t  Al  mio  parere  questi  sono  la  £s«pa,  mentre  quella  è  forse  la 
cc)w7rs xà.  Xenoph.  anab.  VI  4,  4:  v.a.1  tots  Srjlov  iye-jèro  oJ  svexa  ot 
Qpxxeg  ràc  xk wmy.xg  èrrì  raig  y.cfakxtg  yopovGt  xaì  roti;  w07,  y.at  -/irwjxg 
ow  póvov  7is pi  xolg  Grèpvotg  ctXXcì.  y.at  nèpt  roìg  p-ripoig  y.at  £ètpàg  [xé% pi  rwv 
7 roScóv  èm  7CoV  Ì7T7TWV  S %OV<TlV,  xkX  OV  ^kapLvSxg.  Herodot.  VII  75:  ©pfltXSC 
Sè  erri  ptiv  T/jct  xsf<xl/j<Tt  «X«7rsxlag  'é^ovteg  ècTparsuovto,  mpìSsrò  «rwpta 
y.tS’tova?,  im  Sè  £s tpccg  7rspt(3s(3Xy}txÉvoi  7 roty.tXag ,  irepl  Sè  toÙ;  -KoSag  ecc- 
cf.  Wieseler  Salyrspiel  p.  139  sg.  Dunque  vi  sarebbero  rappresentati 
nobili  guerriera  traci,  la  quale  opinione  viene  confermata  dalla  presenza 
di  cavalli. 

2  Già  presso  Omero  chiamansi  i  Traci  ltvkoi rokot  (cf.  II.  XIII  4, 
XIV  227),  e  sono  notissime  le  favole  sopra  i  cavalli  dei  re  traci  Reso  e 
Diomede.  Cavallieri  traci  erano  rinomati  anche  nei  tempi  posteriori; 
ne  militavano  p.  e.  nell’esercito  di  Lucullo  secondo  Plut.  v.  Lue.  28,  2. 

3  Museo  Borbon.  IX  12.  Questo  dipinto  fu  riferito  ad  Orfeo  e  le 
donne  tracie  per  la  prima  volta  da  Helbig  Bull.  dell’Inst.  1864 
p.  179  sgg. 
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’cggj;  ysA  avxì'vpzda  TipaiyTsg.  ov  yàp  (xouGtXYjv  *ys  oùS’ 
coda;,  octg  ’&zlyzv.  La  pittura  ,  che  Filostrato  il  giu- 
niore  (6),  e  la  statua  che  Callistrato  (7)  descrivono,  lo 
rappresentavano  in  tiara  ;  e  presso  il  secondo  autore  vi 
si  aggiunge  anche  il  ricco  vestiario  da  citaredo,  come 
su  alcuni  vasi  conservati  L 

Su  altri  monumenti  ed  ancora  su  dipinti  e  bassi- 
rilievi  cristiani ,  dove  il  cantore  mitico  suonante  in 
mezzo  alle  belve  della  foresta  mansuefatte  deve  ser¬ 
vire  di  simbolo  del  redentore  pacificante  i  popoli  della 
terra  (cf.  Clem.  Alex.  adm.  ad  gentes.  nel  principio) 
è  distinto  dalla  tiara  2. 

NeH’esterno  di  Orfeo  risaltano  agli  occhi  dopo  il 
vestiario  i  lunghi  capelli,  come  Callistrato  1.  c.  gli  as¬ 
segna  alla  sua  statua.  Questa  disposizione  variando  da 
quella  che  vediamo  negli  efebi,  si  potrebbe  essere  in¬ 
clinati  a  riferirla  a  quel  carattere  di  bacchica  mol- 

1  Così  nel  vaso  ruvese  rappr. Orfeo  e  BelleròfonteMonum.delUInst. 
II  49  =archaol.  Zeit.  1843  tav.  11,  sul  vaso  dell’inferno  Millin  torri - 
beaux  de  Canose  3  ==  archàol.  Zeit.  1843  tav.  12,  1  =  Mùller-Wie- 
seler  Denhm  a.  K.  Itav.  56,  275,  su  un  altro  di  Altamura  Monum.  del- 
l’Inst.  Vili  9,  ed  un  terzo  apulo  Gerhard  Mysterienbilder  5.  come  su 
quello  della  raccolta  Santangelo  mentovato  neWArch.  Zeit.  1848.  p. 220. 
La  tiara  ed  il  lungo  vestiario  da  citaredo  porta  fra  le  bestie  in  una  pasta 
Caylus recueil  III  pi.  13, 1,  su  un  sarcofago  cristiano  non  ancora  pubblicato 
nel  palazzo  Sabino  a  Roma,  e  forse  su  i  due  menzionati  Bullett.  del- 
l’Inst.  1860  p.  57.  0  di  tali  monumenti  o  di  Verg.  Aen.  VI  645  si 
ricordava  Albrico  de  deorum  imaginibus  18,  scrivendo  che  Orfeo  so¬ 
leva  rappresentarsi  habitu  philosophico.  Assai  sospetto  mi  è  il  gran 
rilievo  Montfaucon  ant.  expl.  suppl.  I  pi.  84 ,  la  cui  iscrizione  cer¬ 
tamente  è  falsa. 

2  In  un  musaico  esistente  nel  palazzo  delle  belle  arti  di  Lyon  'cf. 
Stark  Stadteleben  ccc.  p.  572)  vedesi  Orfeo,  che  è  circondato  da  uc¬ 
celli  e  quadrupedi ,  distinto  per  la  tiara  frigia.  Cf.  poi  Perret  cata- 
eombes  de  Rome  I  pi.  20,  24  bis,  IV  17,  1.  Arringhi  Roma  subterran. 
IL  p.  596.  Bottari  Roma  subterranea,  la  cui  tav.  63,  71  vien  citata  da 
Welckera  Filostrato  p.612,  non  ho  a  mano.  Un  rilievo  trovato  in  Egina 
(cristiano  sepolcrale?)  il  quale  rappresenta  Orfeo  in  tiara  fra  le  be¬ 
stie,  è  mentovato  Bullett.  dell’Inst.  1860  p.  35,  57. 
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lezza  già  mentovata  ,  se  non  fosse  comune  anche  ad 
ambedue  i  Traci.  Omero  chiama  i  Traci  dxoixo[ioi,  e 
sopra  la  loro  più  recente  maniera  di  portare  i  capelli  il 
frammento  di  Archiloco  (  50  Bergk  )  0j3vjo«vjy  (j'mzoc 
yjxirrjv  ed  altri  passi  poetici  1  non  permettono  una  certa 
conclusione.  Essa  però  non  sarebbe  gran  fatto  importan¬ 
te  per  il  nostro  quadro.  Io  credo  che  non  dobbiamo  ri¬ 
tenere  questi  lunghi  ed  effeminati  capelli  per  altro  che 
per  un  complemento  del  molle  costume  frigio ,  come 
era  convenzione  di  assegnarlo  ai  popoli  dell’  Asia,  ai 
quali  si  attribuiva  pure  nello  stesso  modo  tutto  ciò  che 
fosse  chiamato  tracio.  Rammentiamo,  che  Paride  e  Pe- 
lope  su  vasi  2  ed  i  prigionieri  indi  su  i  rilievi  rappre¬ 
sentanti  il  trionfo  di  Bacco  3  hanno  gli  stessi  lunghi  e 
ricci  capelli.  Se  ci  ricordiamo  qui  del  concetto  greco 
sulla  ferocia  e  barbarie  dei  Traci,  il  nostro  vaso  offre 
un  esempio  rimarchevole  della  congiunzione  fortuita 
d’un  costume  convenzionale  con  un  solo  tratto  rea¬ 
listico,  col  simbolo  della  vinolenza  tracia,  è  vero  secon¬ 
do  Ebano  y.cà  e  forse  in 

questo  nesso  impiegato  da  lungo  tempo  dai  manuali. 

L’istromento  suonato  da  Orfeo  si  riconosce  senza 
fallo  per  una  cetra.  In  vero  i  cantori  mitici  sopra  vasi 


1  Cf.  antli.  Pai.  VII  25,  5  colla  emendazione  di  Benndorf  de  an- 
thol.  epigr.  quae  ad  artes  spectant  p.  11,  1  */a«  tòv  igepSUw  &prjy.c< 
ìkloure  7rXóxov,  VII.  27,  5  V?  Kr/.ova  Opyxòg  IpepSleb)  7rXaxajzov7  vii  12,5. 

&pntY.lQV  77^0Xap.0V. 

2  Intorno  a  Paride  cf.  Gerhard  apul.  Vasenb.  5,  11,  13,  D.  2. 1, 
Raoul-Rochette  mon.  inéd.  I  49,  2  =  Mouum.  dell’Inst.  I  57,  1  =  Mul- 
ler-Wieseler  Denterà.  a.K.  II  27,  294.  Mas.  Borbon.  XI  25=  Over- 
beck  Gali.  atl.  Ili,  25.  -  Quanto  a  Pelope,  cf.  il  vaso  da  Archemoro, 
ed  arch.  Zeit.  1853  tav.  23,  Monum.  dell1  Inst.  Vili  3,  IV  30.  Anche 
Antenore  si  vede  cogli  stessi  capelli  Monum.  ined.  ( nouv .  ann.  de 
Vinst.)  pi.  10,  ed  Orfeo  stesso  sulla  più  grande  parte  dei  vasi  in  questo 
discorso  incidentemente  citati. 

3  Cf.  Museo  Pio-Clein.  IV  23  -  Millin  gali.  mylh.  LVIII  240. 
Zoega  bassirii.  1  7  -  Millin  LXI  237.  Zoéga  I  9. 
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sogliono  servirsi  della  lira  fatta  dalla  testuggine  come  i 
poeti  greci  e  si  dovrebbe  essere  preparati  a  vederla 
nelle  mani  di  Orfeo  tanto  più  eh’  egli  ha  non  piccola 
parte  nella  storia  mitica  della  lira  2.  Esisteva  pertanto 
anche  un’  altra  favola  3,  secondo  la  quale  Orfeo  sarebbe 
stato  inventore  della  cetra,  e  poeti  4  e  pittori  di  vasi  5 
non  di  rado  gliela  pongono  in  mano,  non  tanto  per 
(niella  remota  versione  del  mito,  quanto  per  la  confu¬ 
sione  delle  idee,  che  regnò  più  tardi  intorno  la  differenza 
di  questi  istromenti  6.  Ed  importa  anche  meno  il  nu¬ 
mero  delle  corde,  perciocché  i  pittori  non  facevano  gran 
conto  di  queste  esattezze 

Le  due  stelle  al  di  sopra  d’  Orfeo  potrebbero  farci 
inclinare  a  crederle  un  indizio  del  tempo  notturno. 
Non  per  questo  però  io  vorrei  ricorrere  al  passo  di 
Eratostene  catast.  24:  ìmyeipofJLZVog  zi  ('Opcpzvg)  z/jg  vvxzòg 
xcczà  tvjv  écùSiv/jv  ini  zò  opog  zò  xcc1gv[xzvgv  Ilayy gclgv 
npoGzujzvz  zàg  ìvocz ok&g ,  hoc  'Ity  tov  nptizov  ,* 

perchè  questo  è  la  sottigliezza  di  una  tradizione  teo- 

*  Gf.  0.  Jahn  annali  1852  p.  201,  Abhandlungen  d.  phil.  hist. 
Cl.  d.  sdchs  Ges.  d.  W.  1861  uber  Darstellungen  griech.  Dichter  auf 
Vasenbildern  p.  711,  G.  van  Jan  de  fidibus  Graecorum  (Berol.  1859) 
p.  10.  Ma  dall’altro  canto  cf.  il  dipinto  vasculare  di  Tamiri  pub¬ 
blicato  da  Michaelis,  ed  il  discorso  del  medesimo  p.  4. 

2  Gf.  Theon  ad  Arat.  268,  Eralosth.  calasi.  24,  Hygin.  astron.  117. 

3  Gf.  Plin.  b.  n.  VII  57. 

4  Cf.  Apuli.  Rhod.  I  495,  540,  Hermesian.  presso  Alben.  XIII 
p.  597b  (Bergk  anth.  lyr.  p.  116  frg.  2)  v.  2,  Verg.  Aen.  VI  120, 
Claudian.  de  raptu  Pros.  II  praef.  6,  tlygiu.  fab.  164. 

5  Specialmente  nei  dipinti  dell’inferno  da  noi  mentovati.  Cf.  an¬ 
che  Gerhard.  1.  c. 

6  Gf.  G.  v.  Jan  1.  c.  p.  6.  10  nota  12,  il  quale  avrebbe  potuto 
aggiungere  specialmente,  che  Apollonio  Rodio  chiama  l’ instrumento 
di  Orfeo  ora  formingc  o  cetra,  ora  lira;  ed  una  simile  confusione  regge 
nel  passo  sopra  citato  di  Claudiano.  AUincontro  sono  esalti  baimele 
ed  Ovidio  11.  cc. 

7  Cf.  C.  v.  Jan  archàol.  Zeit.  1858  p.  187. 
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logica,  clic  vorrebbe  fare  di  Orfeo  un  sacerdote  del 
Sole.  Ma  sarebbe  per  se  un  bello  e  felice  pensiero, 
che  Orfeo,  quando  già  le  stelle  appariscono  nel  cielo, 
ancora  solitario  alla  campagna  dimenticando  tutto  ciò 
che  lo  circonda,  continua  il  suo  lamento  I,  e  doppia¬ 
mente  naturale  troveremmo,  che  al  cadere  della  sera  i 
suoi  amici  procurino  di  ritrarlo  e  condurlo  al  convito. 
Pertanto  se  osserviamo  l’altro  accessorio,  i  pupillari  a 
destra,  i  quali  nuli’ altro  sono  che  un  ornamento,  siamo 
indotti  quasi  a  ritenere  ancora  le  stelle,  come  è  soven¬ 
te 1  2,  per  un  mero  ornamento.  Questi  accessori,  il  mar¬ 
gine  di  lapilli  al  disotto,  Y  uso  del  colore  bianco  nei 
vestiarj,  nella  cetra,  nel  corno,  nelle  stelle  medesime, 
insieme  coi  contorni  molli  del  disegno,  si  riuniscono 
per  caratterizzare  lo  stile  di  quel  dipinto  ed  assegnarlo 
ad  una  epoca  meno  remota. 

K.  Dilthey. 


LA  LUPA  ROMANA  SU  MONUMENTI 
SEPOLCRALI  DELL’IMPERO. 

L’uso  del  più  antico  mito  delia  città  di  Roma  come  or¬ 
nalo  di  monumenti  sepolcrali  è  un  fatto  che  merita  attenzione 
maggiore  di  quella  che  comunemente  gli  si  attribuisce.  Il 
glorioso  simulacro  della  lupa  coi  gemelli  fondatori  di  Roma 
tanto  spesso  ovvio  sopra  pubblici  monumenti,  ricorre  sovente, 
fin  dal  principio  dell’impero  de’  Cesari,  impiegato  qual  rap- 

1  Come  è  presso  Virgilio  georg.  IV  465  sg. 

Te  dulcis  coniux ,  te  solo  in  littore  secum , 

Te  veniente  dieì  te  decedente  canebat. 

2  Cf.  per  esempio  élite  I  l*2,\Dubois-  Maisontieuve  introd.  39.  67. 
Gerhard  apul.  Vasenb.  6.  9.  E.  Raoul  -Rochette  monum.  inéd.  78, 
Hamilton  II  1,  Millingen  peintures  II  49,  Monum.  delirisi.  IV  16  B. 
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prcsentanza  di  monumenti  mortuarii.  La  seguente  memoria 
ha  lo  scopo  di  dimostrare  non  solo  questo  fatto,  ma  pure  l’i¬ 
dea  che  lo  spiega.  Ed  è  perciò  che  l’esame  dei  rispettivi 
monumenti  pubblici,  che  faremo  precedere,  non  vuol  ser¬ 
vire  ad  altro  che  a  preparare  la  parte  principale  ed  a  mag¬ 
giormente  ajutare  l’intelligenza  del  successivo  sviluppo  del¬ 
l’idea  in  questione. 

I.  I  monumenti  pubblici . 

Il  più  antico  monumento  pubblico  della  lupa  allat¬ 
tante  i  fondatori  dell’  eterna  città  si  è  quel  bronzo  eretto 
dai  fratelli  Gn.  e  Q.  Ogulnii  edili  curuli  dell’anno  295  avanti 
Cristo.  Sono  importanti  in  proposito  le  parole  di  Livio  (10,24.): 
Eodem  anno  Cn.  et  Q.  Ogulnii  aediles  curules  aliquot  foe- 
neratoribus  diem  dixerunl  ,  quorum  bonis  mulctatis  ex  eo 
quod  in  publicum  redactum  est  aenea  in  Capitolio  limina  et 
trium  mensarum  argentea  vasa  in  cella  Jovis  Jovemque  in 
culmine  cum  quadrigis  et  ad  ficum  Ruminalem  simulacra 
infantium  conditorum  urbis  sub  uberibus  lupae  posuerunt ; 
semitamque  saxo  quadrato  a  C apena  porta  ad  Martis  stra- 
verunt.  Questo  passo  ,  che  sarà  preso  da  un  annalista  più 
antico,  non  prova  in  niun  modo,  che  in  Roma  non  abbia 
esistito  prima  degli  Ogulnii  un  monumento  pubblico  della 
lupa;  anzi  lo  fa  supporre  1,  e  segnala  soltanto  che  rag¬ 
giunta  dei  gemelli  fu  una  novazione  di  quel  tempo.  Nel 
monumento  dunque  degli  Ogulnii  il  simulacro  della  lupa 
romana  non  si  considera  più  come  oggetto  di  culto ,  ma 
serve  alla  gloria  dei  fondatori  della  città  salvati  per  miracolo 
divino  :  dalla  rappresentazione  d’ idea  religiosa  si  passa  a 
quella  di  un  mito  storico.  Tal  cambiamento  ebbe  origine 
dallo  stato  politico  di  allora  ,  poiché  il  monumento  degli 
Ogulnii  ,  come  ogni  cosa  in  Roma,  non  era  senza  stretto 
rapporto  cogli  affari  dello  stalo.  L’erezione  cioè  del  monu¬ 
mento  è  contemporaneo  all’  ultima  lotta  della  repubblica 
contro  la  grandiosa  alleanza  conclusa  da  Egnazio  Gellio  coi 
Sanniti  Etruschi  Umbri  e  Galli  per  abbattere  la  città  nemica 
alla  libertà  italiana;  è  contemporaneo  ai  gloriosi  fatti  di  eroi 
patrizi  e  plebei  che  uniti  in  nobile  sacrifizio  scongiuravano 
1’immincntc  ruina.  Nello  stesso  anno  295  av.  C.  il  console  plc- 

1  Come  confronto  servono  le  monete  della  famiglia  Satriena  che 
mostrano  la  lupa  senza  i  gemelli.  Ursini  Familiae  Romance  p.  232. 
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beo  sacrificossi  alla  morte  nella  battaglia  di  Sentinum,  termi¬ 
nata  vittoriosamente  da  Q.  Fabio  Massimo  ;  due  anni  più 
tardi  avvenne  il  secondo  gran  combattimento,  presso  Aquilo- 
nia  ove  Papirio  Cursore  il  giovane  vinse  un’altra  volla  i  San¬ 
niti,  e  finalmente  nel  290  av.  C.  il  terzo  eroe  plebeo  M. 
Curio  Dentato  spinse  tutti  a  riconoscere  la  romana  supre¬ 
mazia.  Il  monumento  Ogulnio  eretto  in  quel  tempo  di  tra¬ 
vaglio  e  di  eroismo,  come  pure  il  tempio  consacrato  a  Qui¬ 
rino  da  Papirio  nel  293 ,  manifesta  quella  confidenza  nel 
soccorso  divino,  che  il  prodigio  dei  salvati  fondatori  di  Roma 
sembrava  promettere  per  tutto  Tavvenire  alla  progenie  ro¬ 
mulea.  Egli  è  il  fatum  imperli  1  che  in  questa  effigie  fu  pre¬ 
sentato  agli  occhi  del  popolo  salito  al  più  alto  grado  di  spi¬ 
rito  nazionale.  Ma  importanti  non  meno  della  guerra  esterna 
e  collegati  strettamente  ad  essa  erano  gli  ultimi  sforzi  della 
plebe  per  raggiungere  la  civile  eguaglianza,  ed  anche  con 
quest’agitazione  l’opera  dicata  dagli  Ogulnii  sta  in  intima 
relazione.  Quei  medesimi  fratelli  pochi  anni  prima  (300  av. 
C.)  avevano  acquistato,  con  grande  applauso  del  popolo,  il 
diritto  ai  più  importanti  sacerdozi^  l’augurato  ed  il  ponti¬ 
ficato  2;  e  la  stessa  idea  che  domina  in  quella  legge  Ogul- 
nia  si  manifesta  nei  detti  monumenti  Ogulnii,  in  guisa  che 
le  opere  loro  nell’edilità  non  sembrano  altro  che  una  con¬ 
tinuazione  di  quelle  eseguite  nel  loro  tribunato.  La  multa 
inflitta  agli  usurai  dagli  stessi  fratelli,  che  erano  fra  i  più  rag¬ 
guardevoli  capi-plebe  3,  è  impiegata  esclusivamente  in  opere 
del  culto,  vale  a  dire  in  onore  di  Giove,  Quirino  e  Marte, 
di  quelle  divinità  cioè,  il  cui  fiammato  anch’  allora  era  ri¬ 
serbato  alla  casta  patrizia.  Di  fatto  la  loro  intenzione  di  far 
prevalere  così  anche  in  questo  punto  le  pretensioni  della 
plebe  è  manifesta,  come  lo  è  altresì  la  grande  importanza 
che  agli  occhi  del  popolo  dovette  avere  tal  misura,  attese 
le  prerogative  sacrali  del  patriziato  romano.  La  legge  Ogul- 
nia  aveva  già  segnalato,  ad  onta  d’ogni  contrarietà  dei  Claudi 
e  Fabi,  che  il  servizio  dei  plebei  non  fosse  meno  gradito 
agli  dei  di  quello  delle  famiglie  nobili;  l’eroismo  dei  Deci, 
Curi,  Papiri  lo  aveva  sigillato  col  sangue.  Ora  si  trattava  di 

1  Juvenal.  Sat.  11,  105. 

2  Livius  10,  6-  9. 

3  Livius  10,  6  tribuni  plebis ,  0 •  et  Cn.  Ogulnii ,  qui  undique  cri- 
minandorum  patrum  apud  plebem  occasionibus  quaesitis  ,  postquam 
alia  frustra  tentata  erant ,  eam  aclionem  susceperunt ,  qua  non  infimam 
plebem  accenderci,  scd  ipsa  capita  plebis . 


186  LA  LUPA  ROMANA  SU  MONUMENTI 

manifestare  con  voli  ed  offerte  la  relazione  della  plebe  cogli 
dei  dello  stalo.  Così  il  monumento  Ogulnio  non  solo  accenna 
al  compimento  della  dominazione  romana  sopra  l’Italia,  ma 
eziandio  alla  eguaglianza  sociale  delle  due  classi  della  popo¬ 
lazione,  ed  al  line  della  lotta  interna  per  la  costituzione:  - 
duplice  importanza  ,  a  cagione  della  quale  la  prima  rap¬ 
presentazione  figurativa  dei  figli  di  Marte  allattali  dalla  lupa 
divenne  il  più  celebre  monumento  storico  di  Roma. 

Il  nuovo  monumento  fu  eretto  presso  il  fico  ruminale, 
luogo  designato  dal  mito  stesso;  dove  cioè  era  accaduto  il 
portento  1,  ivi  dovè  ammirarsi  l'arte  che  lo  rappresentava. 
Non  possiamo  adunque  pensare  ad  altro,  che  al  fico  presso 

10  speco  di  Pane  a’  piedi  del  Palatino,  ed  alla  più  antica  città 
romulea  col  Germalum.  I  dubbi  che  contra  ciò  furono  mossi 
fondansi  sopra  un  passo  di  Plinio  maggiore  15,  18,  in  cui 

11  fico  ruminale  si  dice  sul  Comizio,  con  un  monumento  eret¬ 

tovi  d’ appresso:  Colitur  /ìcus  arbor  in  foro  ipso;  ac  comi- 
tio  Romae  nata,  sacra  fulguribus  ibi  conditis  magisque  ob 
memoriam  eius ,  quae  nutrix  Romuli  ac  Remi  conditoris 
imperli  in  Lupercali  prima  protexit  ,  ruminalis  appellata , 
quoniam  sub  ea  inventa  est  lupa  infantibus  praebens  ru- 
mim-miraculo  ex  aere  iuxta  dicato  tanquam  in  comitium 
sponte  transisset  Atto  Navio  augurante .  Però  le  pa¬ 

role  stesse  e  l'intero  contesto  agevolmente  insegnano  che  il 
miraculum  ex  aere  iuxta  dicatum  non  possa  essere  quello 
della  lupa  allattante  i  bambini  2}  ma  bensì  quello  che  Atto 
Navio  eresse  presso  il  fico  3.  Di  un  bronzo  della  lupa  romana 
presso  il  fico  ruminale ,  che  stava  sul  Comizio  ,  non  si  fa 
menzione  nè  in  Plinio,  nè  in  altro  qualsiasi  scrittore.  Solo 
il  fico  fu  soggetto  alla  strana  traslocazione  dal  Palatino  al  cen¬ 
tro  della  frequenza  cittadina  cioè  il  Comizio,  mentre  la  lupa 
restò  al  suo  posto,  dove  gli  Ogulnii  l’avevano  eretta.  Ivi  pur 
la  vide  Dionisio  di  Alicarnasso  4,  che,  descrivendo  la  località 

1  Plularch.  Romulus  c.  4  -  Varrò  de  ling.  latin.  5,  p.  60  ed.  Spengel- 
Ovid.  Fast.  2,  409-419. 

2  È  questo  un  errore  nel  quale  cadde  pure  Detlefsen  nel  suo  arti¬ 
colo  de  comitio  Romano ,  Annali  1860  p.  136. 

8  In  ciò  conviene  Dionysius  Halicarn.  3,  71  nel  fine,  poiché  qui  il 
fico  sacro  è  nominato  simultaneamente  coll’effigie  deiranimoso  sacerdote 
che  6i  oppone  alla  forza  profana,  e  con  gli  oggetti  riferibili  al  miracolo 
da  lui  fatto. 

*  Tò  avrpov,  ov  ìj  ìtfiùg  èy.SiSoroUj  IIaD.avrtw  7rpG<rwxo5op.>7iuévov 
(Sgtxvura*  xoctù  tjjv  ini  ròv  ìmtódpop.ov  (pipovaav  ó5òv,  y.cù  t ètxevóc  zgtij 
«’jtoù.  nlyviov  é'v5«  ec'xùv  ‘/.tirai  rov  ndSovg  noudiot;  S'jot  roò: 

puGTOÒ;  inKj/'OVGtt.  y^oiky.à  Tronòp-ara  TiaXaiàc  èp'javiag'  (1,79). 
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del  Palatium ,  menziona  la  grotta  di  Pane,  ed  il  prossimo  re¬ 
cinto  sacro  col  bronzo  della  lupa  di  stile  arcaico;  non  no¬ 
mina  però  il  fico,  il  quale,  coltivato  dai  sacerdoti,  sussistè 
sul  Comizio  qual  ruminale  nuovo  in  memoriam  veteris  1.  In 
tal  guisa  si  scioglie  ogni  contradizione  fra  le  diverse  tradi¬ 
zioni  ,  e  resta  solo  l’anacronismo  commesso  dalla  tradizione 
popolare  secondo  cui  la  misteriosa  traslocazione  del  fico  si 
fe’  avvenire  molto  prima  del  secolo  degli  Ogulnii.  -  Ed  è 
questa  una  trascuranza  della  cronologia,  la  quale  non  fu  mai 
troppo  scrupolosa  in  fatto  di  popolari  superstizioni.  Le  rap¬ 
presentanze  delle  monete  imperiali  hanno  in  fine  ricongiunto 
ciò  che  in  tal  guisa  era  stato  separato.  Sopra  alcune  di  esse 
veggiamo  il  sacro  fico  dietro  l’effigie  della  lupa  lattante  2,  tal¬ 
volta  espressovi  pure  lo  speco,  e  specialmente  Faustulo,  sia 
solo,  sia  in  unione  con  un  secondo  pastore 1 2  3.  Donde  risulta 
che  queste  varianti  rappresentanze  non  si  collegano  all’O- 
gulnio  o  a  qualche  altro  pubblico  monumento,  ma  piuttosto 
ai  tradizionali  racconti  del  popolo.  E  un  consolante  pensiero 
che  la  lupa  Ogulnia  ci  sia  stata  conservata  nel  celebre  la¬ 
voro  di  bronzo  del  Museo  capitolino.  Effettivamente  si  può 
addurre  qualche  cosa  in  favore  di  ciò,  ed  indebolire  quan- 
t’altro  si  è  fatto  valere  in  contrario.  L’espressioni  caratteristiche 
di  Dionisio  sembrano  eminentemente  giustificate;  questa  su¬ 
perstite  statua  di  bronzo  è  un  Ttoiny.<x  ipyocviag  come 

quasi  nessun’altra.  A  questo  si  aggiunge  l’espressione  amtni- 

1  Tacito  annales  13,  58.  Eodem  anno  Rumìnalem  arborem  in  comi- 
tio ,  qua  octingentos  et  quadraginta  ante  annos  Remi  Romulique  infan- 
tiam  texcrat,  morluis  ramalious  et  arescente  trunco  deminutam  pro¬ 
diga  loco  habitum  est  donec  in  novos  fetus  reviresceret.  Livio  1  ,  4 
in  proxima  alluvie  ubi  nunc  ficus  Ruminalis  est. 

2  Vaillant,  Numismata  imperatt.  Roman.  T.  3.  p.  183.  Al  posto 
della  lupa  vediamo  ancora  la  porca  albana  sotto  il  Ruminalis  ficus.  Cohen 
description  historiqne  des  monnaies  frappées  sous  V empire  Romain.  T.2, 
p.  167  n.  550  (Adriano). 

2  Moneta  di  Sex.  Poinpeius  Fostlus  il  quale  alcuni  vogliono  sia  il 
console  delPanno  717.  Il  cognome  Fostlus  dava  occasione  alla  scelta 
del  tipo  che  si  deve  considerare  come  il  piu  antico  monumento  conser¬ 
vatoci  della  lupa  lattante,  spesse  volte  pubblicato,  ultimamente  presso 
Miiller  e  Wieseler  Denkmàler  Tav.  65.  337.  cf.  il  testo  p.76.^a  grotta 
con  i  due  pastori  sopra  monete  del  tempo  di  Costantino  o  dei  suoi  figli 
Cohen  description  historique  6,  p.  170  n.  74.  Gori  Musei  Fiorentini 
antiqua  numismata  1740.  T.  1.  si  confronti  col  rilievo  della  Porticus 
Octaviae  presso  R.  Ruchette  monuments  inédits  T.  8.  e  colla  rappre¬ 
sentazione  dell’ara  Casali  nel  Vaticano  presso  Barloli  Admiranda  Ho- 
mae  T.  1  -  3  -  finalmente  col  rilievo  presso  Visconti  Museo  Pio-Cle- 
inculino  T,  5.  Tav.  24. 
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Labilmente  riuscita  dell’aflezione  e  premura  materna,  nel  che 
riposa  il  vero  merito  di  queste  antiche  creazioni  dell’arte  1. 
La  natura  ferina  dominata  dal Vaffectus  maternus  ci  si  presenta 
così  vivamente,  che  la  nutrix  belua  2,  la  fera  mansuescere 
jussa  3  e  simili  descrizioni  degli  antichi  4  sembrano  perfette 
giustificazioni.  All’opposto  lo  scostarsi  della  rappresentazione 
dalla  maniera  che  dominò  più  tardi,  e  la  troppo  grande  antichità 
dell’  opera  che  si  dice  non  più  corrispondente  ai  tempi 
degli  Ogulni  5,  non  ha  agli  occhi  miei  che  un  minimo  peso. 
Imperciocché  da  una  parte  il  movimento  del  collo  ed  i  piedi 
anteriori  slungati  non  sono  posizioni  menomamente  esclusive 
sopra  più  tarde  rappresentazioni  6  ;  dall’altra  sono  compieta- 
mente  subbietlive  e  quindi  incerte  le  conclusioni  desunte  dallo 
stile  artistico  e  dalle  pretese  imperfezioni  tecniche  per  fis¬ 
sare  il  tempo  del  lavoro.  A  ciò  si  aggiunge  ancora  che  il 
monumento  Ogulnio  deviava  dalle  opere  più  antiche  solo 
per  l’addizione  dei  fanciulli  lat tanti  ed  in  esso  l’immagine  della 
sacra  lupa  potè  forse  in  modo  calcolato  ritenere  le  primitive 
forme  tradizionali.  Tutte  queste  considerazioni  hanno  per 
risultato  la  semplice  possibilità  la  quale  neppure  raggiunge 
il  grado  di  probabilità  in  difetto  di  sicuri  rapporti  sul  rio- 


1  È  vero  che  ciò  non  può  riconoscersi  nelle  pubblicazioni  finora 
hille,  essendo  esse  insufficienti. 

2  Cicero  de  divinat.  2,  20. 

3  Juvenal.  Sat.  11 ,  105. 

4  Ovid.  Fast.  2, 412. 

s  Come  sostengono  Meyer  nell’annotazioni  a  Winckelmann,  Koebne 
nel  suo  Diario  per  la  numismatica;  sfragistica  ed  araldica  ann.  5  p.  70. 
ed  E.  Braun 

6  Esse  mancano  in  una  medaglia  d’italica  incisa  presso  Ftorez 
Medallas  de  las  colonia s,  municipios  y  pueblos  antiguos  de  Espana 
parte  segunda ,  Tav.  30.  n.  11,  cf.  testo  p.  480.  Egualmente  su  mo¬ 
nete  di  Antonino  Pio  ,  delle  quali  una  si  trova  disegnata  da  Cohen  , 
description  hislorique  T.  2  pi.  12  n.  292.  quindi  in  una  moneta  del¬ 
l’imperatore  Domiziano  nei  Cesari  in  metallo  del  Museo  Farnesiano 
1727.  T.  9.  Tav.  5  u.  14.  cf.  testo  p.  151.  dove  F  interprete  per 
spiegare  la  particolarità  di  quella  posizione  si  rapporta  alla  snaturalezza 
di  alcune  madri,  alle  quali  Fiinperatore  con  apposita  legge,  ricordava  il 
dovere  di  allattare  i  loro  bambini;  finalmente  sul  carneo  fiorentino  (Gori 
gemmae  anliquae  thesauri  Medicei  Voi.  1  Tav.  2.  n.  10.  Rappresenta¬ 
zioni  del  tutto  differenti  si  trovano  pure  nei  monumenti,  che  saranno  pub¬ 
blicati  insieme  con  la  seconda  parte  di  questa  dissertazione.  L  uno  di 
essi  è  un  bronzo,  che  si  dice  trovato  in  Tivoli,  ora  in  proprietà  del 
sig.  Augusto  Castellani  in  Roma,  Faltro  un  rilievo  del  piede  duri  tri¬ 
pode  di  marmo,  che  è  passato  da  Vescovali  in  proprietà  di  uno  scarpel- 
lino  nella  via  del  Boschetto  in  Roma,  dove  lo  vidi  nelfestate  del  1865. 
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lenimento.  Tanto  sul  monumento  Ogulnio  ,  il  più  antico 
pubblico,  che  Roma  possedesse.  Solo  due  altri  ne  possono 
esser  rintracciali  al  tempo  della  repubblica;  il  primo  la  mo¬ 
neta  di  Sex.  Pompeius  Fostlus  già  citata  alla  p.  187,  3,  il  cui 
tempo  non  si  può  esattamente  determinare,  il  secondo  una 
figura  di  bronzo  esistente  al  Campidoglio,  la  quale  durante 
la  guerra  Mitridatica  rovesciata  a  terra  da  un  violento  tur¬ 
bine  cagionò  grave  costernazione  ,  perchè  la  sua  caduta  fu 
presa  per  sinistro  augurio  1.  Non  possiamo  fondarci  con  egual 
sicurezza  sulla  descrizione  di  Giovenale  che  indica  fin  da 
tempi  remoti  la  lupa  lattante  esser  stata  decorazione  degli 
elmi,  quantunque  mi  sembri  verosimile,  che  il  suo  detto 
abbia  una  base  storica  2.  Un  poco  troppo  azzardato  è  da 
considerarsi  il  giudizio  artistico  che  vuol  far  risalire  a  tempi 
assai  antichi  quel  bronzo  in  possesso  del  sig.  Aug.  Castellani, 
di  cui  si  parlò  alla  p.  188,  6,  e  il  quale  sarà  pubblicata  sulla  ta¬ 
vola  da  aggiungersi  alla  seconda  parte  di  questa  mia  disserta¬ 
zione.  L’esame  delle  singole  parti  di  quel  monumentino  non 
induce  a  ferma  persuasione.  Devesi  finalmente  far  conto  d’una 
descrizione  poetica  sulla  cui  compilazione  ed  epoca  non  v’è  in¬ 
certezza  di  sorta;  la  sua  importanza  nasce  specialmente  dal  ri¬ 
levarci  per  prima  la  maniera  di  questa  rappresentanza  figura¬ 
tiva,  che  dominò  in  tempi  più  tardi.  Ennio  il  creatore  della 
epopea  romana  (514-585  di  Roma)  riportava  i  Romani,  nel 
tempo  del  più  grande  combattimento,  verso  tutte  queste  mani¬ 
festazioni  di  prodigi  ,  nei  quali  sembrava  esistere  una  parti¬ 
colare  garanzia  di  grazia  e  favore  celeste,  ed  in  mezzo  a 
gravissime  sventure  promettere  una  gloriosa  vittoria.  Sul  pro¬ 
digio  della  lupa  lattante  insisteva  con  particolare  piacere. 
Questo  passo  ci  è  conservato  nell’  Eneide  di  Virgilio  8, 
630-  634.  Qui  si  descrive  la  serie  delle  immagini  sullo  scudo, 


1  Cassius  Dio  37,  8.  Cicero  de  divin.  2,20.  Julius  Obsequensc.  122. 
Secondo  Cicerone  pare  che  il  monumento  in  quell’epoca  fosse  perduto. 

2  Juvenal  sat.  11,  100  -  107  - 

Tunc  rudis  et  Graias  mirari  nescìus  artes 
Urbibus  eversis  praedarum  in  parte  reperta 
Magnorum  artificum  frangebat  pocula  miles 
Ut  phaleris  gauderet  equus  caelataque  cassis , 

Romulea  simulacro  ferac  mansuescere  jussae 
lrnperii  fato,  et  geminos  sub  rupe  Quirinos, 

Ac  nudam  effìgiem  clypeo  fulgentis  et  basta , 

Pendentisque  dei ,  perituro  ostenderet  hostL 
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che  Venere  nel  combattimento  contro  Turno  recò  al  suo  figlio 
divino;  c  la  lupa  salvatrice  così  si  descrive: 

Fecerat  et  viridi  fetam  Mavorlis  in  antro 
Procubuisse  lupam :  geminas  buie  ubera  circum 
Ludere  pendentis  pueros  et  lambere  matrem 
Impavidos :  illam  tereti  cervice  reflexam 
Mulcere  alternai  et  corpora  fingere  lingua. 

Servio  termina  la  sua  dichiarazione,  che  ha  rapporto  prin¬ 
cipalmente  alla  parola  procubuisse  nel  senso  di  prima  parte 
se  inclinasse ,  in  greco  npoxvTtTSLV  dicendo  sane  totus  hic  fo¬ 
cus  Ennianus  est ;  il  che  può  riferirsi  unicamente  agli  Annali. 
Se  non  m’inganno,  qui  ci  è  svelata  l’origine  del  più  celebre 
di  tutti  i  concetti.  Egli  è  il  poeta  della  più  grande  epopea 
nazionale  romana,  celebrato  con  amore  e  nominato  con  stima 
dai  Romani  posteriori,  che  per  prima  diede  questa  nuova  at¬ 
titudine  alla  rappresentazione  tradizionale.  Alla  poesia  spetta 
l’onore  della  invenzione,  l’arte  della  scultura  le  tenne  die¬ 
tro,  ed  anche  dal  suo  canto  servì  di  precedenza  agli  scrit¬ 
tori  1.  Ennio  stesso  forse  avrà  subito  nelle  sue  descrizioni 
l’influenza  di  modelli  greci,  forse  dei  figli  di  Apollo  Filacide 
e  Filandro  2,  o  della  capra  lattante  il  fanciullo  Giove  ed 
il  figlio  di  Ercole  Telefo  3  ,  della  lupa  con  Milcto  figlio  della 
Ninfa  ’AxaxaXXt?  4}  della  vacca  lattante  sulle  monete  di  Dyr- 
rachium,  Apollonia,  Corcyra  5 ,  o  delle  antichissime  leggende 
dell’orsa,  che  leccava  la  sua  prole,  la  quale  frequentemente 
fa  le  veci  di  madre  coi  bambini  abbandonati  6.  La  tene¬ 
rezza  della  cura  materna,  che  Ovidio  aumenta  ancora  con 
quel  cauda  blandiri ,  ricevette  così  un  impulso,  che  non  solo 
sta  in  intima  relazione  coll’ansiosa  sollecitudine  di  Afrodite 


1  Livius  1,  4.  Ovid.  Fast.  2,  415. 

Constilit  et  cauda  teneris  blanditur  alumnis 

Et  fingit  lingua  corpora  bina  sua. 

2  Pausanias  10,  16,  3. 

3  Pausanias  9,  31,  2. 

4  Antoninus  Liberalis  30.  Thesaurus  Morellianus,  Tiherius  tav.  13 
tom.  1,  p.  620. 

s  Spanheim  de  praestantia  et  usu  numismat.  antiquor.  T.l.  p.  571 
ed.  Londini  1717. 

6  Bachofen  der  Bar  in  den  Religionen  des  Alterlhums  Basilea  pres¬ 
so  Meyri  1863.  p.  5.  Su  molli  monumenti  la  lupa  viene  rappresentata 
Jion  lambente  ma  guardante  i  gemelli. 


SEPOLCRALI  DELL*  1MPEUO.  191 

pel  suo  figlio  pericolante  Enea,  ma  fa  principalmente  pro¬ 
sperare  lo  sviluppo  delle  idee  posteriori  abbandonando  la  si¬ 
gnificazione  politica  della  immagine  ponendo  al  suo  posto 
la  pura  e  naturale  relazione  dell'amore  materno  il  quale  si 
conferma  anche  nelle  più  grandi  angustie. 

L’impero,  ai  cui  monumenti  ora  giungiamo,  recò  nuova 
gloria  all’immagine  della  lupa.  Colle  relazioni  dei  domina¬ 
tori  di  Roma  si  collegò  la  vocazione  della  famiglia  Giulia, 
la  quale  rinnovava  l’antica  gloria  degli  Eneidi  nella  monar¬ 
chia  di  Cesare.  Nel  prodigio  del  salvamento  dei  fondatori 
della  città  sembrò  annunziato  al  popolo  non  solo  l’inaspet¬ 
tata  grandezza  dello  stato,  ma  pure  quella  della  casa  impe¬ 
riale.  Noi  sappiamo  qual  valore  C.  Giulio  Cesare  e  dopo  di  lui 
Ottaviano  Augusto  con  tutti  gl’imperatori  della  prima  dina¬ 
stia  dessero  alla  loro  relazione  con  i  Silvii  Albani,  col  fon¬ 
datore  di  Lavinium,  con  Anchise  e  l’avola  della  gente  Giu¬ 
lia  non  che  coll’asiatica  Astarte,  e  come  non  trascurassero 
alcun’occasione  e  mezzo  per  farlo  emergere;  finalmente  co¬ 
me  i  poeti  dell’epoca  di  Augusto  studiassero  di  rilevarlo  e 
di  collegare  insieme  la  vocazione  di  Roma  con  quella  della 
gente  Giulia  L  Se  Ennio  nella  sua  epopea  nazionale  ha 
rappresentato  le  più  antiche  sorti  degli  Eneidi  a  seconda  di 
antiche  canzoni  popolari  2  come  storia  anteriore  di  Roma, 
d’altra  parte  Virgilio  rileva  dai  medesimi  Io  splendore  della 
casa  imperiale  dei  Giulii  e  quindi  la  gloria  degli  Eneidi  fu 
principalmente  adottata  come  tradizione  della  loro  famiglia. 
Dallo  stesso  pensiero  ebbero  origine  le  rappresentanze  figu¬ 
rative  le  quali  nella  composizione  predileggevano  le  figure 
delle  leggende  più  antiche  ed  i  miracoli  che  vi  si  riferivano. 
Fra  queste  vogliamo  porre  innanzi  la  serie  delle  immagini  de¬ 
gli  antenati  della  dinastia  cesarea  fatte  comparire  nei  fu¬ 
nerali  di  Druso  3.  Tre  monumenti  sono  notabili  fra  quelli 
tuttora  superstiti,  uno  l’ara  Casali  del  Vaticano  4,  e  due 


1  Si  legga  Dion^s.  Halic.  1,  70. 

2  Rimarchevoli  sono  c.  79.  le  parole  où?  sv  r oh;  Trccrfjiocg  viivoig  vnò 

‘PwpUWMV  ST t  Y.Ul  VVV  ClSsTCU- 

3  Taciti  Annales  4,  9:  Memoriae  Brusi  eadem  quae  in  Germani- 
cim  decernunlur ,  plerisque  addilis  ut  ferme  amat  posterior  adulatio. 
Funus  imaginum  pompa  maxime  inlustre  fuit ,  cum  origo  Juliae  qen- 
tis  ,  Aenea's  omnesque  Albanorum  reges  et  conditor  urbis  Romulus  , 
post  Sabina  nobilitas,  Attus  Clausus  ceteraeque  Claudiorum  effigies 
ìongo  ordine  ducerentur. 

4  Riprodotta  nelle  Admiranda  Roniae  da  Bartoli  Tav.  1  -  3.r 
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rilievi  frammentati,  uno  scoperto  nel  1819  al  Portico  di 
Ottavia  1,  ed  il  secondo  di  tempo  posteriore  collocato  nel 
Pio*Clementino  2.  L’  ara  Casali  può  intendersi  come  un'E- 
neidc  a  figure:  la  distruzione  d’ilio  ò  messa  in  rapporto  colla 
piu  remota  storia  di  Roma  piena  di  prodigi ,  in  guisa  che 
il  pensiero  del  rapporto  storico  di  questi  due  avvenimenti  c 
la  vocazione  degli  Eneidi  che  vi  è  manifesta,  non  può  disco¬ 
noscersi  come  idea  fondamentale  di  tutto  il  ciclo  delle  im¬ 
magini.  La  relazione  colla  casa  dei  Cesari,  dei  quali  la  divina 
avola  forma  il  centro  sulla  parte  della  iscrizione,  è  indu¬ 
bitata. 

Dedicalo  da  Tiberio  Claudio  Faventino  e  trovalo  sul  mon¬ 
te  Celio  ,  ove  a  seconda  dei  regionarii  esisteva  un  tempio 
di  Tiberio  Claudio  Cesare  3 ,  il  nostro  altare  è  da  conside¬ 
rarsi  come  dedicato  al  nominato  nel  suo  santuario,  e  deve 
quindi  probabilmente  fissarsi  al  tempo  di  Vespasiano,  poi¬ 
ché  fu  cominciato  da  Agrippina,  distrutto  da  Nerone  e  ri- 
staurato  dai  Flavi  £.  Il  rilievo  frammentato  rinvenuto  presso 
il  Portico  di  Ottavia  ci  trasporta  ai  tempi  di  Adriano;  la  sua 
parte  conservata  ci  offre  il  prodigio  della  lupa  lattante  e  la 
sorpresa  di  Marte  a  Rea  Silvia,  cioè  le  stesse  rappresentanze 
che  Giovenale  5  descrive  come  decorazione  figurativa  nel 
timpano  d’un  tempio  decastilo  d'ordine  corinzio.  Lo  stesso 
concetto  architettonico  coll'  immagine  del  tempio  combina 
in  una  moneta  del  terzo  consolato  dell’imperatore  Adriano  6 
ed  ha  fatto  supporre  ad  A.  Visconti  ed  a  RaoulJRochette,  trat¬ 
tarsi  del  celebre  edifizio  dedicato  alTunito  culto  di  Venere 
c  Roma.  L’idea  si  raccomanda  per  Fadaltata  relazione  ch’e¬ 
siste  fra  la  destinazione  del  tempio  di  Adriano  ed  il  ciclo  delle 
immagini  nel  timpano;  però  la  rappresentanza  sulla  moneta 


1  Pubblicato  da  R.  Ruchette,  Monumenti  inèditi  tav.  8.  rf.  te¬ 
sto  p.  35.  36. 

2  Visconti  Museo  Pio-Clementino  voi.  5.  tav.  24  testo  p.  166-169. 
Questo  monumento  conservato  nella  sala  degli  animali  del  museo  Pio- 
Clementino ,  presenta  la  lupa  lambente  il  braccio  sinistro  di  uno  dei 
gemelli  e  si  distingue  per  ^espressione  di  tenero  afletto  materno;  esso 
non  ci  olire  alcun  appoggio  per  stabilire  l'uso  cui  una  volta  servisse. 

8  Un'iscrizione  presso  Gru  te  ro  695  ha  Tiberio  Claudio  Glypto  hym- 
nologo  de  campo  Caelimontano. 

4  Sueton.  in  Claudio  c.  45.  in  Vespasiano  c.  9:  Fecit  et  nova  opera 

templum . Divi  Claudii  in  Caelio  monte  coeptum  quidem  ab  Agrip¬ 

pina,  sed  a  Nerone  prope  funditus  destructum. 

5  Salir.  11,  100  -  107  v.  nota  19. 

6  Buonarotti  Medaglioni  antichi  tav.  1.  n.  5.  testo  p.  19. 
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non  è  affatto  decisiva;  solo  è  sicuro  l'uso  della  favola  mi¬ 
racolosa  romana  qual  decorazione  d'  uuo  dei  santuarii  più 
importanti  di  Roma  imperiale.  Minor  punto  d’appoggio  per 
fissarne  il  tempo  e  la  pertinenza  ,  offre  il  rilievo  Pio-CIe- 
menlino  ;  la  negligenza  della  composizione  ,  dello  stile  e 
della  esecuzione  tecnica  parlano  per  un  tempo  tardo  e  la 
ripetizione  del  medesimo  soggetto  nella  parte  anteriore  di 
quelle  medaglie  ove  si  vede  l’immagine  delia  città  colla  iscri¬ 
zione  Roma  1,  lo  fa  credere  appartenere  ad  un  tempio  della 
Roma  eterna  ,  come  lo  dimostrano  le  monete  di  Massen¬ 
zio  2,  ma  pur  qui  non  si  giunge  a  certezza,  e  solo  con  si¬ 
curezza  è  d’ammettersi,  che  la  lupa  lattante  anche  nel  quarto 
secolo  di  Cristo  fu  impiegata  a  decorare  edificii  pubblici  e 
specialmente  sacri,  in  unione  col  ciclo  tradizionale  delle  an¬ 
tiche  storie  intorno  la  fondazione.  Al  che  poi  si  aggiunge 
il  tripode  marmoreo  di  cui  nella  p  188,  5  si  è  parlato  ,  il 
quale  prodotto  nel  tempo  dopo  Costantino,  senza  dubbio  ser¬ 
viva  ad  una  destinazione  pubblica. 

Una  classe  importante  di  monumenti  pubblici  sono  le 
monete  fino  alla  caduta  dell'Impero  d’occidente,  e  sono  fe¬ 
deli  all’immagine  dei  gemelli  lattati  dalla  lupa.  Anche  gl’im¬ 
peratori  bizantini  non  la  rigettarono,  e  finalmente  apparisce 
accanto  al  simbolo  del  Cristianesimo.  Questa  specie  di  mo¬ 
numenti  diviene  istruttiva  specialmente  per  ciò  ,  che  ci  fa 
capire  un  gran  numero  di  particolari  relazioni  in  cui  il  si¬ 
gnificato  generale  e  politico  divide  quasi  e  scioglie  l’imma¬ 
gine  tradizionale.  Per  preparare  questo  nuovo  svolgimento 
d'idea  serve  la  moneta  già  menzionala  nella  p.  187,3  di  Sex. 
Pomp.  Fosllus,  il  cui  tipo  fu  scelto  in  onore  del  cognome 
del  prefetto  della  zecca  romana,  come  già  lo  accenna  la  po¬ 
sizione  della  parola  Fostlus  vicino  al  pastore  che  mira  3. 
Inoltre  un  carneo  del  museo  fiorentino  4  nel  quale  la  cop- 

1  Visconti  si  rapporta  al  supplem.  ad  Bandur.  pi.  5.  Si  vegga 
una  riproduzione  del  medaglione  fiorentino  presso  Gori  Numismata 
Mus.  Fiorentini  tab.  1.  probabilmente  del  tempo  dei  figli  di  Costan¬ 
tino  il  grande. 

2  Cohen  descriptìon  historique  voi.  6.  p.  27  n.  2.  p.  34  n.49  - 
p.  35  n.  58.  60,  62.  Leggenda  Conserv.  urb.  suae. 

3  Si  può  confrontar  la  moneta  della  famiglia  Urbinia,  il  cui  tipo  si 
appoggia  ad  un  simile  simbolo  onomastico.  Paterno  Raccolta  di  an¬ 
tiche  monete  già  fatta  dal  eh.  Fischer,  Palermo  1863  p.  109.  e  Riccio 
Monete  delle  antiche  famiglie  di  Roma. 

*  Gori  Gemmae  antiquae  Musei  Fiorentini  voi.  1.  tab.  2  n.  10. 

Annali  1867.  13 
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pia  dei  gemelli  fondatori  della  città  lattali  dalla  lupa  stanno 
a  confronto  dei  due  figli  di  Agrippa,  Cajo  e  Lucio  Cesare. 
Qui  però  la  guida  del  confronto  era  il  parallelo  della  fra¬ 
tellanza,  sembrando  acconcio  di  porre  dirimpetto  ai  gemelli 
della  figlia  del  principe  albano  i  tigli  della  figlia  di  Augu¬ 
sto ,  Giulia.  Questi  educati  da  Augusto  in  spem  imperli  ri¬ 
portavano  i  pensieri  del  popolo  su  i  due  fondatori  della  cit¬ 
tà,  i  quali  in  modo  simile  erano  in  diritto  di  far  valere  tale 
esigenza  sul  vecchio  trono  degli  Eneidi;  come  si  rileva  pure 
dal  sogno  dell’imperatore  Severo,  che  l’essere  allattato  dalla 
lupa  esprimeva  speranza  di  successione  al  trono  1.  Nelle  figure 
del  nostro  carneo  abbiamo  dunque  uno  dei  più  antichi  esempi 
per  l’accennata  metamorfosi  della  significazione  generale  po¬ 
litica,  in  una  parziale  relazione,  qui  fondata  sopra  circostanze 
personali:  fatto,  che  nella  unione'  fraterna  degli  Ogulnii,  e  la 
loro  da  per  tutto  visibile  comunanza  d’  azione  politica  ,  ha 
una  precedenza  che  probabilmente  non  è  casuale,  e  che 
incontriamo  più  tardi  rivestita  d’ un  nuovo  senso  2.  Dopo 
questi  preparativi  le  diverse  idee,  che  sono  sfate  collegate 
coll’immagine  della  lupa  lattante  sulle  monete  degl’impe¬ 
ratori,  debhono  esser  considerate  singolarmente.  La  più  sem¬ 
plice  e  la  più  facile  ad  intendersi  è  quella  dell’on^o  romana 
e  per  questo  ciclo  d’idee  l’esempio  più  vicino  è  quello  di 
monete  delle  città  coloniali.  Un  numero  considerevole  delle 
medesime  fu  raccolto  da  Eckhel  nella  doctrina  nummorum 
pars  2  voi.  5  p.  300  3. 

Si  aggiungono  a  queste  le  monete  della  legione  seconda 
italica,  le  quali  scelgono  colla  stessa  intenzione  la  figura  della 


1  Cassius  Dio  74,  3.  (njpetcc  <5s  ccvtoì  e?  wv  t/jv  nj'ygp.ovtav  iftmffev, 
ravra  eyévsr o.  óre  yàp  è?  rò  (3ov).svT>jpiov  èffe ypciyia  ,  ovap  ’éSofy  Xùy.atvav 
riva  zaTcc  raùrà  tw  ‘  Pwpu^w  5»j^cc£etv. 

2  Più  tardi  il  doppio  impero  vien  paragonato  egualmente  con  i 
gemelli  fondatori  di  Roma.  In  questo  senso  si  esprime  Mamertino  nel 
Panegyricus  genethliacus  Maxminimi  c.  13  riferendosi  ai  conccsari  Mas¬ 
simiano  e  Diocleziano.  Felix ,  inquam,  et  nunc  multo  felicior  quam  sub 
Remo  et  Romulo  tuis.  llli  enim  fralres  quamvis  geminique  essent ,  cer- 
taverunt  tamen ,  uler  suum  tibi  nomen  imponeret ,  diversosque  montes 
et  auspicia  ceperunl  :  hi  vero  conservatores  tui,  sit  licei  nunc  tuum 
tanto  maius  imperium ,  quanto  latius  eo  vetere  pomoerio ,  et  reliqua. 

*  Vedi  anco  Spanheim  de  praeslanlia  et  usu  numismatum  voi.  1 
p.  371.  e  Fio  re  z  Medallas  de  las  colonias  de  Espaha  parte  2.  tav.  30 
n.  11. 
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lupa  1.  Egualmente  le  monete  che  presentano  nella  parte 
anteriore  il  busto  dell'Imperatore  Probo  Augusto  nominato 
nell’  iscrizione,  sul  rovescio  la  lupa  lattante  colla  leggenda 
Origini  Aug.  2.  Siccome  Probo  discendeva  dalla  Pannonia  e 
dalla  città  Sirmium  3  ,  j|  simbolo  del  Porterò  romana  si  spiega 
solamente  dal  legame  coloniale  della  città  4.  Simile  relazione 
aH’origine  dovrassi  attribuire  alla  tigura  della  lupa  lattante 
sopra  un  arco  dell’ estremo  muro  di  cinta  nell'antiteatro  di 
INiines,  che  si  conserva  fino  al  giorno  d’oggi  6.  Le  quaglie 
sul  rovescio  che  toccano  il  triplice  fallo,  la  qual  rappresen¬ 
tazione  forma  il  rovescio  a  quell’ altra  6,  sembra  additino 
Ercole  cui  questi  volatili  erano  graditi  7  e  la  immagine  del 
quale  vediamo  congiunta  con  quella  della  lupa  lattante  so¬ 
pra  monete  romane  8.  Questa  rappresentanza  vien  rife¬ 
rita  al  tempo  di  Antonino  Pio  il  quale  sarebbe  a  consi¬ 
derarsi  come  quello  che  nella  patria  della  sua  famiglia  ter¬ 
minasse  1’  anfiteatro  9.  Però  sembrami  fondata  sopra  più 
valide  combinazioni  l’opinione  di  coloro  che  fanno  rimon¬ 
tare  questa  composizione  ai  primi  tempi  dell’impero  e  della 
colonia  Augusta  Nemausensis,  attribuendo  all'anfiteatro  di 
Arles  colla  stessa  immagine  della  lupa  lattante  la  stessa  epo- 


1  Vaillant  Numisniata  Imperatomi»  Romauoruin  voi.  2  p.  358. 
Secondo  Cassio  Dione  la  legione  fu  fondata  da  Marco  Antonio  ed  aveva 
stanza  in  Noricum.  Della  stessa  effìgie  si  servì  anche  la  legione  XI  Clan- 
dia  Pia  fidelis  secondo  un  monumento  pubblicato  da  Miilin  Galerie  my - 
thologique  voi.  2  pi.  178  n.  657. 

2  Cohen  description  Jiistoriquc  voi.  5  p.  271.  n.  336. 

8  Vopiscus  in  Probo  c.  3. 

4  Ordii  -  Henzen  3617  Col.  Flavia  Sirmio. 

s  Auguste  Pelet,  description  de  V  amphithéatre  de  Nimes  N imes 
1860.  pi.  3.  n.  2.  cf.  testo  p.  129. 

6  Pelet  pi.  4.  n.  2. 

7  Alhenaeus  9  p.  392  D.  R.  Rochette  Hercule  Assyrien  p.  201  - 
203.  Il  rimontare  all1 2 * 4 * 6 7 8 9  Ercole  Tirio  ed  a  concetti  originariamente  fenici 
non  può  incontrare  difficoltà  al  tempo  degli  Antonini.  Dando  però  qui 
solo  una  congettura  sul  significato  di  quella  immagine  enigmatica,  sarà 
lecito  acennarne  anche  un’altra.  La  scelta  della  quaglia  si  spiega  in 
rappresentanze  priapesche  dal  suo  nome  o'jvrui;  il  quale  consona  con  noli 
epiteti  di  Dionisio  ópSóg,  'OpSùvyg.  Così  Welcker  Krelische  Colonie , 
p.  65  e  seg. 

8  Medaglia  di  Antonino  Pio  nel  suo  quarto  consolato  presso  Vail¬ 
lant  N.  I.  R.  voi.  3  p.  126.  In  parte  aversa  Hercules  stai  ant 
septem  colles,  supra  quos  lupa  cum  geminis.  Prope  avis  Picus. 

9  Julius  Capitolinus  in  Antonino  Pio  c.  1.  e  8.  Pelet  Essai  sur 
les  médailles  de  Nemausus  1861  e  Description  de  l' amphilhéatre  p.  163. 
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ca  1.  Una  seconda  classe  di  rappresentanze  monetarie  mette 
l'immagine  dei  bambini  colla  lupa  lattante  in  più  stretto  rap¬ 
porto  colTimperialismo,  che  in  essa  riconosce  l’impronta  della 
sua  maestà.  Ora  la  lupa  romana  è  surrogata  dalla  lupa  Au¬ 
gusta  ,  e  tutti  gli  augurii  racchiusi  in  quella  si  trasportano 
in  questa  ed  al  suo  culto  provvedono  seviri  Auguslales. 
Un’iscrizione  della  città  spagnuola  Bubulo  dice  Lupae  Au- 
guslae  L.  Visellius  Euangeli  lib.  Tertius  (VI.  vir.)  Aug.  2. 
Un’  altra  di  Eporedia  Lupae  romanae  M.  Valerius  Phubus  VI 
vir  aug.  cui  or  do  mun.  Epor.  ob  merita  cenis  publicis  in - 
ter  decuriones  ludis  insertis  (frammentalo)  3.  Questo  rap¬ 
porto  colla  casa  imperiale  apparisce  già  sotto  Augusto,  come 
si  rileva  dai  tipi  monetari  delle  Caesareae  urbes  menzionate, 
da  Suetonio  nella  vita  di  questo  imperatore.  Fondate  da’  re 
amici  della  romana  potenza  scelgono  esse  sovente  il  simbolo 
della  lupa  lattante  non  per  significare  in  questo  caso  l’ori¬ 
gine  della  città,  ma  sibbene  la  loro  devozione  verso  la  casa 
dei  Cesari  4.  Indi  la  frequente  unione  dei  busti  imperiali 
colla  lupa  lattante  sul  rovescio  5:  rappresentazione  che  alcu¬ 
ne  volte  riceve  un  incremento  6,  ma  che  invece  del  busto  im¬ 
periale  cambia  pure  coll’imagine  e  la  leggenda  della  urbs  Ro¬ 
ma  7.  Nella  terza  e  seguente  intenzione  vediamo  la  lupa  im¬ 
piegata  per  rappresentanze  di  singole  cospicue  virtù  attribuite 
all’impero.  In  primo  luogo  si  è  I’  eternità,  Yimperium  sine 
fine  6,  che  vien  rappresentato  dalla  coppia  dei  divini  fan¬ 
ciulli.  Così  sopra  monete  di  Gallieno  e  di  Probo,  ove  il  busto 

a  Estrangin  Description  de  la  ville  d '  Arles  1845  introduction 
!»•  42.  segg. 

2  Ocelli  -  Henzen  5807. 

3  Ceau  Bennudes  Sumario  de  las  antiquedades  Romanas  in 
E  spana. 

4  Rea es  amici  atque  sodi  et  singuli  in  suo  quique  regno  Cae- 
sareas  urbes  condiderunt.  Cf.  le  illustrazioni  del  Fatinus  nella  edizione 
di  Basilea  1675. 

5  Cohen  Description  hislorique  voi.  2  p.  352  n.  522,  poi  i  numeri 
293.  294.  522.  747.  748.  817.  818.  822.  di  Antonio  Pio.  Paterno  rac¬ 
colta  di  antiche  monete  già  fatta  da  Ch.  Fischer.  Palermo  1863.  p.  127 
di  Marco  Aurelio.  Cohen  2.  p.  171  n.  570.  del  terzo  consolato  di 
Adriano.  I  Cesari  in  metallo  del  museo  Farnesiano  voi.  10.  tav.  101 
di  Trajano.  —  Cohen  6,  32  n.  39  Massenzio,  Vaillant  3  p.  183  moneta 
coloniale  di  Caes.  Antioch.  col.  coll’imagine  di  M.  Ant.  (jordianus  Aug. 

6  Così  sopra  una  moneta  del  terzo  consolato  delF  imperatore  Ve¬ 
spasiano  presso  Cohen  1,  315.  n.  375.  376.  Vaillant  1  p.  32. 

7  Così  specialmente  sopra  monete  di  Costante  figlio  di  Costantino 
il  quale  nella  divisione  dell’impero  ricevè  la  praefectura  Italiae. 

s  Eneide:  neo  metas  rerum  nec  tempora  pono  ec. 
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imperiale  è  congiunto  colla  lupa  lattante  ed  a  spiegazione  del 
significato  sono  aggiunte  le  parole  aeternitas  Aug.  1 .  Si  aggiun¬ 
gono  a  queste  le  monete  secolari  dell’  imperatore  Filippo  coll’e¬ 
pigrafe  Saeculares  Augg.  intorno  alla  lupa  2.  Questa  idèa  della 
eternità  è  affine  all’apoteosi  imperiale  ed  alla  divina  immor¬ 
talità  che  ne  deriva.  Onde  la  rappresentanza  della  consecratio 
Antonini  Pii  sulla  base  della  sua  colonna  si  spiega  in  ma¬ 
niera  vie  più  precisa  3  .  Una  rilevante  conseguenza  del  nuovo 
concetto  si  è  la  congiunzione  della  lupa  lattante  i  gemelli 
colla  coppia  dei  Dioscuri  i  quali  non  solo  nella  loro  rela¬ 
zione  coll’  alternativa  del  giorno  e  la  notte,  della  vita  e  la 
morte,  dimostrano  l’eternità  dell’universo  non  mai  invecchialo 
in  questa  continua  azione;  ma  indicano  pure  quali  dei  tute* 
lari  della  città  una  grande  affinità  colla  coppia  dei  gemelli 
fondatori,  non  estranei  in  altre  congiunture  alle  monete  im¬ 
periali.  Una  moneta  colPimagine  e  la  leggenda  di  Imp.  C. 
Maxentius  P.  F.  Aug.  ha  sul  rovescio  i  Dioscuri  e  fra  essi 
la  lupa  lattante  con  intorno  le  parole  Aeternitas  Aug.  n.  4, 
Sopra  altri  esemplari  ambedue  le  rappresentanze  son  con¬ 
giunte  in  maniera  che  i  due  pastori  nello  stesso  tempo  rap¬ 
presentano  i  Dioscuri.  Portano  in  questo  caso  oltre  il  pa¬ 
storale,  non  già  il  galero  ,  come  nel  simulacro  testò  ac¬ 
cennato,  p.  192,  2,  ma  un  cappello  a  forma  d’ovo,  e  per 
togliere  ogni  dubbio  apparisce  sulle  teste  di  ambedue  una  stel¬ 
la  3.  Deve  ritenersi  come  un  compendio  di  questa  scena, 
se  i  pastori  Dioscuri  —  fausta  numina  come  i  due  Fau- 
stuli  —  sono  omessi ,  ed  in  loro  vece  restano  solo  le  stelle 
sopra  gli  stessi  fondatori  della  città  6.  Romolo  e  Remo 
sono  ora  essi  medesimi  Dioscuri  :  concetto  col  quale  si  ri- 


*  Cohen  4  p.  35?  n.  47.  48.  Vaillant  1  p.  234. 

2  Cohen  4  p.  196  n.  191.  4,  183  n.  79.  80. 

3  Visconti  Museo  Pio-Clementino  voi.  5  tav.  29  p.  195. 

4  Cohen  6  p.  32.  n.  36. 

^  Vedi  la  pubblicazione  d’un  medaglione  del  tempo  dei  figli  di 
Costantino  presso  Gori  Antiqua  numismala  Musei  Fiorentini  1740.  tav.  1; 
inoltre  si  noti  qui  la  singolarità  della  grotta  di  Pane,  la  bordura  della 
quale  consiste  in  una  corona  d’alloro.  Si  confronti  Cohen  6  pi.  4  n.  7. 

6  Così  sopra  numerosi  piccoli  esemplari  di  Costante  con  il  busto 
dell’  Urbs  Roma.  Due  stelle  sono  sopra  delle  teste  di  Cajo  e  Lucio  Cesa¬ 
re,  p.  e.  sulle  monete  della  città  Alabanda.  Si  deve  pensare  al  Juliuni 
sidus.  Noris  cenotaphia  Pisana  tav.  3  n.  7.  8.  p.  86. 
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torna  al  primitivo  significato  solare  della  lupa  1,  restituen¬ 
dosi  così  alla  religione  ciò  che  da  lei  provenne  ,  concetto 
che  spiega  pure  una  gemma  ove  si  vede  una  lucertola  , 
che  lia  significalo  solare  ,  sopra  la  lupa  lattante  2.  Come 
simbolo  della  eternità  la  lupa  curri  gemellis  conviene  al¬ 
l’espressione  della  incorruttibilità  della  fede  cristiana;  indi 
è  ohe  troviamo  sopra  monete  dopo  Costantino  il  mono¬ 
gramma  di  Cristo  fra  le  due  stelle  accennale  3  ,  e  sopra 
un  dittico  4  la  lupa  romana  coi  gemelli  fondatori  sotto  la 
croce  di  nostro  Signore;  in  ambedue  questi  esempi  viene 
accennala  non  solo  la  cristianizzazione  dell’impero,  ma  pu- 
ranco  1’  eternità  di  esso  e  della  sua  religione. 

Un  altro  svolgimento  dell’idea  fondamentale  mostrano 
quelle  monete,  che  all’immagine  della  lupa  lattante  aggiun¬ 
gono  la  leggenda  felicitas  temporum  Augusti  nostri  ,  ossia 
sacculi  felicitas  Augusti  nostri  S.  Da  ciò  si  spiega  la  frequente 
addizione  della  barca  6,  la  quale,  messa  sotto  l’immagine 
della  lupa,  simbolizza  la  Euploia  della  nave  dello  stato  7.  Il 

1  Esso  forma  il  fondamento  di  tutta  la  simbolica  di  questo  animale 
e  riesce  evidente  nella  sua  pertinenza  ad  Apolline  in  Creta,  in  Licia,  in 
Italia.  Àntoninus  Liberal.  Metam.  c.  30;  Bachofen  Das  lykische  Volli 
p.  36.  I  lupi  di  Latona  madre  di  Apollo:  Servi u's  in  Aen.  11,  785. 
Au y.o;  è  nome  solare  ed  egli,  presso  Pausania  2,  19.  3,  vinceva  al  levar 
del  sole. 

2  Impronte  delflnstituto  cent.  2.  n.64.  Pur  qui  porrebbesi  l’idea  fuor 
di  dubbio  solo  mediante  una  completa  spiegazione  della  simbolica  della 
lucertola.  Essendo  essa  impossibile  in  questo  luogo  si  veggano  intanto 
Porphyr.  de  abstinentia  4,  16.  e  le  mie  osservazioni  nella  gazzetta  archeo¬ 
logica  del  Gerhard  1862.  p.  328. 

3  Cohen  6  p.  180  nota. 

4  Buonaroli  osserv.  sopra  alcuni  frarnrn.  di  vasi  antichi  di  vetro 
p.  267.  Un  altro  esempio  della  medesima  rappresentanza  trovasi  nel 
Museo  cristiano  del  Valicano. 

5  Specialmente  sulle  monete  di  Massenzio:  Cohen  6,  29  n.  19.  20. 
p.  32  n.  36  39.  Vai llan t  {  p.  279  Aeterna  felicitas  Aug. 

6  Monete  di  Vespasiano  presso  Cohen  1  p.  276.  n.  51.  1  p.  345 
n.  33;  di  Domiziano:  Cohen  1  p.  390  n.  24. 

r  Un  simbolo  che  si  riscontra  spesso  in  ogni  sorta  di  monumenti 
ed  in  spercie  su  quelli  funerarii  e  che  corrisponde  alla  forinola  felicita  - 
tiva  Euploia  in  epigrafi  sepolcrali.  Vedi  p.  e.  riscrizione  di  Ariespresso 
Eslr  angin  Descriplion  d'Arles  p.  272.  Non  era  mestieri  adunque  di  ri¬ 
ferir  e  alta  nave  di  Ulisse  il  vaso  capuano  a  forma  di  nave,  dalTHelbig 
mea  zionato  sul  Bulletlino  1864  p.  61.  62,  poiché  specialmente  lucerne 
sepi  Icrali  a  forma  di  barche  sono  assai  frequenti.  Il  simbolo  della  nave 

10  ir  oviamo  spesso  impiegato  in  l'apporto  eolio  stato:  Dio  52,  16.  Dionys. 

11  di  c.  2,  21  7róXw  òpS/jv  7 r>6?v.  La  supposizione  riferirsi  questa  barca 
alla  ffxapyj  nella  quale  i  bambini  furono  esposti,  è  a  riprovarsi. 
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ritorno  del  tempo  antico  e  con  esso  la  copia  delle  celesti  bene¬ 
dizioni  promesse  con  miracoli  d’ogni  sorta  alla  nascente  città 
sembrava  assicurato  dalle  virtù  dell’  imperatore  Antonino  Pio; 
e  questa  senza  dubbio  è  la  ragione,  perchè  nelle  monete  di  que¬ 
sto  principe  apparisce  non  solo  la  lupa  lattante,  ma  pure  l’in¬ 
tiero  ciclo  degli  antichi  miracoli.  Riscontriamo  in  essa  l’arrivo 
di  Enea  in  Italia,  il  prodigio  della  porca  albana,  l’àpparizione 
di  Marie  a  Rea  Silva,  la  pietà  di  Enea  verso  il  suo  padre  An- 
chise;  l’eroismo  di  Atto  Navio,  il  sacrificarsi  di  Orazio  Coelite, 
Tintrepidezza  delle  Sabine  nel  dividere  i  combattenti  1.  Per¬ 
fino  l’ imperatore  vien  paragonato  a  Romolo  chiamandolo 
Romulus  Augustus  2.  Sia  pure  che  alcune  delle  enoverale 
rappresentanze  si  trovino  anco  sopra  monete  di  altri  impe¬ 
ratori  3  ,  sia  pure  che  la  pietà  del  fuggente  Trojano  sim¬ 
bolizzi  anche  altrove  la  pietas  Augusti  4  f  tuttavia  però  un 
ciclo  così  vasto  d’immagini  storiche  tolte  dal  mito  più  an¬ 
tico  non  esiste  che  per  Antonino  Pio  solo;  ed  è  nato  per 
lui  dall’idea  della  felicità  e  benessere  dell’impero.  —  In  ul¬ 
timo  luogo  deve  rilevarsi  la  speciale  relazione  che  connette 
la  lupa  lattante  colla  virtù  bellicosa  e  la  gloria  dei  singoli 
imperatori.  Egli  è  vero  che  non  di  rado  la  virtus  Augusti 
vien  rappresentata  mediante  l’immagine  di  Romolo  armato 
però  non  è  rara  pur  quella  della  lupa.  Così  abbiamo  mo¬ 
nete  colla  leggenda  Virtus  Carausi ,  il  cui  rovescio  reca  i  ge¬ 
melli  nutriti  dalla  lupa  6.  Tra  i  tipi  di  Massenzio  un  rove¬ 
scio  coll’iscrizione  Marti  propag.  Imp.  Aug.  n .,  cioè  Marte 
con  elmo  porge  la  mano  ad  una  figura  femminile,  che  regge 
una  lancia,  e  fra  loro  la  lupa  lattante  Altri  esemplari  di 
Carausio  congiungono  colla  stessa  immagine  della  lupa  la 

\  ;  ,  ;  :  . 

1  Vedi  Cohen  nel  secondo  voi.  della  sua  description.  ec.Aeneis6,793 
Aurea  condet  Saecula  qui  rursus  Lalio. 

2  Cohen  2  p.  385.  n.  773.  774.  - 

s  Specialmente  la  porca  lattante  i  suoi  figli  sopra  monete  di  M.  Au¬ 
relio  Cohen  2  p.  167  n.  550.  e  di  Vespasiano  1  p.  346  n.  43. 

4  Così  sopra  monete  di  Ottaviano  del  tempo  del  suo  triumvirato 
Cohen  1  p.  79  n.  339.  -  La  vendetta  presa  sugli  uccisori  del  padre  a 
eagion  della  quale  Augusto  fu  paragonato  pure  ad  Oreste  (  Pausan. 
2,  17.  3.  )  forma  qui  il  principio  della  composizione  -  Caligula  e  Galba 
(Cohen  1  p.  236  n.  174)  ripetouo  la  stessa  immagine  adoprata  già  da 
G.  Cesare  in  segno  di  sua  origine.  Cohen  1  p.  13  n.  51. 

5  Alessandro  Severo  Cohen  4  p.  23  n.  170.  p.  30  n.  220.  Valeriano 
4  p.  332.  n.  167.  Gallieno  4  p.  415.  n.  537. 

6  Cohen  5  p.  507  n.  34. 

i  Cohen  6  p.  28  n.  15. 
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leggenda  Renovat.  Roma  ossia  Renovat.  Romano  1  .  So¬ 
pra  una  monela  di  Antonino  Pio  (quarto  consolato)  veggiamo 
la  lupa  lattante  nell’alto  di  un  currus  triumphalis  2.  La  vit¬ 
toria  in  line  di  Vespasiano  riportata  sopra  i  Giudei  vien  ce¬ 
lebrala  mediante  l’immagine  di  Roma  assisa  sopra  scudi  col¬ 
l’addizione  della  lupa  lattante  non  che  coll’augurio  di  due  avol- 
loj  3  .  Qui  entra  in  ultimo  la  lupa  romana  quale  emblema 
sugli  scudi  ,  come  la  veggiamo  spesso  in  corrispondenza 
coll’  accennata  rappresentanza  di  Ennio  4  ,  descritta  da  au¬ 
tori  e  poggiata  sopra  monumenti  3  .  Si  è  questa  V  invida 
Roma  ,  significato  che  siamo  in  dritto  di  supporre  nella 
lupa  cum  gemellis  sopra  monete  romano-gotiche  6.  Così  è 
esaurito  il  ciclo  delle  principali  variazioni  colle  quali  il  pe¬ 
riodo  dell'impero  cangiò  l’idea  generale  politica  del  gruppo 
Oguinio.  Quanto  più  s’invecchia  l’impero  tanto  più  frequente 
diviene  questo  simbolo  d’un  avvenire  pieno  di  speranze;  così 
sogliono  i  popoli  nel  tempo  della  decadenza  ricorrere  alle 
antiche  illusioni  della  prima  loro  gioventù. 

I.  Bachofen. 

MONUMENTI  ANTICHI 

IMITATI  IN  OPERE  D’ARTE  DEL  MEDIO  EVO. 

/.  Miniature . 

G.  F.  Waagen  nel  suo  libro  intorno  le  opere  d’arte  e 
gli  artisti  in  Parigi  (Berlino  1839)  p.  217  e  seg.  ha  perii 

1  Cohen  3  p.  507  n.  31.  32.  33. 

2  Cohen  2  p.  342  n.  380.  tav.  10. 

3  Vaillant  2  p.  99  dà  questa  probabile  spiegazione. 

4  Vedi  di  sopra  p.  189  seg. 

5  Claudiano  in  Probinì  et  Olybrii  fratrum  consulcilum  v.  96  diee 
dello  scudo  di  Probo  Htc  palrius  Mavortis  amor  felusque  notantur  Ro¬ 
mulei-,  Pius  amnis  inesl  et  belua  nutrix.  Sidouius  Apollinaris  in  Pane¬ 
girico  An theinii  Aug.  v.  395  dice  dello  scudo  di  Roma:  Illius  (clypei) 
orbem  Marligenae  Lupa  Tiberis  Amor  Mars  llia  complent.- Monumenti: 
scudo  deU’imp.  Massiminiano  presso  Buonaroti  Medaglioni  antichi  tav. 
31.  n.  1.  Vedi  Mamertino  in  Paiiegvrico  Maximiani  c.  13.  Scudo  di  Roma 
presso  Visconti  Mus.  P.  C.  5  tav.  29.  Monete  Cohen:  3  p.  122  n.  438. 
6,  p.  199.  n.  21.  -  Sarcofago  a  Marsiglia:  scudo  portato  dalle  ali  stesse 
di  un'  aquila  e  retto  da  due  genii  alati.  Il  significato  di  questa  rap¬ 
presentanza  si  riavvicina  all'idea  dell'apoteosi. 

6  Salfatier  Description  générale  des  monnaies  bizant.  voi.  1  pi.  19. 
n.  26.  28.  p.  210.  Sono  probabilineute  del  tempo  della  guerra  contro 
i  generali  di  Giustiniano,  il  cui  ritratto  i  Goti  avevano  ritenuto  prima 
in  segno  della  sua  signoria. 
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primo  apprezzato  artisticamente  e  minutamente  le  quat¬ 
tordici  pitture  d’ un  salterio  del  decimo  secolo  nella 
biblioteca  imperiale,  conosciute  già  dall’opera  di  Montfau- 
con  sulla  paleografia  greca  (Parigi  1708)  p.  11  seg.,  ove 
specialmente  si  occupa  delle  personificazioni.  Détte  pit¬ 
ture  provengono  da  un  pittore  bizantino,  ed  almeno  la 
metà  sono  di  grande  importanza  anche  per  1’  arte  del¬ 
la  classica  antichità.  Nulla  di  meno  però  esse  ,  ad  ec¬ 
cezione  d’  una  sola,  non  hanno  trovato,  per  quanto  mi 
sappia,  alcuna  considerazione  da  parte  dei  cultori  della 
classica  archeologia  ,  anche  dopo  che  F.  Piper  nella 
sua  Mitologia  dell’  arte  cristiana  I  e  li.  (Weimar  1847. 
1851)  ripetutamente  ha  chiamalo  sopr’ esse  T  attenzio¬ 
ne,  ed  egli  medesimo  se  ne  sia  occupato.  Waagen  sem¬ 
bra  non  avere  saputo,  che  le  miniature  da  lui  descrit¬ 
te  sotto  in.  1  e  9  furono  già  pubblicate  in  incisioni 
non  colorale  dieci  anni  prima,  cioè  nell’opera  Monu - 
ments  des  arts  du  dessin  chez  les  peuples  tant  cui - 
cieris  que  modernes ,  recueillis  par  le  Baron  Vi¬ 
vant  Denon ,  polir  servir  à  /’  histoir e  des  arts;  litho - 
graphéis  par  ses  soins  et  sous  ses  yeux ,  décrits  et 
expliqués  par  Atnaury  Duval.  T.  1.  ( Paris  1829) 
pi.  XXXIX;  ove  sono  indicate  come  pitture  d’  un  ma¬ 
noscritto  greco  della  biblioteca  di  Costantinopoli  1.  11 

1  Duval  osserva  nel  testo:  On  a  pensò  que  ces  miniatures  datai- 
enl  du  dixième  siècle,  parceque  le  manuscril  auquel  elles  apparlien - 
nenl ,  est ,  dit-on ,  de  cet  àge.  Nous  avons  peine  à  croire  qu]à  celle 
époque  on  conservàt  encore  en  Grece  d 1  aussi  exacts  souvenirs  de  ce 
qu'étail  la  peinture  dans  ses  beaux  temps.  La  pose  des  personnagesì 
leur  expression ,  les  draperies,  les  figures  allégoriques ,  tout  nous  sem- 
ble  indiquer  que  les  tableaux  doivent  ótre  reportés  à  une  époque  an- 
térieure  au  dixième  siècle ;  peut-ètre  au  quatrième.  Cest  la  date  que 
Von  assigne  au  Virgile  du  Vatican  ,  orné  aussi  de  vignettes  qui  ont 
.  beaucoup  de  rapport  aree  celles  que  nous  venons  de  décrire ,  mais 
qui  leur  sont  cependant  infèrieures  pour  Vexécution.  Au  reste ,  nous 
ne  pourrions  décider  la  question  q\C  en  ayant  sous  les  yeux  le  ma- 
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quadro,  n.  9.  presso  Waagen,  riferibile  ad  Isaia,  che 
fu  già  fatto  conoscere  da  Montfaucon  1.  c.  p.  12.  e  più 
tardi  da  Didron  Iconographie  chrétienne ,  Histoire  de 
Dieu  (Collections  de  documents  inédits  sur  V histoire 
de  France  ser .  IH  Archéol.)  Paris  MDCCCXLUL 
p.  208,  a  secondo  di  un  nuvo  disegno,  ripetuto  negli 
Annales  archéol .  T.  IX.  1849.  p.  53.,  trovasi  edito 
coi  colori  dell’  originale  ma  senza  la  parte  che  contie¬ 
ne  la  rappresentazione  dell’  OP0POC,  nell’opera  com¬ 
pilata  da  varii  dotti  Le  Mojen  àge  et  la  Renaissan¬ 
ce  T.  IL  Peint .  des  manuscrits  pi.  t^II.  Finalmen¬ 
te  il  quadro  col  re  David  fra  la  Sapienza  e  la  Profe¬ 
zia  n.  7  presso  Waagen,  è  stato  riprodotto  in  copia 
colorata  da  F.  Laborte  Histoire  des  arts  industriels 
a  u  mojen  àge  et  a  V  époque  de  la  renaissance .  Al¬ 
bum  T.  I,  pi.  I. 

Noi  consideriamo  primieramente  il  quadro  de¬ 
scritto  dal  Waagen  sotto  il  n.  1  e  riprodotto  presso 
Duval  1.  c.  a  sinistra  dello  spettatore,  del  quale  que¬ 
st’  ultimo  osserva  assai  esattamente  ,  che  P  insieme  fa 
l’impressione  d’un  antico  idillio.  La  scena  è  la  boscosa 
montagna  di  Bettalemme,  indicata  dal  disegno  della 
selva  e  della  montagna  ,  più  dal  disegno  nel  fondo 
della  città,  cui  è  sovrapposto  il  nome  di  BH0A€0[€jM, 

nuscrit  d'où  nos  miniatures  ont  été  tirées ,  et  c'est  un  examen ,  qu'  il 
ne  nous  est  pas  possible  de  f aire .  11  dotlo  accademico  dunque  non 
sapeva  che  il  manoscritto  colle  rispettive  miniature  già  da  gran  tempo 
si  conservava  nel  suo  proprio  domicilio;  circostanza,  che,  come  ora  vedo 
finito  questo  articolo,  fu  già  segnalata  nel  libro  di  Piper  Mitol.  del¬ 
l'arte  crist.  I.  p.  25.  È  pure  molto  curioso  indicare  questo  libro  come 
della  biblioteca  di  Costantinopoli,  ma  proviene  però  da  Costantinopoli. 
Cf.  Montfaucon  1.  c.  p.  7  :  In  Regia  itevi  Bibliolheca  codex  elegan- 
tissimus  decimo  saeculo  exaratus ;  qui  ab  Huraltio  Boistallerio  Con- 
stantinopoli  prelio  cenlum  coronalorum  emtus  fuit.  Estque  Catena  in 
Psalmos  num.  1878:  ubi  praecipua  Davidis  antequam  rcgnum  obtineret 
gesta  septem  in  folio  Tabulis  exhibenlur ,  et  quidem  non  imperite  ut 
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e  finalmente  da  una  figura  maschile  coronala  ( ramo 
viridi  secondo  Montfaucon),  che  riposa  tranquillamente 
sul  davanti  del  quadro,  di  color  bruno  incarnato  con 
un  ramoscello  nella  sinistra  (truncum  arboris  Montf. 
piu  esattamente  ramo)  e  solo  alquanto  coperta  da  una 
veste  ( panno  violaceo  Montfaucon):  figura  che  signi¬ 
fica  1’  OPOC  BHOA66M  come  è  scritto  sugli  scogli 
ove  posa  i  piedi.  Questo  genio  della  montagna  vede 
ed  ascolta  attentamente  David,  seduto  nel  centro  del 
quadro  accanto  la  gregge  di  suo  padre  ,  che  suona 
un  istrumento  a  corde.  Presso  di  lui  appoggiata  alle 
sue  spalle  siede  una  nobile  donna  di  grazioso  atteg¬ 
giamento.  Una  iscrizione  ci  fa  sapere  che  si  tratta  qui 
della  M6AOAIA  (sic).  Però  questa  ,  o  un  simile  es¬ 
sere,  si  riconoscerebbe,  anche  senza  riscrizione,  dalla 
circostanza  che  la  donna  ,  quantunque  la  sua  faccia 
sia  diretta  verso  David  che  le  volge  le  spalle  ,  pure 
non  guarda  verso  di  lui,  ma  in  direzione  più  lontana; 
maggiormente  poi  dalla  posizione  delle  dita,  in  ispecie 
quelle  della  dritta,  indicanti  non  solo  attenzione  ma 
anche  riflessione.  Dirimpetto  a  David  si  vede  a  sini¬ 
stra  al  declivio  del  monte  un  monumento  cui  a  sini¬ 
stra  si  congiungono  pochi  e  bassi  scogli;  dietro  questi 
ed  il  monumento  sta  la  foresta.  In  mezzo  di  questo 
contorno  una  donna,  dietro  il  monumento  che  la  co¬ 
pre  in  gran  parte,  sporge  guardando  attentamente  verso 

ilio  a  evo  concinnatis .  Ora  questo  codice  è  segnato  n.  139.  Natural¬ 
mente  è  impossibile  esser  queste  pitture  del  quarto  secolo,  come  Du- 
val  suppose,  nemmeno  riguardo  le  cose  migliori  che  contiene.  Waagen 
le  considera,  a  buon  diritto,  come  un  argomento,  che  a  Costantinopoli 
si  conservasse  lungamente  l’antica  maniera,  qualche  volta  anche  scru¬ 
polosamente;  ed  avremo  nell’opera  del  mio  amico  e  collega  Unger  sopra 
lo  stato  dell’arte  bizantina  (che  quanto  prima  si  aspelta  nel  voi.  84  del¬ 
l’Enciclopedia  di  Halle),  prove  ulteriori,  non  solo  a  questo  riguardo, 
ina  ancora  sulla  perizia  dei  Bizantini  in  genere. 
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David  che  suona.  Già  Waagen  osservò  che  questa 
figura  muliebre  sia  egualmente  una  personificazione. 
Così  giudicai  anch’io  a  primo  aspetto,*  ma  certamente 
non  si  può  pensare  a  «  la  Poesia  ».  Abbiamo  senza  que¬ 
stione  a  riconoscervi  l’Zsco  ;  cf.  le  allegazioni  indicate 
nel  nostro  opuscolo  sopra  la  Ninfa  Eco.  Gottinga  1854. 
p.  9.  10  seg.  16,  alle  quali  pure  possono  essere  aggiunte 
Nonn.  Dionys.  XLV11I,  642  seg.  1 

Oltre  ciò  vogliamo  prendere  in  considerazione 
ancora  il  quadro  descritto  da  Waagen  sotto  il  n.  9, 
e  riprodotto  da  Duval  ;  esso  nel  suo  scompartimento 
superiore  rappresenta  il  passaggio  notturno  degl’ Israe¬ 
liti  pel  deserto  ,  nell’  inferiore  la  sommersione  di  Fa¬ 
raone  e  del  suo  esercito  nel  inar  rosso  ,  accanto  poi 
la  rappresentazione,  già  conosciuta  da  Montfaucon  , 
d’Isaia  fra  la  Nolte  e  la  Mattina  2. 

1  II  monumento  sepolcrale  corrisponde  perfettamente  a  quelli  trat¬ 
tati  nella  nostra  sopra  citata  opera  p.  45  nota  109.  Per  incidenza  vo¬ 
glio  osservare  che,  finita  quell’opera,  sono  Venuti  a  mia  cognizione  due 
notevoli  monumenti ,  che  si  riferiscono  ad  Eco.  Uno  è  il  bel  vaso  di 
Jacco  proveniente  da  Kertsch,  pubblicato  da  Stephani  Compte-rendu 
de  la  commiss,  impér.  archéol  pour  1859,  pi.  le  II,  e  quivi  il¬ 
lustrato  p.  32  seg.  Nella  pittura  principale  di  questo  vaso,  spettante 
alla  prima  metà  del  quarto  secolo  av.  C.,  I1  editore  riconosce  la  dea 
Eco  in  una  figura  che  tiene  un  timpano,  ed  in  ciò  gli  consente  Ger¬ 
hard  ,  e  nella  prima  dissertazione  «  sopra  i  monumenti  riferibili  al 
culto  di  Eieusi  (contenuta  nelle  disert.  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Berlino  1862)  riproduce  le  rispettive  pitture  sulla  t.  I  e  II  e  le  illu¬ 
stra  p.  267  seg.  291  seg.  Conf.  La  Ninfa  Eco  p.  27  seg.  nota  65.  L’al¬ 
tro  monumento  è  quell’orologio  descritto  da  Coricio  Orat.  declam.  fragm. 
p.  149  ed.  Boisson.  (conf.  anche  Stark  Gaza  und  die  philisl.  Kusle  p. 
603),  sul  quale  era  rappresentato  Pane  che  col  viso  pieno  di  desiderio 
si  volgeva  verso  Eco,  mentre  suonava  rÀ^eiov,  circondato  da  Satiri  che 
lo  beffeggiano  Cf.  La  Ninfa  Eco  p.  27  nota  64. 

2  La  descrizione  del  Waagen  ha  la  particolarità  di  assegnare  alla 
Notte  una  fiaccola  spenta ,  e  di  non  far  menzione  della  leggenda  ap¬ 
posta  alla  «  stella  del  mattino  »  com’egli  la  chiama,  OP0POC.  Che  la 
relativa  figura  giovanile  si  riferisca  alla  stella  del  mattino  ,  egli  lo 
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Nel  manuale  di  Miiller  sull’  archeologia  §  400 
nota  6.  p.  651.  della  3.  edizione  leggiamo  che  Hemera 
e  Nyx  in  nessun  luogo  sono  siati  ancora  con  sicurezza 
constatali,  quantunque  quest’ultima  fu  spesse  volte  raf¬ 
figurata  nell’  antichità  ,  e  specialmente  in  quella  piu 
remota. 

Relativamente  alla  Njoc ,  già  quando  queste  parole 
furono  scritte  e  ripetutamente  edite,  si  avrebbe  potuto 
osservare,  che  non  solo  si  trovano  rappresentate  sopra 
miniature  del  X,  e  dei  seguenti  secoli  dell’era  nostra, 
ma  anche  sopra  le  miniature  edite  dal  Mai  nell’  anno 
1819.  all’Iliade  di  Omero,  provenienti  dal  IV  secolo 
e  fatte  senza  dubbio  dappresso  rappresentazioni  arti¬ 
stiche  più  antiche.  Se  Welckcr  si  fosse  ricordato  delle 
due  rappresentazioni  della  Notte  sopra  i  quadri  del¬ 
l’opuscolo  del  Mai  Iliadis  fragni,  antiq.  cum  picturis 

fa  derivare  dalla  iscrizione  «JflOOPOC  visibile  sulla  pittura  del  mano¬ 
scritto  d’  Isaia  presso  Agincourt  1.  c.  pi.  XLVI.  1  attribuito  da  lui  al 
decimo  secolo.  Però  quivi  è  scritto  a  lettere  sovrapposte  fune  all’altre 
OP0PO0  cioè  OP0POC  essendovi  impiegalo  erroneamente  un  ©  per 
la  C  finale.  Anche  rispetto  alla  fiaccola  della  Notte  Waagen  ha  errato. 
Pure  nella  pittura  del  salterio  presso  Montfaucon,  Didron  e  nell’opera 
le  Moyen  àge  etc.  come  nel  manoscritto  d’Isaia  la  fiaccola  non  appa¬ 
risce  spenta.  In  quanto  a  quest’ullima  crede  Piper  II  p.  360  che  dal 
capo  della  figura  con  cui  è  personificato  Orthros  fin  alla  mano  protesa 
nell'aria  brilla  una  fiamma  come  offerta  d'una  preghiera,  circostanza  con 
la  quale  egli  crede  poter  convalidare  la  sua  opinione  che  la  vigilanza, 
Padorazione  inatutina  in  somma  ,  lo  spirito  del  profeta  che  si  rivolge 
a  Dio  prima  del  giorno,  sembri  espresso  nella  figura  del  giovane  colla 
fiaccola  alzata.  Ma  la  creduta  fiamma  altro  non  è  che  la  parte  superiore 
e  piena  di  foglie  d’un  albero,  il  cui  tronco  chiaramente  si  vede  a  de¬ 
stra  del  giovane  ed  appunto  immediatamente  sotto  il  gomito  del  braccio 
che  tiene  la  fiaccola;  come  pure  un  albero  apparisce  in  quell’ analoga 
pittura  del  salterio  parigino.  La  fiaccola  sollevata  della  mattina  non 
ha  nulla  che  fare  coll’  adorazione  d’ Isaia  ,  essa  fa  confronto  a  quella 
abbassata  della  Notte,  e  perciò  si  riferisce  solo  alla  luce  sorgente  del 
giorno.  Però  il  Piper  a  ragione  vede  un  indizio  del  volgersi  a  Dio 
nella  mattina  che  fecero  i  profeti  a  seconda  delle  parole  d’Isaia  XXVI,  9: 
i y.  vv/.TÌg  òfiSplzei  io  TrvsOua  uou  npàq  -ré,  q  3eòq  anche  nella  figura 
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fig.  XXXIV  e  XXXV,  avrebbe  negli  Annali  dell’Inst. 
arci),  voi.  XXIX  p.  209  interpretato  con  più  sicu¬ 
rezza  per  Notte  la  figura  muliebre  alata  ,  densamente 
velata  e  visibile  in  allo  sopra  le  nubi  ,  sulla  parte 
posteriore  d’ un’ anfora  panalj^naica  trovata  a  Vulci 
(Mon.  ined.  voi.  VI  ,  t.  X).  La  somiglianza  di  que- 
sla  figura  con  quella  della  Notte  nelle  miniature  edite 
dal  Mai  è  talmente  completa,  che  queste  si  polrebbono 
credere  copie  di  quella. 

Riguardo  alle  miniature  di  tempi  più  vicini,  la 
rappresentazione  della  Notte  sul  quadro  del  salterio 
parigino  in  discorso  ,  e  di  cui  la  figura  principale  è 
Isaia,  già  da  molto  tempo  è  conosciuta  in  un  circolo 
più  esteso  per  l’incisione  del  Monlfaucon  Jlnlicf,  eocpl, 
T.  I.  pi.  214’,  1  e  principalmente  per  la  ripetizione 
fattane  dal  Millin  Gal .  mythol.  T.  I.  pi.  LXXX1X, 
n.  3o3  (Guigniaut  Relig.  de  C  A ntiq .  pi.  CLIX,  n. 
333).  Inoltre  Seroux  d’ Àgincourt  HisCoire  de  Cari 
par  les  monumenls  T.  V.  pi.  XLVI,  n.  1,  aveva  pub¬ 
blicato  una  miniatura  del  medesimo  soggetto  d’nn  ma¬ 
noscritto  greco  della  Vaticana  n.  746,  che,  a  seconda 
del  suo  modo  di  vedere  ,  apparteneva  al  nono  o  de¬ 
dei  giovane,  e  non  solo  nella  circostanza,  che  il  profeta  dalla  Notte  vol¬ 
gendosi  alla  Mattina,  guarda  il  cielo  adorandovi  la  mano.  Questo  in¬ 
dizio  però  si  contiene  nell’espressione  della  figura  giovanile  in  ambedue 
le  pitture  (in  quella  presso  Àgincourt  egli  cammina  a  destra  rivolgen¬ 
dosi  però  verso  il  profeta)  e  forse  anche  nella  elevazione  d'una  mano. 
In  ciò  dovrà  riconoscersi  nello  stesso  tempo  una  essenziale  differenza, 
la  quale  fu  già  osservata  dall’ Àgincourt  T.  Il,  p.  62:  Les  Irails  de 
san  visage  ainsi  que  son  maintien  exprimcnt  la  melancolie  quengen- 
drenl  les  ombres ,  tandis  que  V  enfant  au  contraire  annonre  par  sa 
demarche  la  gaieté  du  moment  où  il  parait.  L’  opinione  del  Didron 
rispetto  la  figura  della  mattina  del  salterio  parigino  {Ann.  arch.  IX, 
p.  52  il  se  dirige  avec  ardeur,  tout  petit  qu ’  il  est,  vers  les  tenè¬ 
bre* ,  vers  la  nuit  (N«$)  qu'il  semble  vouloir  chasser  )  è  rifiatata 
bastantemente  per  la  pittura  corrispondente  Vaticana. 


IMITATI  IN  OPERE  d’aRTE  DEL  MEDIO  EVO.  207 

cimo  secolo.  Chi  confrontò  queste  due  miniature,  dovè 
toccare  con  inano  ch’esse  si  riferiscono  ad  uno  e  me¬ 
desimo  originale,  il  quale  a  buon  diritto  fu  dichiarato 
dal  Waagen  1.  c.  p.  224  molto  antico  ,  relativa¬ 
mente  parlando.  Anche  i  colori,  onde  e  trattata  la  mi¬ 
niatura  parigina  della  Notte  (quanto  alla  vaticana  dis¬ 
graziatamente  nulla  sappiamo  di  esatto  a  questo  ri¬ 
guardo),  sono  assai  rimarchevoli.  A  seconda  di  Waagen, 
ivi  come  qui  la  figura  della  Notte,  distinta  dalla  iscri¬ 
zione  NYZ,  è  di  nobile  aspetto.  Il  volto  di  lei  pel 
colore  grigio  scuro  con  i  chiari  bianchi  produce  uno 
strano  effetto,  ma  non  ripugnante,*  il  suo  abito  è  viola 
scuro  e  lascia  nude  le  braccia  ;  ha  pure  un  gran  velo 
azzurro  colle  stelle.  Con  queste  indicazioni,  in  quanto 
al  vestiario,  concorda  il  disegno  colorito  nell’opuscolo 
Le  moyen  dge ,  1.  c.  L  L’opera  del  Duval  probabil¬ 
mente  non  era  venuta  nelle  mani  di  Mùller  ;  anche 
qui  la  Notte  apparisce  nel  quadro  del  salterio  parigino 
pi.  XXX IX  a  dritta  dello  spettatore  indicata  dali’iscri- 

1  Waagen  non  parla  nè  di  un  nimbo ,  nè  della  corona  raggiante 
della  Notte  asserita  nel  testo  e  nella  pubblicazione  del  Montfaucon,  ed  in 
conseguenza  segnalata  da  Slephani  nel  libro  sopra  nimbo  e  corona  rag¬ 
giante  nell’opere  dell’arte  antica  (Pietroburgo  1859)  p.  63  seg.  Nella 
corrispondente  pittura  presso  Agincourt  1.  c.  è  vero  che  uulla  si  trova 
di  simile  ,  ma  bensì  sul  quadro  di  cui  parliamo  del  salterio  parigino  la 
Nyx  ha  un  nimbo  precisamente  come  sull’  altro  di  cui  parleremo  piu 
sotto  (e  nella  cui  descrizione  Montfaucon  non  ne  parla).  Ciò  è  suffi¬ 
cientemente  dimostrato  dalle  copie  piu  recenti  cf.  Didron  p.  102  sulla 
figura  della  Notte  nel  quadro  del  salterio  il  quale  del  resto  erronea¬ 
mente  egli  indica  come  «  femme  vètue  de  noir.  Sa  tele  est  entourée 
d'un  nimbe  lumineux  transparent  à  travers  le  quel ,  comme  par  un 
verve  de  télescope  ,  on  pourrait  appercevoir  les  étoiles  du  del.  »  Il 
nimbo,  nelle  cui  parti  superiori  si  osservano  varii  raggi,  ha  il  medesimo 
colore  turchino  (  a  seconda  del  disegno  colorito  nel  Moyen  àge  ec.) 
del  velo  che  in  parte  cuopre  la  figura.  A  seconda  del  medesimo  disegno 
le  scarpe,  che  già  da  Montfaucon  furono  date  alla  Nyx,  sono  egualmente 
turchine  al  pari  della  fiamma  della  Daccela  ,  mentre  presso  Didron 
apparisce  a  piedi  nudi. 
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zione  NVZ  in  aria  sopra  un  piccolo  monte  posto  nel 
fondo,  in  poco  più  che  mezza  figura,  la  testa  circon¬ 
data  ci’  un  nimbo,  il  quale  presso  Waagen  è  azzurro 
chiaro,  reggendo  con  ambo  le  mani  un  manto  spiegato 
a  forma  di  arco,  messo  dietro  lei  dal  vento  ,  nuda  le 
braccia  e  fin  sopra  le  colme  mammelle.  Waagen  la 
designa  come  una  maestosa  figura  muliebre  interamente 
di  colore  azzurrognolo  con  manto  stellalo  L  Con  que¬ 
sta  pittura  devesi  esattamente  confrontare  quella  di  un 
manoscritto  greco  della  sacra  Scrittura,  pubblicala  già 
da  Agincourt  1.  c.  pi.  LXII,  n.  4,  che  secondo  lui 
apparteneva  al  secolo  decimo  quarto  ,  secondo  Mai 
però  all’undecimo  o  duodecimo.  Veggasi  pure  Platner 
nella  descrizione  della  città  di  Roma  li.  2  p.  356. 
La  quale  pittura  deve  considerarsi  come  copia  del 
medesimo  antico  originale  (Kugler  Manuale  della  Pit¬ 
tura  ediz.  di  Burckhardt  T.  1.  p.  60)  e  contiene 
la  stessa  intera  rappresentazione  peggio  eseguita  e  con 
tutte  le  altre  personificazioni  che  si  trovano  in  quello, 
in  modo  che  i  nomi  inscritti  non  lasciano  dubbio  sulla 
loro  significazione  2.  Essa  ripete  anche  la  Notte  per- 

*  Sopra  il  disegno  di  Duval  non  si  trova  alcun»  traccia  di  stel¬ 
le.  Intanto  anche  Millin  chiama  nella  descrizione  del  suddetto  quadro 
Voyage  dans  les  départements  de  la  France  T.  II  p.  356  nota,  il  voile 
semé  d' étoiles.  Se  il  gruppo  di  punti  sul  velo  a  forma  d’arco  che  la 
Nvx  regge  accanto  d1  Isaia  sulle  due  miniature  ora  citate  deve  signi¬ 
ficare  stelle,  cosa  molto  probabile  ,  allora  milita  in  suo  favore  che  il 
velo  a  forma  d’arco  sia  il  simbolo  della  volta  del  cielo.  Nel  vestiario 
che  cuopre  la  Nyx  mancano  ambedue  le  volte  questi  punti. 

2  Queste  personificazioni  sono  EPH.MOC  il  deserto  traversato  da¬ 
gl’israeliti;  EPY0PA  0AAACCH  il  mar  rosso  in  cuij  furono  annegali 
gli  Egiziani  (anche  in  una  miniatura  bizantina  della  biblioteca  di  Parigi 
del  nono  secolo  ,  rappresentante  il  compito  passaggio  degli  Ebrei  pel 
mar  rosso ,  si  vede  una  figura  muliebre  nuda  di  belle  e  piene  forme 
colla  iscrizione  3a).aa<ra  cf.  Waagen  1.  c.  p.  212  n.°  28);  finalmente 
BY0OC  la  profondità  del  mare  in  cui  è  caduto  Faraone.  Le  figure 
relative  corrispondono  fra  di  loro  completamente  Dell  escenziale,  se  si 
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sonifìcata,  benché  non  in  modo  del  tutto  simile,  cioè 
come  una  figura  di  colore  oscuro  vestita  d’ un  abito 
anche  più  scuro  e  d’  un  manto  dello  stesso  colore  in 
forma  d’  arco  sulla  testa  ,  che  apparisce  seduta  sopra 
un’alta  montagna  K  Questi  esempi  dimostrano  non  solo 
che  la  Notte  spesso  si  rappresentava  nella  più  bassa 
antichità,  il  che  anche  altrove  si  prova  sufficientemente* 
ma  ancora  che  fu  dipinta  a  somiglianza  delle  sue  figlie 

ammette  che  presso  Agincourt  la  dritta  e  la  sinistra  sono  scambiate. 
E  piìi  che- dubbioso  che  il  pittore  dell’originale  perla  personificazione 
del  deserto  e  del  fondo  del  inare  abbia  avuto  immediati  prodotti  del*- 
rantichità  classica.  Ambedue  sono  raffig orate  senza  particolari  attributi 
Tuna  come  donna  (che  tale- è  senza  dubbio  sul  disegno  di  Agincourt,  men¬ 
tre  in  quanto  all’altro  quadro  Waagen  parla  di  una  donna,  Montfaucon  di 
un  giovane  iuvtnis  amictu  rubro  e  dopo  la  sua  iniziativa  Stephani 
e  Piper  T.  Il ,  p.  528  considerano  la  figura  come  maschile  ,  il  che 
sembra  pure  sul  primo  quadro,  secondo  il  disegno  di  Duval,  ma  cera¬ 
tamente  in  seguito  di  errore  poiché  la  vj  sor} pio?  non  poteva  essere  pee- 
sonifìcata  che  per  una  donna).  L’ona  dunque  è  una  donna  sedente  in 
terra,  che  alza  con  sorpresa  la  mano,  mentre  guarda  verso  H  prodigio 
che  accade  innanzi  ai  suoi  occhi-,  cioè  verso  gP Israeliti  che  seguono 
la  colonna  di  fuoco;  l’altra  sulla  miniatura  del  salterio  parigino  è  una 
figura  maschile  robusta  con  capegli  scuri ,  di  color  nerastro  o  bruno , 
come  riporta  la  copia  di  Duval,  e  Montfaucon  e  Waagen  allegano,  la 
quale  uscendo  dall’acqua  fino  alla  metà  della  coscia  prende  Faraone  pel 
capo  està  in  atteggiamento  di  spingerlo  al  fondo.  Sulla  miniatura  di  Aghi- 
court  non  si  vede  nulla  del  colorito  scuro  dei  capelli  e  del  corpo,  e 
pur  la  figura  relativa  da  lui  e  da  Piper  T.  II  p.  15  supposta  mulie¬ 
bre,  figura  di  cui  del  resto  la  chioma  rassomiglia  a  quella  d’un  uomo, 
noi*  è  coronata  di  alghe,  ed  ha  il  seno  completamente  femminile;  non 
ostante  somiglia  del  tutto  a  quella  corrispondente  presso  Duval:  senza 
dubbio  in  conseguenza  di  errore  o  negligenza,  se  non  si  deve  supporre 
che  il  pittore  volesse  dare  una  personificazione  rij?  àSódo-ou  invece  del 
toù  (3u£ou  Exod.  Il,  15,  5.  A  contrario  la  personificazione  del  mare 
imitata  immediatamente  dalle  antiche  rappresentazioni  ha  ambedue  le 
volte  il  solito  attributo  del  remo  (il  quale  neppur  manca  nel  quadro 
sopra  citato  presso  Waagen  del  nono  secolo;  V  opinione  di  Piper  li, 
p.  529  che  sul  quadro  di  Agincourt  si  tratti  d’  un  bidente  è  senza 
fallo  erronea).  Nel  salterio  parigino,  secondo  Waagen,  il  mare  ha  intorno 
ai  fianchi  un  manto  verde. 

1  La  testa  della  figura  della  Nyx.  è  danneggiala. 

Annali  1807. 
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le  Erinni  ( Coniect .  in  Aesch.  Eumeri.  p.  CXXXVI, 
nota  8.  p.  CXXXVII.  nota  13;  testo  ai  Denkm.  d. 
a .  K.  II,  74,  957)  tanto  con  vestiario  scuro,  quanto 
ancora  con  carnagione  di  colore  scuro 

Federico  Wieseler. 

1  Si  prova  con  varii  documenti  come  il  colorito  delle  figure  e  dei 
loro  vestiarii  sia  esatto  ed  adattato  sulle  migliori  miniature  del  sal¬ 
terio  parigino.  Si  confronti,  solo  per  citarne  uno,  la  bruna  carnagione 
delle  figure  maschili  del  delfopoc  BedXespt.  e  dell'opoc  2«v«  (sulla 

miniatura  presso  Waagen  n.  10  p.  222) ,  mentre  la  figura  giovanile 
del  genio  della  montagna  senza  nome  sul  quadro  con  David  che  uc¬ 
cide  il  leone  e  Torso  (Waagen  n.  2,  p.  219),  ha  carnagione  d’altro 
colore.  Il  color  verde  del  vestiario  del  mare  corrisponde  al  berretto 
verde  di  Nettuno  sopra  la  pittura  pompeiana  riprodotta  negli  Ann. 
delTInst.  arch.  XXII.  tav.  d’ agg.  E.;  non  che  al  mantello  del  me¬ 
desimo  Dio  formato  quasi  in  arco ,  il  quale  è  raffigurato  sul  mosaico 
di  Conslantina  riprodotto  presso  Gerhard  Denkm.  und  Forsch.  1860  tav. 
CXXXIV.  Il  verde  rimpiazza  qui  il  vero  colore  del  mare,  il  caeruleum , 
7>a :uxóv,  come  altrove  il  turchino.  Cf.  su  questo  ultimo  Raoul- Rochette 
Peint.  de  Pompéi  p.  24  nota  2.  Relativamente  alla  miniatura  pa¬ 
rigina  Millin  parla  del  verde  marino  ed  egli  in  altri  luoghi  comunica 
i  seguenti  molto  interessanti  dettagli  rapporto  al  colorito:  essere  cioè  la 
Thalassa  (il  mare)  d' une  carnalion  rougeàtre,  la  rame  d' orf  lamer 
peinte  en  bleu.  I  colori  della  carne  e  del  vestiario  della  Nyx,  quali  li 
troviamo  sulle  miniature  citate,  entrano  principalmente  nella  catego¬ 
ria  del  ceruleo ,  siccome  ancora  Statius  Silv.  I,  6,  85,  cita  la  Nox 
caerulea.  Chi  prende  il  velo  a  forma  d’arco  per  un  simbolo  del  cielo, 
può  supporre  che  pel  suo  colore  si  sia  pensato  a  quello  del  firma¬ 
mento.  Egualmente  il  colore  turchino  del  nimbo  della  Notte  ripeten¬ 
dosi  due  volte,  può  esser  diffìcilmente  considerato  come  cosa  casuale, 
se  ancora  sulle  miniature  del  salterio  parigino  alla  IIPOCEYXH,  alla  pre¬ 
ghiera  è  assegnato  pure  un  nimbo  turchino  (  forse  senza  una  speciale 
intenzione)  ed  a  Natan  (figura  maestosa  e  di  rigorosa  espressione)  un 
nimbo  azzurrognolo  (v.  Waagen  p.  225,  n.  14,  p.  221,  n.  3).  È 
rimarchevole  che  pure  il  nimbo  dell’  Hypnos  e  della  Nyx  sul  cele¬ 
bre  dipinto  pompeiano ,  riprodotto  nei  monumenti  dell’arte  antica 
I.  73,  424 ,  ha  il  colore  azzurro  chiaro  ;  come  in  genere  i  colori  di 
questa  e  d’una  figura  che  le  corrisponde  in  un  altro  dipinto  di  Pompei, 
da  noi  allegato  nel  testo  intorno  questo  quadro  p.  103,  somministrano 
interessanti  paralleli  ai  quadri  respettivi  del  salterio  parigino  e  alle 
nostre  osservazioni  sopra  espresse. 
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SOPRA  1  VASI  DI  STILE  BELLO. 

( Moniim .  voi.  Vili  tav.  XLIV d'agg.  F .) 

Le  due  pitture  vasculari  di  stile  bello  proposte  sulla 
tavola  XLIV  de’  Monumenti  e  sulla  tavola  d’  agg.  F, 
ambedue  rappresentanti  un’Amazzone  a  cavallo  nel  mo¬ 
mento  d’ esser  vinta  da  un  eroe  greco  ,  offronci  il 
buon  destro  di  trattar  qui  di  tutti  i  vasi  di  siffatto  stile 
che  ci  forniscono  il  medesimo  soggetto,  e  determinarne 
le  analogie  e  diversità,  e  scoprire  la  pittura  monumen¬ 
tale  che  se  ne  può  credere  1’  originale.  Pel  quale  scopo 
ci  sia  lecito  di  propor  qui  l’elenco  delle  relative  sto— 
viglie  venute  alla  nostra  conoscenza. 

1  Vaso  a  campana  di  Cerveteri,  ora  a  Pietroburgo 
Ermit.  imp.  vas.  n.  1680.  Mus.  Campana  Ser.  IV 
n.  869.  Braun  Bullett.  1847  p.  150.  Monum.  voi.  Vili 
lav.  XLIV.  Ha  le  iscrizioni  MEkOCA  OECEVC 
«DORBAC 

2  Vaso  a  campana  di  Taranto,  ora  alla  biblioteca 
imperiale  di  Parigi.  Luynes  V ases  pi.  XLIII.  Wel— 
cker  A.  D .  Ili  p.  357  n.  15.  Jabn  V asensammlung 
p.  CXVIIln.  861,2.  Lebas  Expéd.  scient.  Il  p.  15 
n.  66.  E  frammentato,  ha  le  iscrizioni  .  .  .  IOP  .  .  A  . 
OALE  .  OC 

3  Anfora  di  Nola,  ora  al  museo  britannico.  Millin 
Mon.  inèd .  I,  36.  Peint .  de  vas .  I,  10.  Gali .  myth. 
CXXIX  n.  495.  Panofka  Cab.  Pourtalès  pi.  XXXVI. 
Recherches  sur  les  noms  des  vases  pi.  IX.  Bilder  ant. 
Lebens  tav.  VI.  Welcker  A.  D.  Ili,  XXI  p.  342  sgg. 
Ha  le  iscrizioni  OHCEVC IPPOAVTH  AEINOMAXH 

4  Olla  di  Volci,  ora  al  museo  britannico.  Ca - 
tal.  of.  vas.  n.  754.  De  Witle  Cab.  Durand  n.  346. 
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Gerhard  A.  V.  IH,  163.  Ha  le  iscrizioni  OE£V£' 
EPIMEAES  KAUO£ 

5  Pelike  di  Bomarzo.  Vittori  Memorie  sulla  città 
di  Bomarzo  p.  58.  De  Witte  Cab .  Beugnot  n.  41.  Ha 
le  iscrizioni  AEINOMAXO  .  EVMAXE 

6  Anfora  di  Volci.  Ghabouillet  Ca,b.  de  Fould 
p.  75  n.  1382.  Ha  l’iscrizione  KAbOC 

7  Olla  di  Volci,  ora  al  museo  Gregoriano.  Mus.  Gre- 
gor.  II,  18,  1.  Gerhard  A.  V .  Ili,  164. 

8  Anfora  di  Nola,  ora  al  museo  di  Berlino.  Ber - 
hins  ani.  Bildw.  V asenb .  n.  870. 

9  Vaso  a  campana  di  Sorrento.  De  Witte  Cat.  Ca¬ 
stellani  n,  68. 

10  Vaso  a  campana  di  Cuma,  ora  al  museo  nazionale 
di  Napoli  n.  53. 

1 1  Vaso  a  campana  di  Cuma,  ora  al  museo  nazionale 
di  Napoli  n.  73. 

12  Olla,  ora  al  Louvre.  Mus.  Campana  Ser.  IV,  53. 
Annali  dell’Inst.  1867  tav.  d’agg  F. 

13  Olla  male  ristaurata  esistente  negli  Uffizj  a  Fi¬ 
renze. 

14  Vaso  a  campana,  ora  a  Pietroburgo  Ermit .  irnp. 
vas.  n.  1316,  Mus.  Campana  Ser.  XI  n.  74. 

15  Vaso  a  campana,  ora  a  Madrid.  Huebner  Bil - 
dw.  in  Spanien  p.  177  n.  362. 

16  Vaso  a  campana,  in  Inghilterra.  Millin  Mo¬ 
ntini.  inéd .  II  p.  115  pi.  XIV  1. 

In  tutti  questi  dipinti  il  concetto  principale  è  il 
medesimo.  L’Amazzone,  vibrando  nella  destra  un’arma, 
fa  saltare  il  cavallo  guidato  colla  sinistra  contro  l’eroe, 
il  quale  postosi  dirimpetto  di  lei  non  solo  se  ne  difende, 

1  Abbiamo  omesso  in  questo  catalogo  il  vaso  poco  conosciuto  del 
già  Museo  Campana  Ser.  IV  n.  82,  perchè  essendovi  i  due  combattenti 
disposti  ai  due  lati  il  concetto  è  divenuto  alquanto  diverso. 
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ina  sta  in  atto  di  darle  un  colpo  micidiale.  Ma  questo 
concetto  si  vede  nei  singoli  vasi  grandemente  variato  nei 
particolari.  Neppure  l’ intero  gruppo  è  dappertutto  di¬ 
retto  nel  medesimo  senso.  Confrontandosi  p.  e.  le  due 
pitture  pubblicate  da  noi,  sul  vaso  di  Pietroburgo  (1) 
l’Amazzone  passa  dalla  destra  dello  spettatore  alla  si¬ 
nistra,  su  quello  del  Louvre  (12)  nel  senso  contrario,* 
e  fra  gli  altri  vasi  quanti  vanno  d’accordo  con  quello 
(2.  3.  5.  6?  7.  14?  15),  altrettanti  con  questo  (4.  8. 
9.  10.  11.  13?  16).  L’Amazzone  si  trova  peraltro  in 
una  posa  quasi  identica  su  tutte  le  pitture  :  sta  ritta 
e  ferma  a  cavallo  e  porta  un  colpo  ponderoso  con  una 
lunga  lancia  più  o  meno  alzata.  È  caratteristico  e  ge¬ 
neralmente  in  uso ,  che  la  donna  guerriera  sta  a  ca¬ 
valcioni  sul  destriere  cóme  un  uomo,  e  solamente  per 
uno  sproposito  del  pittore  questa  particolarita  è  stata 
una  volta  negletta  (7).  Meglio  s’intende,  che  l’Amazzone 
di]un’altro  vaso  (4)  invece  della  solita  lancia  dei  cava¬ 
lieri  brandisce  un’ascia,  perchè  l’ascia  era  una  delle  armi 
proprie  di  queste  donne.  Pure  le  altre  armi  celebri  per 
l’uso  che  le  Amazzoni  ne  facevano,  si  vedono  rappresen¬ 
tate  in  alctini  di  questi  vasi,  particolarmente  la  faretra  e 
1’  arco,  che  sono  sospesi  al  fianco  sinistro  (1.  4.  7.  IL 
12.  16),  e  la  pelta  dalla  notissima  forma  detta  di  mezza 
luna  (1.  8»  15). 

Diversissima  poi  è  la  maniera,  della  quale  le  Amaz¬ 
zoni  sono  vestite  su  questi  dipinti,  e  bisogna  brevemente 
ragionarne*  In  genere  due  costumi  differenti  vi  si  pos* 
sono  distinguere,  cioè  quello  del  guerriere  greco  e  l’al¬ 
tro  ovvio  nelle  rappresentanze  dell’  arciere  straniero  ;  ed 
essendo  le  pitture  pubblicate  da  noi  buonissimi  campioni 
di  essi  due  costumi,  gioverà  descriverle  minutamente* 
Sulla  tavola  d’aggiunta  F  l’Amazzone  ha  elmo,  coraz-» 
za,  tunica  e  stivali,  vuo’  dire  l’ intero  costume  del 
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guerriero  greco.  Al  contrario  sul  vaso  di  Pietroburgo  si 
vedono  gli  abiti  dell*  arciere  straniero  * .  La  testa  è  co¬ 
perta  della  tiara  ,  le  cui  ali  pendono  in  giù  in  modo  da 
non  lasciar  nudi  nemmeno  il  mento  ed  il  collo.  La  parte 
superiore  del  corpo  in  un  colle  braccia  è  vestita  di  tu¬ 
nica  fatta  d’  una  pelle  macchiosa  e  grossa.  Intorno  alla 
coscia  si  vede  una  stretta  cinta  ornata  di  quella  rota 
ossia  stella,  la  quale  cucita  di  maniera  più  o  meno  sem¬ 
plice  ne  è  il  solito  ornamento  e  vi  si  trova  dappertutto 
al  medesimo  posto  2.  Le  gambe  sono  coperte  delle  anas- 
siridi,  il  cui  disegno  composto  di  strisce  alternanti  di  li¬ 
nee  a  forma  di  zigzag  e  di  puntini  si  ripete  negli  abiti  di 
quasi  tutte  quelle  persone  ,  che  appartengono  ad  una 
qualsiasi  gente  di  stirpe  barbara.  I  piedi  infine  sono  di¬ 
fesi  da  scarpe.  Sugli  altri  vasi  di  che  favelliamo  il 
costume  dell’Amazzone  è  generalmente  non  greco,  ma 
barbaro  ,  benché  le  singole  parli  ,  di  cui  è  compo¬ 
sto  ,  vi  siano  dipinte  con  differenze  non  piccole  ;  ma 
non  essendo  questo  il  luogo  di  voler  sciogliere  tutte  le 

1  Altre  Amazzoni  rappresentate  nel  costume  di  guerrieri  greci  si 
trovano  sopra  i  seguenti  vasi  di  stile  bello:  Gerhard  A,  F.  Ili,  165,  3. 
Mus.  Borb.  X,  63.  Welcker  A.  D.  111,22,  1.  ecc.  Finora  tali  figure 
venivano  a  torto  interpretate  per  Teseo  o  Piritoo. 

2  II  nome  di  questa  cinta  è  &a£«p.a  o  7repe£wp.a.  Bòtticher  Vasen - 
gem.  III  p.  184  n.  eWieseler  Salyrspiel  p.  140  sgg.  hanno  creduto, 
che  tcc  <5ta£&>p.ara,  di  cui  fa  menzione  Strabone  XI,  769  b  fra  gli  al¬ 
tri  vestimenti  delle  Amazzoni,  fossero  calzoni,  ma  se  si  confronta  Tu¬ 
cidide  I,  6  ed  Ateneo  XIII,  607  (cf.  pure  Gregor.  Cor.  presso  Walz 
Rhet.  voi.  VII  t.  2  p.  1136,  21)  vien  chiaro,  che  r a  §t</.£w f*a  vale  lo 
stesso  come  tò  7rs Alla  lista,  che  il  eh.  Stephani  Compie  rendu 
1864  p.  234  sgg.  ha  fatto  delle  persone  vestite  soltanto  della  cinta 
stretta,  possono  aggiungersi  due  Amazzoni  sul  vaso  a  fig.  n.  pubblicato 
dal  Gerhard  A.  F.  Ili,  199.  Nè  è  da  trascurare  che  un  ornamento  simile 
si  trova  già  sull1 2  inferiore  parte  delle  tuniche  sopra  gli  antichissimi  di 
Melos  (Conze  Mei.  Thongef.  tav.  II).  Ma  non  so  persuadermi,  che  si 
sia  ad  esso  attribuita  un^mportanza  particolare  ossia  una  forza  da  amu¬ 
leto,  come  altri  hanno  creduto;  cf.  Wieseler  1.  I.  p.  158  e  208. 
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quistioni  che  rendono  difficile  il  formarsi  un’idea  certa 
e  precisa  di:  questo  costume,  basta  osservare,  che  sopra 
più  vasi  (2.  5.  9.  10. 13.  16)  evidentemente  alcune  parti 
di  esso  sono  supplite  dalle  parti  corrispondenti  del  co¬ 
stume  greco,  altre,  che  cuoprono  membra  lasciate  nude 
presso  i  Greci,  mancano  affatto.  Ed  è  chiaro,  perchè 
i  due  costumi  si  sono  di  questa  maniera  confusi  l’ uno 
coll’  altro.  Imperciocché  su’  vasi  dello  stile  antico  le 
Amazzoni  sono  al  solito  rappresentate  cogli  abiti  e  colle 
arme  dei  guerrieri  greci  ,  anzi  è  raro  di  trovarle  ve¬ 
stite  ed  armate  da  arcieri.  Nello  stile  sviluppato  poi  i 
pittori  hanno  il  più  delle  volte  preferito  il  costume  de¬ 
gli  arcieri,  il  quale  fra  gli  altri  vantaggi  artistici  le  ca¬ 
ratterizza  da  straniere  ed  in  tal  modo  distingue  meglio 
le  due  parti  combattenti  5  pertanto  siccome  essi  non 
erano  ansiosi  di  dipingere  esattamente  tutte  le  parti, 
così  vi  erano  alcuni  pittori  i  quali  hanno  continuato 
a  rappresentare  o  in  tutto  o  in  parte  le  Amazzoni  alla 
maniera  antica. 

Ritorniamo  intanto  ora  a  descrivere  le  pitture  di 
che  si  tratta.  L’avversario  dell’Amazzone  è  nominato 
Teseo  nel  primo  terzo  e  quarto  vaso,  e  invece  il  pit¬ 
tore  del  quinto  gli  ha  dato  il  nome  di  Deinoma- 
chos  e  gli  altri  l’ hanno  lasciato  anonimo.  Coperto 
d’elmo  e  di  scudo,  la  spada  al  fianco,  egli  sa  benis¬ 
simo  proteggersi  dall’urto  del  cavallo  e  dall’arma  della 
nemica:  o  si  volge  un  poco  da  parte  o,  mettendo  una 
gamba  sopra  un  piccolo  rialzo  del  terreno,  sta  in  una 
positura  ferma  e  cauta,*  nello  stesso  tempo  spinge  in¬ 
nanzi  la  lunga  lancia  e  minaccia  la  donna  di  un  colpo 
formidabile,  dal  quale  ella  non  avra  più  modo  di  di¬ 
fendersi.  Dunque  appunto  il  momento,  che  precede 
immediatamente  la  vittoria  dell’eroe,  è  rappresentato  su 
questi  vasi.  Due  sole  pitture  (7.  15),  nelle  quali  l’eroe, 
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combattendo  invece  della  lancia  colla  spada,  è  troppo 
lontano  sì  che  non  può  ferir  l’Amazzone,  fanno  perciò 
vedere  un  momento  un  poco  anteriore  degli  altri  ,  nel 
quale  la  sua  vittoria  non  è  peranco  decisa. 

In  pitture,  il  cui  spazio  non  è  troppo  ristretto,  si 
vede  ai  due  combattenti  aggiunta  una  terza  figura  , 
un’  altra  Amazzone  o  un  compagno  dell’  eroe.  Essi 
stanno  dappertutto  dietro  i  loro  protagonisti  e  prendendo 
una  parte  poco  importante  al  combattimento,  non  cam¬ 
biano  per  niente  il  concetto  principale  della  composi¬ 
zione.  Dalla  parte  dell’Amazzone  una  sua  amica  a  pie¬ 
di,  nel  cui  costume  havvi  la  medesima  varietà  che  in 
quello  della  regina,  scaglia  una  saetta  contro  l’eroe  (3. 
9  cf.  pure  5,  dove  si  vede  una  saetta  volante,  mentre 
l’arciera  è  ommessa)  o  accorre  a  veloci  passi  colla  lan¬ 
cia  alzata.  Dietro  Teseo  troviamo  sul  vaso  di  Pietro¬ 
burgo  (1)  Forbante,  il  quale,  come  dice  bene  il  Braun, 
in  posa  tranquilla  e  sicura  tiene  la  lancia  abbassata  e 
fa  sembianti  di  chi  non  ha  punto  animo  di  mischiarsi 
nel  combattimento,  ma  densi  pronto  per  l’occorrenza. 
Alla  barba  e  all’armatura  più  completa  egli  da  segno 
d’essereroe  di  maggiore  età  di  Teseo,  lo  che  s’accorda 
benissimo  colla  tradizione,  esser  egli  cioè  stato  il  mae¬ 
stro  (naidoTptfivig')  di  lui  K  Nel  vaso  Luynes  (2)  al  po¬ 
sto  di  Forbante  si  vede  il  giovane  Falero,  che,  armalo 
come  Teseo  ,  procede  cautamente  colle  guardagole  chiu¬ 
se  e  spinge  innanzi  la  lancia  contro  il  cavallo  dell’  A- 
mazzone*  Gli  altri  deuteragonisti  dipinti  nei  vasi  6.  8. 
10.  12.  16  sono  giovani  come  Falero,  ma  non  gli  ras- 

i  V.  Schol.  Pinci .  Nem.  V,  80.  Anche  in  altri  vasi  questo  eroe  è 
rappresentato  pi'u  vecchio  cf.  la  tazza  di  Kachniion  Brunii  Gesch.  d.  gr. 
K.  II  p.70’2  n.  5,  quella  da  Codro,  pubblicata  da  Braun  Die  Kodrosscha - 
le,  ed  il  vaso  presso  Gerhard  A.  V.  IV,  32*2.  Del  cantaro  di  Gainiro  nel 
museo  britannico  non  abbiamo  ancora  notizie  piu  precise  di  quelle  da¬ 
teci  nell 'Arch.  Anz.  1866  p.  203*. 
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Somigliano  e  sono  diversi  pure  Tulio  dalTaltro  nelTar- 
matura  e  nel  modo  di  recare  ajuto  all’eroe,*  ma  poiché 
sono  figure  meramente  accessorie  ed  anonime,  trala¬ 
sciamo  di  esporne  le  minute  particolarità. 

Resta  di  parlare  del  nome  dell’Amazzone,  del  quale 
non  abbiamo  fatto  menzione  finora  per  non  interrom¬ 
pere  troppo  la  descrizione  del  concetto.  Il  nome  di  lei 
si  vede  ascritto  sopra  quattro  dei  nostri  vasi  (1.  2.  3.  5). 
Siccome  gli  scrittori  1  chiamano  Ippolite  la  regina  delle 
Amazzoni,  la  quale  combatte  con  Teseo  ad  Atene,  aspet¬ 
teremmo,  che  questo  nome  fosse  prescelto  pure  dai  pit¬ 
tori  dei  vasi,  ma  il  fatto  è,  che  non  si  trova  che  so¬ 
pra  un  solo  di  questi  vasi  (3).  Quanto  agli  altri,  siamo 
specialmente  sorpresi  di  leggere  sul  vaso  Luynes  (2)  il 
nome  di  Antiopeia,  perchè  esso  si  dà  quasi  ad  unani¬ 
mità  a  quella  Amazzone,  la  quale  rapita  da  Teseo  per 
cagione  di  amore  e  divenuta  sua  sposa,  combatte  dalla 
parte  degli  Attici  contro  le  sorelle.  Sul  vaso  di  Pietro¬ 
burgo  (1)  poi  è  scritto  il  nome  di  Melusa,  il  quale,  in¬ 
terpretato  a  ragione  dal  Preller  come  donna  altamente 
onorala  e  celebrata  2,  pur  nondimeno  è  totalmente  sco¬ 
nosciuto;  e  non  è  meno  sconosciuto  il  nome  di  Euiua* 
che.  cioè  di  brava  guerrieia,  che  troviamo  sul  vaso  di 
Bomarzo  (5).  Neppure  corrispondono  al  mito  partico¬ 
lare  de’  combattimenti  amazzoneschi  in  Attica  i  nomi  di 
Antianeira  e  d’Andromache  3,  ovvii  in  altri  vasi  del  me- 

1  Paus.  I,  41,1’.  Lucìan.  Ànacharsis  34. 

2  Preller  Annali  dell’Inst.  1856  p.  44.  Vero  è  che  la  piu  gran 
parte  dei  numi  delle  Amazzoni  si  riferiscono  alle  loro  virtù  guerre¬ 
sche;  ma  non  mancano  altri  di  un  seuso  più  generale,  e  possono  con¬ 
frontarsi  col  nome  di  Melusa  specialmente  quei  di  Greusa  e  di  di¬ 
mena,  che  si  leggono  sul  celebre  vaso  cumanu  (Fiorelli  vas.  rinven. 
a  Cuma  tav.  Vili). 

3  Sul  vaso  cumauo,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  nota  precedente, 
il  eh.  Fiorelli  p.  XVI  ha  letto  MVIANE,  ma  quando  ho  esaminato  l’o- 
riginale,  le  lettere  mi  parevano  essere  NTIANE,  e  trovandosi  una  rol- 
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desimo  stile,  quantunque  essi  siano  mentovati  in  altri 
miti.  I  pittori  dei  vasi  adunque  hanno  scelto  quei  nomi 
d’Amazzoni,  che  si  conoscevano  nelle  tradizioni  rela¬ 
tive  a  queste  donne,  senza  poi  farne  distinzione  scru¬ 
polosa  ,  o  hanno  per  propria  fantasia  inventato  altri 
nomi  alludenti  alla  gloria  ed  alle  virtù  guerresche  di 
esse.  E  tanto  più  facilmente  potevano  scostarsi  dalle 
tradizioni  del  mito  attico,  in  quanto  che  il  concetto  del 
gruppo  di  cui  parliamo  non  entra  molto  nelle  partico¬ 
larità  di  questo  mito,  ma  è  di  un  carattere  piuttosto 
generico.  Imperciocché  nè  Teseo  nè  la  regina  vengono 
di  un  modo  preciso  e  loro  proprio  effigiati  in  questa 
scena  di  lotta,  anzi  qualunque  altro  eroe  greco  e  qua¬ 
lunque  altra  Amazzone  potrebbero  rappresentarsi  com¬ 
battenti  nella  medesima  maniera. 

I  pittori  vasculari  peraltro  non  si  sono  ristretti  a 
far  uso  di  quel  concetto  per  le  rappresentanze  del  solo 
mito  attico,  ma  l’hanno  adoperato  in  maniera  del  tutto 
tipica  dappertutto  dove  volevano  dipingere  un  eroe  nel- 
l’atto  di  vincere  un’Amazzone  a  cavallo.  Una  prova 
evidente  ne  offre  il  quinto  vaso,  dove  ai  due  avversarj 
sono  ascritti  i  nomi  generici  di  Deinomachos  e  di  Eu- 
mache.  Scegliendo  tali  nomi,  il  pittore  non  può  credersi 
avere  avuto  altra  intenzione  se  non  quella  di  farci  ve¬ 
dere  non  più  che  una  lotta  di  una  qualsivoglia  Amaz¬ 
zone  con  qualunque  siasi  guerriero.  Anche  nella  pittura 
pubblicata  sulla  tavola  d’aggiunta  F  il  nemico  dell’Amaz¬ 
zone,  essendo  corazzato,  non  può  esser  Teseo,  benché 
non  vorrei  precisare,  qual’  altro  eroe  vi  si  debba  rico- 

tura  avanti  delle  lettere  ed  un  pezzo  ristaurato  dietro  di  esse,  non  esito 
di  restituire  le  parti  mancanti  del  nome  di  ANTIANEIPA.  Si  con¬ 
fronti  la  notissima  frase  omerica  ’Afxa^ove ?  «vt tolvetpai  e  le  Amazzoni 
mentovate  da  Plut. Paroem.  I,  15  Eustath.  II.  111,189  Tzetz.  Posth.  176. 
Andromache  è  rappresentala  in  lotta  con  Teseo  su’  vasi  Gerhard  A.  V . 
IV,  3*22.  Annali  deU’lost.  1856  tav.  XV.  Àrch.  Ànz.  1866  p.  203*. 
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noscere.  Ed  in  genere  riguardo  a  tutti  gli  altri  vasi,  che 
non  si  riferiscono  di  maniera  distinta  al  mito  di  Teseo, 
sarà  al  mio  parere  meglio  di  star  paghi  a  dire  indefini¬ 
tamente,  che  havvi  in  essi  un  combattimento  di  un  eroe 
greco  con  un’Amazzone  a  cavallo.  Nella  stessa  maniera 
pure  la  piu  gran  parte  dei  monumenti  di  altro  genere 
rappresenta  combattimenti  amazzoneschi  di  carattere  ge¬ 
nerico. 

Si  potrebbe  dire ,  essere  le  singole  pitture  simili 
l’una  all’ altra  perchè  fatte  dal  medesimo  artista  o  nella 
medesima  officina;  ma  una  siffatta  supposizione  vien 
esclusa  dalla  chiara  individualità  artistica  che  spicca  in 
ognuna  di  esse.  Sarebbe  troppo  lungo  il  descrivere  mi¬ 
nutamente  tutti  i  vasi  relativi:  invece  descrivendone  il 
più  rimarchevole,  che  senza  dubbio  si  è  quello  di  Pie¬ 
troburgo  (1),  avremo  in  pari  tempo  il  buon  destro  di 
rilevare  eziandio  alcune  specialità  degli  altri. 

Il  disegno  di  quell’esimio  campione  dell’  arte  va- 
scularia  è  altrettanto  grandioso  nell’insieme  quanto  esatto 
e  studiato  nei  ritagli  1,  dimodoché  fino  gli  scòrcj  sono  riu¬ 
sciti  benissimo  e  ci  fanno  riconoscere  una  mano  assai 
più  abile  di  quella  che  illustrò  il  vaso  Luynes  (2)  , 
molto  difettoso  in  questo  riguardo.  I  due  nemici  Teseo 
e  Melusa  sono  animati  da  quel  energico  brio,  il  quale, 
quantunque  necessario  per  rappresentarci  al  vivo  una 
lotta  a  morte,  manca  però  in  più  di  una  delle  altre 
pitture  ,  principalmente  nel  vaso  del  museo  britanni¬ 
co  (4),  dove  i  movimenti  dell’Amazzone  e  del  suo  cavallo 

•  •!  *■»  >**  •  *  •  i  .* 

1  Alla  bocca  del  cavallo  di  Melusa  si  osserva  una  piccola  lamiua 
probabilmente  di  metallo,  che  serve  a  reggere  le  redini.  Una  simile 
lamina,  il  cui  nome  non  ci  è  conservato,  si  trova  spesse  volte  sopra 
vasi  dipinti ,  chiaramente  riconoscibile  p.  e.  sull1  anfora  di  Exekias 
Brunn  Gesch.  d.  gr.  K. .11,  p.  690,  3.  e  sopra  i  seguenti  vasi  a  fig.  r. 
Gerhard  A.  V-  11,79.  III.  176.  Panofka  Vaso  di  premio  tav.  I.  Annali 
civ.  d.  r.  d.  d.  Sicil.  1842  tav.  II.  III.  Jahn  Vasens.  zu  Munchen  n.  266. 
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accusano  per  una  certa  languidezza  la  non  troppa  abilita 
del  pittore.  Dall’altra  parte  il  momento  rappresentalo 
essendo  quello,  che  precede  la  vittoria  dell’eroe,  non  già 
quell’altro  della  vittoria  ottenuta,  il  vaso  più  volte  lodato 
si  deve  preferire  perfino  alla  celebre  anfora  Pourtalès  (3), 
poiché  su  questa  la  lancia  di  Teseo  già  entra  ilei  corpo 
dell’Amazzone,  senza  che  per  la  ferita  il  movirtaento  della 
donna  e  l’intero  aspetto  del  gruppo  siano  cambiati.  In¬ 
fine  Kartista  non  solo  ha  distinto  con  somma  maestria 
il  diverso  temperamento  del  vecchio  Forbante  e  del 
giovane  Teseo,  ma  è  riuscito  puranehe  in  maniera  emi¬ 
nente  a  ritrarre  il  carattere  amazzoilesco  di  Melusa 
non  Tha  soltanto  rappresentata  colle  vestimenta  e  colle 
armi  straniere  (ed  un  confronto  colla  pittura  della  ta¬ 
vola  d’aggiunta  F  dimostra,  di  quanto  effetto  si  priva 
l’artista  ,  che  non  esibisce  il  contrapposto  del  corpo 
ignudo  dell’eroe  e  del  costume  straniero  della  donna), 
ma  egli  seppe  pure  come  nessun  altro  valersi  ingegno¬ 
samente  della  ricca  capellatura  della  donna  ì  cioè  co¬ 
prendo  di  folti  capegli  la  fronte  e  la  guancia  di  Melusa 
ne  ha  velato  quanto  poteva  il  viso  ed  accresciuto  gran* 
demente  la  ferocità  e  la  stranezza  barbara  dell’intero 
aspetto. 

Ma  se  perciò  non  pare  che  vi  sia  motivo  di  altri- 

>  /  i  /  i  ,  *  1‘  ‘  f  '1  tl  DII  J  UfUTrPWlJf  I 

1  In  confronto  co’  pregj  rilevati  del  disegno  di  questo  vaso  po¬ 
trebbe  far  meraviglia  che  le  forme  femminili  del  petto  non  si  vedono 
per  niente  accennate  in  Melusa  ;  generalmente  però  su  i  vasi ,  astra¬ 
zione  fatta  dei  vasi  di  epoca  inferiore  e  di  pochi  altri ,  il  sesso  delle 
Amazzoni  non  è  indicato  per  le  mammelle.  Si  capisce  bene ,  che  in 
ispecie  una  corazza  o  una  tunica  fatta  di  grossa  pelle  non  si  prestava 
a  far  travvedere  i  contorni  di  esse.  E  dacché  molti  pittori  hanno  su1 
vasi  trascurato  di  disegnare  questa  parte  del  corpo  anche  in  altre  don¬ 
ne  ,  nemmeno  intorno  alle  Amazzoni  vestite  di  tuniche  greche  sarà 
d’  uopo  di  mettere  in  campo  quelle  dicerie  pur  troppo  ripetute  dagli 
scrittori,  ma  a  ragione  respinte  dagli  artisti ,  essere  cioè  state  queste 
donne  senza  mammelle. 
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buire  le  pitture  allo  stesso  artista,  resta  un  altro  modo 
di  spiegare  l’omogeneità  che  in  genere  esiste  fra  esse  e 
sarebbe  quello  di  derivarle  da  un  originale  comune.  Gli 
scrittori  fanno  menzione  di  quattro  quadri  monumentali, 
su’ quali  nell’epoca  dell’arte  grandiosa  le  Amazzoni  sono 
state  dipinte;  possiamo  ommetterne  quello  fatto  da  Po¬ 
iignoto  a  Delfi  e  l’altro,  opera  di  Paneno  in  Olimpia, 
perchè  non  vi  erano  esposte  scene  di  combattimenti; 
ma  non  si  può  tacere,  che  in  Atene  la  battaglia  fra  gli 
Attici  e  le  Amazzoni  formava  1’  oggetto  di  due  grandi 
composizioni  di  Micone,  l’una  nel  tempio  di  Teseo,  la 
seconda  nella  stoa  Poikile.  E  per  il  modo  con  cui  Ari¬ 
stofane  ed  Arriano  parlano  del  secondo  quadro  si 
fa  palese  eh’  esso,  posto  in  un  luogo  assai  frequentato, 
era  uno  dei  più  celebri  in  Atene  E  Vero  è  che  di  que¬ 
sto  quadro  non  sappiamo  altro  se  non  che  Micone,  ce¬ 
leberrimo  nell’arte  di  dipingere  i  cavalli,  vi  abbia  rap¬ 
presentato  pure  le  Amazzoni  combattenti  a  cavallo  contro 
gli  Attici,  fra  i  quali  Teseo  teneva  una  parte  principa¬ 
lissima;  ma  siffatte  scarse  notizie  acquistano  maggior  im¬ 
portanza  ,  se  si  rannodano  ad  un  fatto  interessante  che 
si  raccoglie  dal  confronto  dei  vasi  di  che  ora  trattiamo 
cogli  altri  di  stile  più  antico,  ma  di  oggetti  analoghi. 
Imperciocché  in  moltissimi  vasi  di  questo  genere  le 
Amazzoni  si  vedono  vinte  da  Ercole  e  da’  costui  amici 
Telamone  ed  Jolao  o  da  un  eroe,  il  quale  per  qualche 
iscrizione  ci  vien  detto  essere  Achille;  Teseo  all’opposto 
non  si  vede  mai  rappresentato  da  avversario  di  queste 
donne.  Le  Amazzoni  poi  vi  combattono  quasi  sempre 
a  piedi,  e  i  vasi  che  le  mostrano  a  cavallo  sono  non  solo 
rari,  ma  sospetti  eziandio  di  stile  fattizio.  Tutt’  altro  è 

t  Aristof.  Lys.  678  sgg.  cf.  gli  schol.  Arrian.  Ànab.  VII,  13,  6. 
Pausan.  I,  15.  Del  quadro  del  tempio  di  Teseo  non  parla  che  il,  solo, 
Pausania  1, 17.  Cf.  Brunn  Gesch .  d .  gr.  K.  II  p.  23.  46. 
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il  concetto  dei  vasi,  che  abbiamo  intrapresi  ad  illustrare* 
e  quanto  più  differiscono  i  vasi  di  stile  antico  da  ciò 
che  sappiamo  del  quadro  di  Micone,  tanto  più  impor¬ 
tante  riesce  l’accordo  manifesto  tra  quelle  notizie  ed  i 
vasi  di  stile  bello.  Anzi  è  molto  probabile,  che  appunto 
per  l’esempio  dato  da  quel  grande  artista  i  pittori  dei 
vasi  abbiano  introdotto  il  nuovo  tipo  nelle  rappresen¬ 
tanze  dei  combattimenti  amazzoneschi.  Non  vogliamo 
dedurre  da  questo  solo,  che  i  dipinti  di  quei  vasi  ab- 
biansi  a  tenere  come  tante  copie  del  quadro  di  Micone* 
Poiché  sebbene  una  qualche  diversità  nel  rappresentare 
non  basterebbe  ad  escludere  questa  conclusione,  per  la 
buona  ragione,  che  gli  artisti  greci  non  ebbero  mai  uso 
di  far  copie  esatte,  cioè  che  fossero  mere  copie,  non¬ 
dimeno  la  diversità  che  abbiamo  trovata  in  quasi  tulli 
i  particolari  è  tanto  grande  da  non  dar  luogo  a  sospet¬ 
tare  una  imitazione  diretta.  Ma  pure  è  ben  vero  che 
un  concetto  sviluppato  da  un  grande  artista  in  un  cele¬ 
bre  quadro  monumentale  diviene  classico  ed  ha  la  forza 
di  riprodursi  pure  di  maniera  indiretta  in  altre  pitture 
del  medesimo  soggetto. 

Siccome  però  l’avversaria  di  Teseo  non  era  la  sola 
che  si  vedesse  rappresentata  a  cavallo  nella  stoa  Poikile* 
bisogna  ancor  parlare  delle  altre  scene  di  combatti¬ 
menti  analoghi.  È  un  fatto  rimarchevole,  principalmente 
se  paragonisi  colla  ricca  varietà  dei  concetti  esposti  ne’ 
vasi  così  detti  apuli,  che  i  pittori  dei  vasi  di  stile  bello, 
a’  quali  ci  siamo  ristretti  in  questa  memoria,  oltre  al 
concetto  già  illustrato  non  ce  ne  offrono  che  un  soral¬ 
tro.  11  quale  ripetendosi  sopra  un  gran  numero  di  vasi 
esibisce  l’Amazzone  in  alto  di  vincere  L  La  gagliarda 

i  Ecco  il  catalogo  di  queste  pitture: 

Olla  di  Volci,  ora  al  Museo  Gregoriano.  Mus.  Gregor.  II,  20,  2. 

Vaso  a  colonnette  di  Cervetri,  ora  al  Museo  Gregoriano.  Dempsler 
Etr.  reg.  I,  65.  Mus.  Gregor.  Il,  24,  2. 
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donna  minaccia  fortemente  coll’urlo  del  suo  cavallo  e 
colla  lancia  un  eroe  greco,  il  quale,  benché  continui  a 
difendersi,  fuggendo  si  ritira  ossia  sta  ginocchione.  Nelle 
particolarità  dei  costumi  e  delle  armi,  nella  direzione  in 
che  passa  il  gruppo,  nell’ aggiungere  compagni  dei  pro¬ 
tagonisti  ecc.,  pure  questi  vasi  sono  diversi  l’uno  dall’al¬ 
tro,  ma  non  fa  d’uopo  di  trattarne  distesamente,  perchè 
in  genere  sono  del  medesimo  modo,  che  i  vasi  già  de¬ 
scritti.  Nomi  non  si  leggono  accanto  ai  combattenti  tran¬ 
ne  alcuni  di  senso  generico,  nè  indicano  alcun  fatto  par¬ 
ticolare  dei  miti  amazzoneschi  mentovato  per  gli  scrit- 

Idria  del  Museo  di  Chiusi.  Inghirami  Mus.  di  Chiusi  I,  60. 

Cantaro  di  Nola,  ora  nella  Boemia.  Gargiulo  Racc.  I,  117. 

Lekythos  di  Locri  ora  nel  Museo  britannico.  Gargiulo  Racc.  I,  129. 

Pelike  De  Witte  Cat.  Castellani  n.  69. 

Vaso  della  già  collezione  Hamilton.  D’ Hancarville  II,  65.  Inghi- 
raini  Vasi  fitt.  II,  129. 

Pelike  di  Kertsch,  ora  a  Pietroburgo.  Antiq.  du  Bosph.  cimm.  II, 
p.  51  tav.  LIX.  Si  legge  nel  testo  di  questo  libro,  che  la  medesima 
composizione  si  ripete  sopra  un  secondo  vaso,  un’altra  quasi  identica 
sopra  due  vasi  e  scene  dello  stesso  genere  sopra  cinque  altri  vasi,  i 
quali  tutti  sono  eguali  uello  stile  e  nella  forma.  Quale  di  essi  sia 
quello  pubblicato  dall’Aschik  tav.  XXIV,  non  sono  in  istato  di  ac¬ 
certare  non  conoscendola  che  dalle  poche  parole  nell "’Arch.  Anz.  1850 
p.  194. 

Questi  vasi  trovati,  come  si  vede,  in  diversissimi  luoghi  del  mondo 
antico  meritano  essere  meglio  conosciuti ,  che  per  lo  piu  finora  non 
sono.  In  questo  luogo  vogliamo  annoverare  pure  quei  vasi ,  in  cui  il 
gruppo  di  un’Amazzone  a  cavallo  combattente  contro  un  eroe  si  vede 
posto  in  mezzo  ad  altri  gruppi  che  rappresentano  ambedue  le  parti 
combattere  a  piedi. 

Vaso  a  campana  di  S.  Agata  de’  Goti,  ora  nel  Museo  nazionale 
di  Napoli.  Gerhard-Panofka  Neap.  ant.  Bildw.  p.  240  n.  1517. 

Idria  di  Nola.  Bull.  Nap.  I  p.  75  sgg.  Ha  Inscrizione  ANTIMAX02. 

Idria.  De  Witte  Cab.  d' ant.  n.  145.  Ha  le  iscrizioni  KALE  A. 
APOMAXE  NE2TOP  NEANIA2 

Anfora  di  Ruvo  al  Museo  nazionale  di  Napoli.  Quaranta  Annali 
civ.  d.  r.  d.  d.  Sicilie  1842  p.  129  tav.  I— III  1843  p.  51.  Gargiulo 
Racc.  Il,  54-56.  Schulz  Amazonenvasc  von  Ruvo. 

Anche  in  questi  vasi  troverai  o  l’uuo  o  l’altro  dei  due  concetti.  In- 
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tori  1.  Ora  una  vittoria  riportata  da  un’Amazzone  so¬ 
pra  un  eroe  greco  non  è  cosa  affatto  sconosciuta,*  pure 
non  poteva  mai  nel  mito  greco  essere  la  scena  finale, 
ma  soltanto  un  episodio  del  combattimento.  Riguardo 
a  ciò  siamo  quasi  costretti  a  supporre,  che  il  gruppo*, 
il  quale  si  vede  ripetuto  su  questi  vasi,  non  è  origina¬ 
riamente  stato  per  sè  solo  Poggetto  di  una  pittura,  ma 
che  ha  fatto  parte  di  una  composizione  più  grande.  Se 
lo  mettiamo  poi  in  confronto  con  quell’altro,  di  cui  ab¬ 
biamo  già  parlato  ,  essi  da  una  parte  si  rassomigliano 
mollissimo  nella  maniera  con  cui  le  figure  dei  combat¬ 
tenti  sono  disposte,  anzi  vi  è  una  simmetria  manifesta 
specialmente  nei  movimenti  dell’ Amazzone  e  del  suo 
cavallo j  dall'altra  parte  però  il  loro  concetto  è  diret¬ 
tamente  contrario,  poiché  nel  primo  l’Amazzone  è  in 
punto  di  essere  vinta  dall’eroe,  nel  secondo  l’eroe  sta 
a  cadere  sotto  il  colpo  della  donna  guerriera.  Ma  ap¬ 
punto  perchè  Runa  e  l’altra  parte  nemica  è  rappresen¬ 
tata  in  atto  ora  di  vincere  ora  di  esser  vinta,  i  due  grup¬ 
pi,  se  siano  messi  Puno*  accanto  all’  altro,  renderanno 
chiara  l’idea  di  una  battaglia  ,  il  cui  evento  è  ancora 
indeciso.  Ed  è  per  questa  ragione  non  meno  che  per 
la  simmetria  della  disposizione  ,  che  vorremmo  cre¬ 
dere,  essere  i  due  gruppi  da  principio  ideali  dal  me¬ 
desimo  artista  per  la  composizione  di  una,  battaglia  delle 

fine  tre  tazze  (quella  di  Volci  Canino  Mus.  élr.  n.  1261  e  te  due  del 
museo  già  Campana  Ser.  IV  n.  615  e  n.  642)  non  si  conoscono  clie 
per  descrizioni  brevissime,  ma  pare  che  facciano  i  medesimi  gruppi  di 
combattimenti. 

i  Sull’idria  mentovata  nella  nota  precedente  l’eroe  soccombente  è 
chiamato  Nestor,  ma  il  nome  generico  di  Neania,  cioè  del  giovane,  il 
quale  combatte  accanto  a  lui,  c’insegna  che  non  dobbiamo  pensare  al 
figlio  di  Neleo.  Anche  sopra  alcuni  altri  vasi  l’eroe  si  vede  barbato; 
questa  particolarità  però  non  serve  al  parer  mio  a  dirci  chi  egli  sia,  ina 
e  un  indizio,  che  questi  vasi  sono  un  poco  pia  antichi  degli  aitai. 
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Amazzoni.  Dunque  chi  è  di  parere,  che  Micone  sia  stato 
l’autore  del  primo,  dira  facilmente  lo  stesso  quanto  al 
secondo,  il  quale  non  è  che  il  compimento  di  quello; 
e  se  supponiamo,  che  nel  quadro  di  Micone  non  erano 
che  pochi  gruppi  principali  simmetricamente  disposti, 
certamente  non  ci  allontaneremo  dall’idea ,  che  in  ge¬ 
nere  si  deve  avere  intorno  al  tipo  delle  pitture  di  epoca 
grandiosa. 

A.  Kluegmann. 


NUOVI  FRAMMENTI  DEGLI  ATTI 
DE’  FRATELLI  ARVALI. 

Dopo  le  diligenti  ricerche  del  sig.  cav.  G.  B.  de 
Rossi  (cf.  Ann.  1858  p.  58  segg.)  e  le  investigazioni 
dal  sig.  Angelo  Pellegrini  istituite  sulla  faccia  del  luogo 
(Gli  edifici  del  collegio  de’  fratelli  Arvali  nel  luco  della 
dea  Dia  ed  i  loro  avanzi  riconosciuti  ecc.  Roma  1865 
pp.  13,  8)  non  andava  più  soggetto  ad  alcun  dubbio 
che  il  luogo  del  sacro  bosco  degli  Arvali  sia  stato  si¬ 
tuato  non  già,  come  voleva  il  Marini  (Arv.  p.  7),  sulla 
via  ostiense,  ma  piuttosto  sulla  portuense,  passato  ap¬ 
pena  il  quinto  miglio  nel  luogo  comunemente  chiamato 
affoga  V asino.  Di  ciò  recarono  testimonianza  le  grandi 
scoperte  del  secolo  XVI,  nonché  parecchj,  benché  pic¬ 
colissimi  frammenti  di  atti  arvalici  che  anche  a’  di  no¬ 
stri  vennero  fuori  dal  suolo  della  vigna  Ceccarelli  ivi 
situata  (cf.  Ann.  1858  p.  51.  52.).  La  qual  vigna  con¬ 
tiene  inoltre  considerevoli  avanzi  di  fabbriche  antiche, 
e  fra  essi  particolarmente  un  edifizio  rotondo  ornato  di 
nicchie  cosi  all’interno  come  all’esterno,  che  ora  sostiene 
il  casino  della  vigna,  ma,  al  credere  del  sig.  Pellegrini, 
Anhali  1867.  15 
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formava  una  volta  il  Cesareo  mentovato  negli  atti  de¬ 
gli  Arvali. 

Ora  avvenne  nell’estate  dello  scorso  anno  1866  che 
facendosi  eseguire  da’  sigg.  fratelli  Ceccarelli  alcuni  la¬ 
vori  che  denudarono  di  terra  parte  dei  muri  antichi 
sorreggenti  il  casino,  a  pie’  di  essi  ed  alla  profondità  di 
pochi  palmi  si  scoperse  una  gran  tavola  di  marmo  in¬ 
teramente  scritta  che  senza  fallo  avea  un  giorno  appar¬ 
tenuto  al  rivestimento  esterno  dell’edifizio.  Fu  fin  d’al- 
lora  pubblicata  dal  eh.  collega  de  Rossi  nel  suo  Bull,  di 
archeologia  cristiana  (distribuzione  di  luglio  ed  agosto 
ì  866)  e  poi  anche  da  me  illustrata  nell’  Hermes ,  gior¬ 
nale  filologico  che  si  pubblica  a  Berlino  (1867  p.  37 
segg.  cf.  il  n.  3  di  quest’  articolo);  nè  potè  mancare  di 
richiamar  di  nuovo  l’attenzione  de’  dotti  a  quel  luogo 
che  ad  uno  scavo  sembrava  promettere  una  messe  scien¬ 
tifica  non  meno  ricca  che  sicura.  11  che  giustamente 
rilevò  puranche  il  de  Rossi  nel  ridetto  suo  articolo. 
Sembrava  inoltre  potersi  cotal’escavazione  effettuare  con 
spese  non  molto  grandi;  onde  comunicatone  il  progetto 
al  collega  Mommsen,  questi  lo  propose  alla  società  ar¬ 
cheologica  di  Berlino  ,  parecchi  membri  della  quale  si 
dichiararono  pronti  a  contribuirvi.  Infine  la  cosa  giunse 
anche  alle  orecchie  della  serenissima  regina  Augusta  di 
Prussia;  ed  essa,  colta  protettrice  qual’è  d’ogni  scien¬ 
tifica  intrapresa,  non  mise  tempo  in  mezzo  a  mandare 
graziosamente  al  Mommsen  una  cospicua  somma.  Per 
tal  modo  insieme  colle  esibizioni  anzimentovate  e  con 
quanto  lo  stesso  nostro  Instituto  poteva  contribuirvi, 
sembrava  che  si  avesse  tanto  da  bastare  almeno  ad  una 
investigazione  che  si  volesse  fare  presso  all’edifizio  ro¬ 
tondo  suddetto.  Mi  rivolsi  quindi  a’  sigg.  Ceccarelli,  of¬ 
frendo  loro,  se  si  risolvessero  a  far  lo  scavo  a  conto  loro, 
de’  sussidj,  rinunciando  fin  d’allora  a  qualunque  parte  del 
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profitto  materiale  che  ne  potesse  ridondare,  e  non  ri¬ 
serbandomi  altro  fuorché  di  avere  ad  essere  il  primo  a 
pubblicare  i  monumenti  da  scoprirsi;  su  di  che  accor¬ 
datisi  col  Reverendo  capitolo  de’  canonici  di  S.  Maria 
in  via  lata  ,  padroni  diretti  della  vigna,  ed  ottenuto  il 
permesso  ministeriale  ,  i  Ceccarelli  sulla  fine  del  mese 
d’aprile  misero  mano  a’  lavori  che,  interrotti  piu  volte 
per  mancanza  dei  lavoranti,  che  invece  faticavano  alla 
raccolta  dei  grani,  furono  poi  a  forza  sospesi  il  giorno 
13  luglio,  atteso  il  gran  caldo  che  obbligò  tutti  quei 
campagnoli  avveniticci  a  fuggirsene  via. 

Gli  scavi ,  diretti  particolarmente  dal  sig.  Pietro 
Ceccarelli,  non  senza  i  consigli  del  sig.  cav.  Pietro  Ro¬ 
sa,  tanto  esperto  in  simili  lavori,  partirono  da  quel  pun¬ 
to,  in  cui  l’anno  passato  si  era  ritrovata  la  grande  tavola 
Neroniana;  ma  bentosto  essendosi  alla  profondità  di  me¬ 
tri  2  incirca  imbattuti  in  un  piano  antico  formato  di 
calce,  fu  dovuto  conchiudere  non  esser  ivi  rimasto  al¬ 
tro  avanzo  di  sì  preziose  memorie.  Però  fu  risoluto  di 
attenersi  quindi  innanzi  alle  mura  deH’edifizio  rotondo, 
esplorando  il  terreno  attiguo  ad  esse,  e  si  cominciò  dalla 
parte  situata  a  sinistra  della  suddetta  gran  tavola,  os¬ 
sia  a  levante  del  casino,  e  alla  profondità  di  un  metro 
incirca  si  rinvenne  un  gran  piano  massiccio  di  antica 
fabbrica  formato  di  calce  e  tufa.  Da  un  lato  di  cotal 
piano  si  scavarono  grandi  massi  di  marmo ,  parte  con 
scanalature  o  lavori  ad  uso  di  cornicioni,  parte  non  la¬ 
vorati;  e  fra  essi  si  rinvennero  pure  frammenti  di  scul¬ 
tura,  come  p.  e.  parti  d’una  statua  di  marmo  maggior 
del  vero  ,  di  bassirilievi  ,  ed  anco  alquanti  frammenti 
di  atti  arvalici  ;  per  cui  si  credette  ben  fatto  frugare 
ivi  più  a  lungo  e  continuare  gli  scavi  fino  alla  parte 
posteriore  dell’edifizio,  laddove  il  terreno  ascende  ad  al¬ 
tezza  più  considerevole.  Fu  in  parte  vuotato  puranche 
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un  pozzo  ossia  cisterna  ivi  scoperta  ,  da  cui  uscirono 
alla  luce  alcuni  frammenti  sì  di  scultura  e  si  d’iscri¬ 
zioni.  Nondimeno  crescendo  sempre  la  difficolta  del  la¬ 
voro,  a  misura  che  più  s’avvicinava  al  colle,  a  cui  ap¬ 
poggiasi  l’edifizio  rotondo,  nè  vedendo  venir  fuori  altro 
che  scaglie  di  marmo  mischiate  al  terreno ,  e  i  fram¬ 
menti  scritti  facendosi  sempre  più  rari,  si  risolvette  d’ac¬ 
cordo  coll’amico  cav.  Rosa  a  lasciare  i  lavori  da  questa 
parte,  portandosi  invece  alla  destra  ossia  al  lato  occi¬ 
dentale  del  casino.  E  quivi  infatti,  oltre  le  solite  sca¬ 
glie  di  marmo,  una  quantità  di  sassi  minuti  e  due  massi 
di  travertino,  vennero  tosto  fuori  quattro  frammenti  d’i¬ 
scrizioni  arvaliche,  fra  le  quali  l’importantissima  da  me 
proposta  sotto  il  n.  1.  Fu  continuato  adunque  lo  scavo 
colle  migliori  speranze  e  profondato  fino  al  piano  antico 
formato  di  calce.  Ma  l’ effetto  non  ne  fu  di  gran  lunga 
migliore j  giacché  furono  rinvenuti  bensì  altri  massi  di 
travertino  collegati  fra  loro  mediante  ferro  impiombato, 
ma,  tranne  alcuni  frammenti  meno  importanti  di  tavole 
arvaliche,  nulla  di  maggior  interesse  ne  venne  alla  luce. 
Più  felice  riuscì  un  tasto  fatto  addietro  del  casino  in 
prossimità  del  pozzo  moderno,  il  quale  produsse  il  bel 
frammento  di  fasti  pubblicato  al  n.  31,  oltre  pochi  altri 
pezzi  d’atti  arvalici  di  minore  importanza. 

Se  in  questo  modo  lo  scavo  de’  sigg.  Ceccarelli 
non  ha  corrisposto  pienamente  alle  grandi  speranze  che 
confessiamo  d’ averne  nudrite,  esso  nondimeno  non  è 
stato  privo  di  risultamenti  belli  ed  importanti  ,  ed  al 
postutto  i  massi  di  marmi  lavorati  e  gli  stessi  frammenti 
d’iscrizioni  ivi  ritrovati  mostrano  ad  evidenza  che  ve¬ 
ramente  l’editìzio  rotondo  della  vigna  Ceccarelli  era  una 
delle  fabbriche  principali  del  luco  arvalico.  Che  quella 
località  fosse  talmente  spogliata  da  non  darci  se  non  che 
scaglie  rotte  e  frammenti  per  la  maggior  parte  piccoli, 
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TAVRVS  •  STATILIVS  •  CORVINVS  •  PROMAGISTER  •  COLLEGII  ■  FRATRVM  •  AR  valium  •  nomine 
NAT  AL  I  •  IVLIAE  •  AVGVSTAE  •  IN  CAPITOLIO  •  IOVI  •  0  •  M  •  BOVEM  •  MAREM  •  IN  molavit 
ADFVERVNT  •  PAVLLVS  •  FABIVS  .-  PERSICVS  •  CN  •  DOMITIVS  ■  AHENOBAriws  •  m  •  silanus  ■  e  •/  (?) 

M  •  FVRIVS  •  CAMILLVS  • 

5  PR  •  k  ■  FEBRVAR 

TAVRVS  •  STATILIVS  •  CORVINVS  PROMAGISTER  •  COLLEGII  •  FRATRVM  •  ARVALi  w  •  nomine 
NATALI  •  ANTONIAE  •  AVGVSTAE  •  INCAPITOLIO  •  IOVI  •  0  •  M  •  BOVEM  •  MAREM  •  IN  molavit 
A  •  DXV  •  K  •  APRILES 

tau  RVS  •  STATILIVS  •  CORVINVS  •  PROMAGISTER  •  COLLEGII  •  FRATRVM  •  AR  VALIVI  •  nomine 
10  Q V 0 D  •  HOC  •  DIE •  C  •  CÀESAR  •  AV GVSTVS  •  GERMANICVS  •  ASENATV  •  IMPERA tor  -  appettato*  •  est 

in  CAPITOLIO  ■  IOVI  •  1VNONI  •  MINERVAE  •  HOSTIAS  •  MAIORES  •  III  •  INMOL«»«  •  et  •  ante  templum 
no\ OM  •  DIVO  •  AVGVSTO  •  VNAM 

atf/«eRVNT  •  PAVLLVS  •  FABIVS  •  PERSICVS  •  CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBARBVS  •  M  •  furius  •  camillus 
appiV S  •  IVNIVS  •  SILANVS  • 

d5  v  A  •  D  •  V  •  K  •  APRILES  • 

taurus  •  «LIVS  •  CORVINVS  •  PROMAGISTER  •  COLLEGII  •  FRATRVM  •  ARVALIVM  •  nomine  •  guod 
hoc  .  die .  o .  CAESAR  •  AVGVSTVS  •  GERMANICVS  •  VRBEM  •  INGRESSVS  •  ES  t .  in  capitolio  .  ioni 
o  .  m  .«mONI  ■  MINERVAE  •  VICTIMAS  •  MAIORES  •  III  •  INMOLAVIT  •  et .  ante  templum 
novom  .  DIVO  •  AVGVSTO  •  VNAM 

20  adfuerunt  .  PAVLLVS  •  FABIVS  •  PERSICVS  •  M  •  FVRIVS  •  CAMILLVS  •  APPIVS  •  I \nius  .  silanus 
AD-  XIIII  •  K  •  MAIAS  • 

taurus  .  statiim  •  CORVINVS  •  PROMAGISTER  •  OB  •  RAMVM  •  VETVS  tate  ■  delapsum  ■  in 

luco  .  deae  .  DIAE  •  SACR1FICIVM  •  PIACVLARE  •  FECIT  •  RAMVMQV  e  •  exportavit 

AD-  VIIII  •  K  •  MAIAS 

25  taurus  .  statilius  .  CORVINVS  •  PROMAGISTER  •  COLLEGII  •  FRATRVM  •  ARVA^m  .  nomine  .  ad 
theatrum  .  «jARCELLI  •  ANTE  •  SIMVLACRVM  •  DIVI  •  AVGVSTI  •  BOVEM  •  marem  .  inmolavit 
adfuerunt  •  paullus  -/ABIVS  •  PERSICVS  •  CN  •  DOMITIVS  •  AHENOBARBVS  •  M  ■  F \rius  •  camillus 
appius  •  iunius  •  m'LANVS 

A  D  •  VIIII  •  K  •  IVNIAS  • 

30  •  taurus  •  statilius  •  cor  vi  WS  ■  PROMAGISTER  •  COLLEGII  •  FRATRVM  •  ARVALIm®  •  nomine  •  in 

capitolio  •  natali  GERMANICI  •  CAESARISIOVI  •  0  •  M  •  BOVEM  •  MA  Rem  •  inmolavit 

eodemQ\E  -  DIE  •  IN  •  AEDE  •  IOVIS  •  STATORIS 
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. m  .  annium  .  ««NICIANVM  •  ET  •  IN  •  LOCVM  •  TI  •  CAESARIS  •  DRV e* . 


35  . --et  in  locum  M  •  SILANI  •  C  •  F  •  C  •  CALPVRNIVM  •  PISONEM  •  FR  atres  .  arvales  .  coo¬ 

ptava 

adfuerunt  .  m  .  furius  .  ca  MILLVS  •  APPIVS  •  IVNIVS  •  SILANVS  •  PAVLLVS  •  F alius  .  persìcus 
a  d  .  viii  .  h  .  IVNIAS 


imp  .  c  .  caesar  .  augustus  .  german\C\S  ■  MAGISTER  •  COLLEGII  •  FRATRVm  .  arvalium 
40  nomine  .  natali  .  '  dritti  .  caESARIS  •  AVI  •  SVBDIV  •  INARA  •  Sanificava ^ 
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imp  .  c  .  caesar  .  augustus  .  germanicus  .  magister  .  COLLEGII  •  FRATRVm  .  arvalium 

nomine . /■' .  .  •  inmola\YT  • 

adfuerunt  .  ti  .  claudius  .  drusi  .  /  ■  nero  •  ^MANICVe  •  •  ■  ’ 
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non  poteva  prevedersi ,  dopoché  la  tavola  Neroniana 
avea  fatto  luogo  a  speranze  migliori.  Intanto  anche  così 
non  riesce  ispregevole  il  numero  di  29  frammenti  epi¬ 
grafici,  quasi  tutti  d’epoca  abbastanza  sicura,  i  quali 
proporrò  in  ordine  cronologico  sulle  pagine  seguenti,  fa¬ 
cendo  inoltre  osservare  che,  ad  eccezione  di  pochi,  quei 
che  appartengono  ad  età  posteriore  alla  tavola  Nero¬ 
niana  furono  scoperti  al  lato  orientale  dell’edifìzio,  lad¬ 
dove  ad  occidente  d’esso  ritrovaronsi  quei  che  ad  essa 
precedono.  Il  che  ci  mostra  che  veramente  un  giorno 
quelle  iscrizioni  decoravano  le  pareti  dell’edifìzio,  e  to¬ 
glie  ogni  fondamento  a  chi  volesse  crederle  riportate  colà 
da  altre  parti  della  vigna.  Ben  possiamo  sperare,  giu¬ 
sta  notizie  dateci  dai  proprietari,  di  aver  a  trovare  an¬ 
cor  altre  lapidi  pei  resto  della  vigna;  poiché  gli  Arvali, 
riempiti  i  muri  d’uno  de’  loro  edifizj  sacri,  continua¬ 
rono  ad  incidere  i  loro  atti  nelle  pareti  d’ un  altro. 

Ho  creduto  pregio  dell’opera  d’aggiungere  a’  fram¬ 
menti  arvalici  provenuti  da  questo  scavo  anche  la  ta¬ 
vola  grande  Neroniana  ed  un  frammento  posseduto  dal 
eh.  Pellegrini,  aneli’ esso  ritrovato  nella  vigna  Gecca- 
relli,  inóltre  la  restituzione  d’un  frammento  altra  volta 
da  me  pubblicato  da  copia  meno  buona  e  perciò  al¬ 
lora  non  inteso. 


1. 

(yédi  la  lapide  sulla  tav.  aggiunta) 

Il  frammento  proposto  sulla  tavola  aggiunta,  scritto 
in  caratteri  nitidissimi ,  grandi  circa  6-7  millimetri , 
spetta  all’impero  di  C.  Cesare,  comunemente  noto  sotto 
il  nome  di  Caligola,  del  quale  sono  piuttosto  rari  i  mo¬ 
numenti  conservatici.  Quantunque  ne  manchi  ogni  data 
cronologica  diretta  ,  non  essendovi  fatta  menzione  nè 
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della  tribunicia  podestà  dell’imperatore,  nè  del  conso¬ 
lato,  credo  nondimeno  di  poterlo  riportare  al  secondo 
anno  del  suo  impero,  vuo*  dire  all’anno  38  dell’era  no¬ 
stra.  Il  che  parmi  risultare  da’  vv.  32-35  della  tavola, 
di  cui  mi  sia  lecito  d’anticipare  perciò  l’illustrazione. 
In  quei  versi  cioè  vien  registrato  l’atto  d’una  riunione 
tenuta  nel  giorno  vini.  A.  iunias  nel  tempio  di  Giove 
statore,  nella  quale  il  promaestro  Tauro  Statilio  Cor¬ 
vino  proclamò  per  ordine  (eoe  tabella )  dell’imperatore 
la  coottazione  di  tre  nuovi  Arvali  in  luogo  di  tre  al¬ 
tri,  senza  dubbio  defunti.  Del  primo  di  quest’  ultimi 
manca  il  nome  ,  non  essendone  conservato  che  la  C 
del  prenome:  gli  altri  due  sono  Ti.  Cesare  e  M.  Silano 
C.  f.  —  Ti.  Cesare  è  figlio  di  Druso  Cesare  generato 
dall’imperator  Tiberio,  come  indicano  per  maggior  chia¬ 
rezza  le  lettere  superstiti  dopo  il  suo  nome  ,  cosicché 
cotal  paragrafo  deye  supplirsi  in  questo  modo  :  Tl. 
CAESARIS.  DRV^f  .  caesaris  .  f.  oppure  semplice- 
mente  DRV.m  f.  Incerta  si  è  la  persona  a  lui  succe¬ 
duta  nel  collegio  ,  se  non  per  avventura  vuol  pensarsi 
a  Claudio  poscia  imperatore,  non  essendo  improbabile 
che  ad  un  principe  di  famiglia  imperiale  siasi  surrogato 
Tunico  superstite  della  medesima  oltre  l’imperatore.  Noto 
è  che  in  varj  collegj  sacerdotali  gl’imperatori  formas¬ 
sero  eziandio  una  decuria  speciale  (cf.  Bull.  1849  p. 
135),  entrando  l’uno  in  luogo  del  suo  predecessore,  ed 
è  noto  altresì  che  Claudio,  vissuto  fino  a  quel  tempo 

nell’  oscurità,  sub  Gaio  deinum  fratris  f ilio .  ho - 

nores  auspicatus  consulatum  gessit  una  per  duos 
menses  (  Suet.  Claud.  7  ).  Si  confronti  inoltre  il  v.  48, 
il  quale,  se  ben  è  stalo  da  me  supplito  ,  prova  che  in 
quei  tempo  Claudio  fece  infatti  parte  del  collegio  degli 
Arvali.  Per  conseguenza,  siccome  prima  non  abbiamo  di 
lui  trovato  alcuna  traccia  negli  atti  nostri ,  cosi  cresce 
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la  probabilità  esser  egli  entrato  nel  posto  rimaso  va¬ 
cante  per  la  morte  di  Ti.  Cesare.  —  Questo,  benché 
giovane  assai  come  nato  nell’a.  19  p.  G.(Tac.  ann.  2,84), 
dal  nonno  Tiberio  Cesare  Augusto  era  stato  nominato 
coerede  di  C.  Cesare  ( testamento  heredes  aequis  par - 
tibus  reliquit  Gaium  ex  Germanico  et  Tiberium  ex 
Druso  nepotes  Suet.  Tib.  76;  cf.  Tac.  ann.  6,  46);  ma 
narra  Suetonio  (Cai.  13):  ingresso  urbem  (Gaio)  sta¬ 
tini  consensu  senatus  et  irrumpentis  in  curiam  tur - 
bae ,  inrita  Tiberii  voluntate,  qui  testamento  allerum 
nepotem  suum  praetextatum  adhuc  coheredem  ei  de - 
derat ,  ius  arbitriumque  omnium  rerum  illi  permis - 
sum  est ;  cf.  Dio  59,  1:  ìxeivog  pèvydp  xaì  zà  Ti(3epicp  zip 
eyycvcp  tvjv  auxap^av  xoczekinev  •  b  di  do  rdiog  rag  cka^vjxag 
octjzgv  eg  zò  <7i wédpcov  dtà  zgv  Maxpwvog  ÌGnep^ocg  dxópGvg 
imo  re  xwv  vnazw  xal  imo  twv  aXXwv  twv  nponocpeGyevoiGpevciiV 
Gì .  enotriGoizo.  Nondimeno  Caligola  fratrem  Tibe¬ 

rium  die  virilis  togae  adoptavit  appellavitque  prin¬ 
cipe™,  iuventutis  (Suet.  Cai.  15);  ma  non  durò  molto 
tempo  siffatta  sua  moderazione,  imperocché  poco  dopo 
fratrem  Tiberium  inopinantem  repente  immisso  tri¬ 
buno  militum  interemit  (Suet.  1.  1.  23;  v.  Phil.  leg. 
p.  996;  cf.  Tillemont  hist,  des  empereurs  1  p.  142). 
In  modo  simile  narra  Dione  (59,  8):  pera  de  zovzo 
voariaag  avròg  pèv  oux  an&ave,  tov  de  dò  Ttfiipiov,  xamep 
eg  re  rovg  e<pyj3ovg  b/ypatpevra  y,oà  ryjg  veororog  npoxpÙEVza. 
xoùri'Xog  eGTtonqSevroc,  àve^pÒGaro  x.  t.  il  qual  fatto  egli 
narra  ancora  nel  primo  anno  di  Caligola,  ossia  nell’a.  37. 
Noto  per  incidenza  che  l’epitafio  di  quel  principe  infe¬ 
lice,  posto  una  volta  nel  mausoleo  d’ Augusto  ,  è  que¬ 
sto:  Ti.  Caesar\  Drusi.  Caesaris  f.  |  hic.  situs  est 
(Or.  641). 

L’altro  Arvale,  nel  cui  posto  venne  coottato  C.  Cal- 
purnio  Pisone,  si  è  M.  (Giunio)  Silano,  distinto  da  al- 
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tro  omonimo  mediante  la  menzione  del  prenome  paterno 
di  Gaio.  Egli  è  senza  fallo  il  suocero  di  Gaio  Cesare, 
padre  di  Giunia  Claudia  o  Ciaudilla  ,  che  questi  sub 
idem  te  ni  pus  (a.  33)  discedenti  Capreas  avo  Comes 
coniugio  accepit  (Tac.  ann.  6,  20),*  giacché  questo  non 
solamente  vien  ripetutamente  chiamato  col  prenome  di 
Marco  (Tac.  1.  1.  Dio  59,  8),  ma  la  stessa  sua  morte 
vien  raccontata  da  Dione  (1.  1.)  nell’anno  primo  di  Ca¬ 
ligola,  presso  al  tempo  di  quella  di  Ti.  Cesare.  Vero  è 
che  a  questa  mia  opinione  contrasta  il  parere  del  Bor¬ 
ghesi  che  al  suocero  di  C.  Cesare  dà  un  padre  Marco, 
identificandolo  col  console  deiranno  19,  che  espressa¬ 
mente  qualificasi  come  figlio  d’  un  Marco  in  una  lapide 
romana  riprodotta  dallo  stesso  Borghesi  dalle  schede 
vaticane  del  Metello  e  del  Manuzio ,  e  con  quel  pro¬ 
console  africano ,  di  cui  Menio  Basso  si  dichiara  prae - 
fectus  fabrum  sexto  (  cioè  per  sei  anni)  Carthaginis 
(Or.  3443  ),  ed  il  quale  anch’ esso  vien  nominato 
M.  Silanus  M.  f.  (  cf.  Borghesi  Ann.  1849  p.  57 
segg.;  oeuvres  voi.  V  p.  216  segg.  )•  La  qual  sua 
opinione  acquista  gran  forza  dalla  circostanza  che  non 
può  dubitarsi ,  anche  il  suocero  di  Caligola  aver  am¬ 
ministrato  la  provincia  africana  ;  mentre  combina  bene 
con  quanto  anche  dopo  ci  vien  narrato  di  lui,  se  Ta¬ 
cito  (Hist.  6,  48)  ci  dice  di  C.  Cesare:  M.  Sila - 
num  obtinentem  Africani  metuens ,  ablatam  procon¬ 
soli  legionem  misso  in  eam  rem  legato  tradidit j  la 
qual  modificazione  del  governo  africano  ,  da  cui  dopo 
nacque  la  provincia  numidica,  erroneamente  da  Dione 
(59,  20)  vien  attribuita  al  tempo  del  suo  successore  L. 
Pisone.  Ad  onta  intanto  di  questa  grande  apparenza  di 
verità  la  coincidenza  cronologica,  per  cui  nella  nostra 
tavola  la  morte  d’un  M.  Silano  C.  f.  si  combina  con 
quella  di  Ti.  Cesare,  è  tale  e  tanta  che  appena  oserei 


de’  fratelli  arvali.  233 

dubitare  di  ritener  questo  per  il  suocero  dell*  impera¬ 
tore  che  abbiamo  già  detto  esser  morto  precisamente 
allo  stesso  tempo.  E  sebbene  pure  a  me  sembri  egli  es¬ 
ser  il  proconsole  dell’Africa  richiamato  da  Caligola,  non 
vedo  necessita  di  ritenerlo  perciò  anche  per  identico 
coll’altro,  sotto  cui  avea  servito  M.  Menio.  Il  console 
dell’anno  19,  giusta  l’uso  di  quei  tempi,  deve  esser 
andato  in  provincia  circa  Tanno  29.  L’iscrizione  di  Me¬ 
nio  ci  prova  che  vi  rimase  fino  al  34  o  35,-  ma  niente 
impedisce  che  non  gli  sia  succeduto  M.  Silano  C.  f., 
quello  cioè  che  vi  si  trovò  all’avvenimento  al  trono  di 
C.  Cesare,  che  subito  ne  diminuì  la  potenza,  per  ri¬ 
chiamarlo  poi  interamente.  Infatti,  se  questo  già  vi  fosse 
stato  sei  anni,  l’imperatore  l’avrebbe  probabilmente  ri¬ 
chiamato  senza  prima  usar  il  mezzo  termine  di  sottrar¬ 
gli  il  comando  delle  truppe  ;  misura  che  riesce  molto 
piu  naturale,  se  si  tratta  d’  un  magistrato  che  eserci¬ 
tava  il  suo  potere  nel  termine  dalla  legge  stabilito.  Nè 
forse  deve  lasciarsi  inavvertito  che,  se  il  M.  Silano  cos. 
dell’a.  19  era  il  suocero  di  C.  Cesare,  le  nozze  di  que¬ 
sto  colla  sua  figlia  caderebbero  nel  tempo  della  sua  as¬ 
senza,  ciò  che  non  è  molto  probabile,*  neppure  cre¬ 
derei  Tiberio  aver  allontanato  per  tanto  tempo  dalla 
sua  presenza  un  uomo  giusta  la  testimonianza  di  Dione 
59,  8  assai  da  lui  stimato  e  che  bentosto  si  rese  mo¬ 
lesto  a  Caligola  mediante  i  buoni  consigli  che  credette 
suo  dovere  suggerirgli.  Ciò  che  divenne  cagione  della 
sua  morte:  intorno  alla  quale  narra  Dione  1. 1.  b  dz  dv) 
nzvSzpòg  avrov  Mapxoq  hlavòg  ov&  vnoo)t6pzv6g  zi  ovzz 
mzopocag  ofJLvg,  ènzidy  fi apvg  avzcò  vnó  zz  zvjg  ape rvjg  mi 
vnò  zvjg  Gvqqzvziag  yv  mi  (ha  zouzo  nzpiv  fi  piazzo,  zavzòv 
mzzyjpYiGoczo $  cf.  Suet.  Cai.  23:  Silanum  socerum  ad 
necem  secandasque  novacula  fauces  compulit,  cau • 
satus ....  quod  ingressum  se  turbatius  mare  non  es - 
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set  secutus  ac  spe  occupandi  urbem  ,  si  quid  sibi 
per  tempeslates  accideret ,  remansisset  cet.  Il  qual  av¬ 
venimento  ,  come  accennai  già  prima,  vien  da  Dione 
riferito  nel  primo  anno  di  Caligola.  —  Aggiungerò  final¬ 
mente  che ,  voglia  o  nò  accettarsi  la  mia  ipotesi ,  in 
ogni  modo  deve  modificarsi  alquanto  lo  stemma  genea¬ 
logico  de’  Giunii  Silani  proposto  dal  Borghesi  (11.  11.): 
imperocché  sebbene  non  sembri  questo  Silano  sia  stato 
l’unico  figlio  di  quel  C.  Silano  proconsole  d’Asia,  al 
quale  nella  condanna  di  lui  Tacito  ann.  3,  68  narra 
essersi  lasciati  i  beni  ckll’eredità  materna  (il  quale  figlio 
il  Borghesi  avea  creduto  di  riconoscere  nell’Appio  Giu- 
nio  Silano  ,  di  cui  più  tardi  si  farà  menzione)  ;  farò 
nondimeno  osservare  che  da  ora  in  poi  quello  stemma 
conterà  tre  Marci  Silani  contemporanei,  vuo’ dire  M.  Si¬ 
lano  C.  f.  suocero,  secondo  me,  di  Caligola 5  M.  Silano 
M.  f.  console  nell’ a.  19,  ed  un  M.  Silano  figlio  di 
C.  Appio  Silano  e  di  Emilia  Lepida,  pronipote  di  Ce¬ 
sare  Augusto  e  figlia  di  L.  Paolo,  console  nell’anno  46, 
e  nell’anno  54  ucciso  per  ordine  di  Agrippina,*  cf.  Bor¬ 
ghesi  Ann.  1.  1.  p.  33,  oeuvres  1.  1.  p.  192. 

Torniamo  intanto  alla  nostra  tavola.  Abbiamo  ve¬ 
duto  che  de’  due  Arvali  defunti  uno  (Ti.  Cesare)  morì 
di  certo  nel  primo  anno  di  Caligola,  e  che  l’altro  può 
con  probabilità  asserirsi  essere  il  medesimo  con  una 
persona  defunta  circa  il  medesimo  tempo.  Ora  seb¬ 
bene  non  ci  sia  noto  ,  se  fosse  prescritto  alcun  ter¬ 
mine  a  dare  il  successore  a  tale  ufficio,  nondimeno  è 
assai  verisimile  che  l’imperatore  non  abbia  lasciato  pas¬ 
sare  molto  tempo  prima  di  ordinar  le  nuove  cooltazioni, 
tanto  più  che  anche  un  terzo  posto  era  vacante  nel 
collegio.  Per  conseguenza,  non  temo  di  andar  errato,  se 
attribuisco  al  secondo  anno  di  Caligola,  38  dell’era  no¬ 
stra,  il  mese  di  giugno,  in  cui  caddero  le  ridette  coot- 
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tazioni,  ed  assegno  adunque  a  siffatto  anno  il  frammento, 
di  cui  ragioniamo,  il  quale  nella  serie  del  Marini  ha  da 
collocarsi  prima  del  frammento  n.  7  spettante  al¬ 
l’anno  39. 

J  —  4  Questo  paragrafo  per  la  rottura  della  ta¬ 
vola  manca  di  data,  la  quale  non  possiamo  restituire, 
ignorando  sfortunatamente  il  giorno  natale  di  Livia,  os¬ 
sia  di  Giulia  Augusta,  del  qual  nome  essa  venne  ono¬ 
rata  dopo  la  morte  di  Cesare  Augusto.  Il  suo  giorno 
natalizio  vien  parimenti  celebrato  da  un  collegio  pre¬ 
sieduto  da  quattuorviri  e  da  me  attribuito  altra  volta 
a’  magistri  Augustales  di  non  so  quale  colonia  (Vi¬ 
sconti  opere  varie  1  p.  79;  Or.  Henzen  7165);  in¬ 
oltre  ne  troviamo  fatta  menzione  nell’Or.  686.  —  In 
quanto  alle  persone  mentovate  ,  il  promaestro  Tauro 
Statilio  Corvino  trovasi  registrato  negli  atti  arvalici  fin 
dall’anno  32;  giacche  a  quell’anno  piuttosto  che  agli  anni 
18  o  28  vorrei  assegnar  la  tavola  IV  del  Marini,  at¬ 
tesa  T  identità  degli  Arvali  in  essa  nominali  con  quei 
degli  anni  seguenti.  Viene  inoltre  menzionato  nelle  ta¬ 
vole  V.  Vili.  IX.  X.  XI,  e  fu  console  nell’anno  45.  Il 
Marini  lo  reputò  lo  stesso  con  quello  Statilio  Tauro 
che  sotto  Claudio  sull’istigazione  di  Agrippina  fu  accu¬ 
sato  da  Tarquitio  Prisco,  e  che  s’ uccise  per  sottrarsi 
alla  condanna  (Tac.  ann.  12,  53):  il  Nipperdey  al  con¬ 
trario  lo  ritenne  pel  console  dell’  anno  44.  Figlia  del 
primo  si  è  Statilia  Messalina,  terza  moglie  di  Nerone: 
cf.  Ann.  1855  p.  11.  —  Q.  Fabio  Paullo  Persico,  con¬ 
sole  con  L.  Vitellio  nell’a.  34,  vien  da  Claudio  com¬ 
memorato  nel  noto  discorso  sul  ius  honorum  de’  Galli, 
dove  lo  dice  nobilissimum  virum  amicum  meum. 
Vien  mentovato  nelle  tavole  VI.  VII.  IX.  X.  del  Ma¬ 
rini  che  ne  ragiona  alla  p.  44.  —  Cn.  Domizio  Aheno- 
barbo  è  il  noto  padre  di  Nerone ,  sul  quale  non  oc- 
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corre  muovere  discorso.  —  Nella  lacuna  dopo  del  suo 
nome  non  essendo  spazio  che  per  poche  lettere  ,  ho 
creduto  potersi  inserir  il  brevissimo  nome  d’uno  de’  M. 
Silani  ,  sia  del  figlio  di  Gaio,  del  quale  testé  si  è  di¬ 
scorso,  sia  dell’ altro,  console  nell’anno  46,  se  cioè  la 
morte  del  primo  si  dovesse  di  già  assegnar  all’anno 
precedente. 

Viene  in  ultimo  M.  Furio  Camillo  Scriboniano  che 
nell*  anno  42  nella  qualità  di  legato  della  Dalmazia  si 
ribellò  contro  Claudio  ,  ma  fu  abbandonato  bentosto 
dalle  sue  legioni  cognominate  perciò  Claucliae  piae 
fideleSy  e  fuggito  all’isola  di  Issa,  vi  venne  ucciso  da 
un  soldato  di  nome  Volaginio  (Suet.  Claud.  13 ;  Tac. 
hist.  2,  75;  Dio  60,  15). 

5  —  7  Narra  Suetonio  (Cai.  15)  di  C.  Cesare: 
Antoniae  aviae ,  quidquid  umquam  Livia  Augusta 
honorum  cepisset ,  uno  senatus  consulto  congessite cc; 
laddove  così  scrive  Dione  (59,  3):  t r?)  ts  zrfirrj  z yjv 
’Avxwvjav  Tzkiioza  oca.  svcsfiàg  notYjaag  —  zocózrrj  ts  ydp 
Avyovezdv  zs  svSvg  v,où  Uosiocj  zov  Avyoiazov  càstlgocg, 
TiGcvzoc  avzYj  uocSoinocìg  ,  oca  zcdg  àstnupSzvoig  vn&pfói,  ed&xsv. 
Si  noti  che  Suetonio  (Claud.  11)  attribuisce  soltanto  a 
Claudio  d’aver  dato  parentibus  inferias  publicas  et 
hoc  amplius  patri  circenses  annuos  natali  die ,  inatri 
carpentum ,  quo  per  circum  duceretur ,  et  cognomen 
Augustae  ab  viva  recusatum ;  ma  Tufììciale  documento 
della  nostra  tavola  conferma  le  parole  di  Dione.  La 
data  del  giorno  natalizio  di  Antonia  ignora  vasi  finora. 
—  I  sacrifizj  per  i  natali  delle  persone  della  famiglia  im¬ 
periale  erano  soliti  farsi  sul  Campidoglio  (cf.  pel  Divo 
Augusto  Marin.  XI;  per  Nerone  XVI,  e  la  nostra  ta¬ 
vola  3  v.  30  segg;  per  Agrippina  ivi  16  segg.)  dove 
sappiamo  esser  stata  l’ara  della  gens  Iulia  (cf.  Or. 
737.  5088);  ma  si  noti  che  ne’  primi  tempi  dell’impero 
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essi  non  si  fanno  se  non  che  a  Giove  ottimo  massimo, 
mentre  negli  anni  posteriori  di  Caligola  vi  si  aggiun¬ 
gono  altri  a  Giunone  e  Minerva  (Marini  tav.  Vili); 
sotto  Nerone  poi  vengono  offerti  a  Giove ,  Giunone  , 
Minerva,  Salus  publica,  Concordia,  nonché  al  genio  del¬ 
l’imperatore,  e  con  om missione  della  Concordia  intro¬ 
dotta  a  cagione  della  posizione  tutta  particolare  di  Agrip¬ 
pina,  questo  restò  1’  uso  anche  in  epoca  più  recente; 
cf.  Marini  tav.  XXXIII. 

8  —  14  Tiberio  fu  ucciso  ocvii  kal .  cipriles  giu¬ 
sta  la  concorde  testimonianza  di  Tacito  (Ann.  6,  50) 
e  Suetonio  (Tib.  73).  Dione  (58,  28)  mette  la  sua  morte 
nel  giorno  26  di  marzo  (tv?  s/t vj  xaì  eixoarip  zov  M apuov 
cpApa).  Il  nostro  frammento  conferma  la  narrazione 
de’  due  primi,  mettendo  due  giorni  dopo  la  data  dell’uc¬ 
cisione  di  Tiberio  quella  del  riconoscimento  del  nuovo 
principe  per  mezzo  del  senato.  —  Sulle  hostiae  ma - 
iores  (v.  11)  si  confronti  il  Marini  p.  364,  dove  tratta 
de’  suovetaurilia  maiora  et  minora  della  sua  tavola 
XXXII.  Scrive  in  ispecie  Cicerone  de  legg.  2,  12:  iam 
illud  eoe  institutis  ponti ficum  et  haruspicum  non  mu - 
tandum  est ,  quibus  hostiis  immolandum  quoique 
deo ,  cui  maioribus  ,  cui  lactentibus ,  cui  maribus , 
cui  feminis ;  cf.  Liv.  22,  1  ecc.\  Cf.  Marquardt  R.  A. 
IV  p.  468.  —  Le  lettere  YOM  superstiti  sul  principio 
del  v.  12  non  ammettono  altro  supplemento  confacente 
fuorché  quello  da  me  proposto  ,  il  quale  bene  puran- 
che  conviensi  al  senso;  mentre  pure  in  altri  frammenti 
il  sacrifizio  al  Divo  Augusto  vien  fatto  in  tempio  novo 
(cf.  la  nostra  tav.  3  v.  45;  Marini  t.  XII.  XV).  Io 
stesso  ,  supplendo  un  frammento  d’ epoca  Neroniana 
(Ann.  1858  p.  51)  ,  proposi  la  restituzione  di  ANte 
templum  novum  che  godo  di  veder  confermata  dalla 
nuova  tavola,  ed  il  medesimo  supplemento  dovrà  am- 
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mettersi  nell’altro  frammento  ivi  divulgato  che  in  fine 
mostra  le  parole  TEMPLVM  NOVw/ft.  Esso  tempio  è 
quello  del  Divo  Augusto  medesimo  (sul  quale  cf.  Ma¬ 
rini  p.  112;  Preller  Milol.  rom.  p.  775  ed.  1)  che, 
non  terminato  da  Tiberio,  da  Caligola  stesso  era  stato 
dedicato  fin  dal  primo  anno  del  suo  impero  (Dio  59,7; 
cf.  Suet.  Cai.  21).  E  noterò  qui,  ciò  che  forse  finora 
non  è  stato  osservato,  che  prima  della  dedicazione  di 
quel  tempio,  le  funzioni  destinate  a  celebrar  la  memo¬ 
ria  del  Divo  Augusto,  si  fecero  nel  tempio  di  Marte 
(probabilmente  ultore ),  narrando  Dione  (55,  46):  iv  <3 
d’cSv  zg  h)  eP Yjptiov  bjiyvizo,  ihóvx  ocvzov  xpvcrjv  ini 
xXlvvjg  ig  z iv  zgv  'Apeog  vaiv  £$£<7«v  xoù  ixs'ivp  nócvzoc  oax  zà 
oLyzlpazi  kvzgv  pizà  zgvzo  yjpTQGétàoci  ipùXov,  evopiaav.  — 
Uno  strano  sproposito  è  accaduto  al  sommo  Marini 
(Arv.  p.  112)  che  le  parole  iv  zù  viti  zà  xgczgc  zò  UxXaziGV 
presso  Zosimo  2  ,  73  tradusse  in  ( tempio )  novo  !  — 
Che  alla  fine  del  v.  13  debba  inserirsi  il  nome  di  Furio 
Camillo  ,  risulta  dal  confronto  de’  paragrafi  seguenti  ; 
giacché  vi  apparisce  egli  come  uno  degli  assidui  assi¬ 
stenti  delle  funzioni  arvaliche,  ne’  processi  verbali  delle 
quali  il  suo  nome  vien  più  volte  posto  immediatamente 
avanti  a  quello  di  Appio  Giunio  Silano.  —  Quest’ulti¬ 
mo  ,  che  qui  si  ricorda  per  la  prima  volta  ne’  documenti 
arvalici  ,  con  tutti  i  suoi  nomi  chiamasi  C.  Appius 
lwiius  Silanus.  Era  maritato  ad  Emilia  Lepida  pro¬ 
nipote  di  Cesare  Augusto  e  console  nell’anno  28  con 
P.  Silio  Nerva  (I.  IN.  1943).  Fu  ucciso  per  ordine  di 
Claudio,  indottovi  dalle  calunnie  di  Messalina  e  Nar¬ 
ciso  ,  nell’  anno  42  giusta  la  testimonianza  di  Dione 
(60,  14)  che  così  ne  scrive:  yp%azo  dì  t«v  cpóvcov  zgvzcov 
(Messalina)  ornò  Toiiov’Anntov  hìocvov.  toGtov  yàp  zvyzviGzcc- 
zov  gvzgc  xgci  z-ìjg  ’I/3 rjpixg  zozi  upyovzoc  p.£Ta^£p.^a/JL£vo? 
(KXaucùo;)  «c  zi  ccÌjzgv  diópivog  y.aì  zrv  zi  pjT£pa  oì  zfp 
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MeffffaX vvjg  avvomouq,  x«ì  adtov  sv  re  To7g  (piXTaTOjg  xa:  ev 
Toìg  GvyyevcGzócTotg  ^póvov  T«và  rtfuoGag  x.  t.  X.  —  Anche 
Suetonio  (Claud.  29)  fa  di  lui  menzione,  dove  scrive: 
Appiani  Silanuni  consocerum  suum ....  occidit 

15  — 20  Sul  viaggio  di  Gaio  Cesare  da  Miseno  a 
Roma  dopo  l’uccisione  di  Tiberio  ed  il  proprio  avve¬ 
nimento  al  trono  ci  riferisce  Suetonio  (Cai.  13):  Itaque 
ut  a  Miseno  movit ,  quamvis  lugentis  habitu ,  et  fu - 
nus  Tiberii  pvosequens  ,  tamen  inter  aitar ia  et  vi - 
ctimas  ardentisque  iaedas  densissimo  et  laetissimo 
obviorum  agniine  incessit ,  super  fausta  nomina  si - 
dus  et  pullum  et  pupum  appellantium :  ma  ignora- 
vasi  finora  la  data  del  solenne  suo  ingresso  nella  capitale, 
l’anniversario  del  quale  gli  Arvali  celebravano  nell’adu¬ 
nanza,  di  cui  ci  è  stato  conservato  il  processo  verbale 
nella  nostra  tavola.  —  Il  supplemento  de’  vv.  18  e  19 
vien  giustificato  mediante  confronto  del  paragrafo  pros¬ 
simo  precedente.  —  Le  persone  intervenute  sono  note 
da  menzioni  anteriori. 

21  —  23  Qui  vien  registrata  una  di  quelle  fun¬ 
zioni  straordinarie  tanto  di  frequente  mentovate  negli 
atti  degli  Arvali.  La  caduta  d’un  albero  vien  ricordata 
p.  e.  nelle  tavole  I  e  XIV  del  Marini. 

24  —  29  11  sacrifizio  qui  indicato  evidentemente 
non  ha  altro  scopo  fuorché  di  ricordare  la  dedicazione 
di  questa  statua  del  Divo  Augusto,  giacché  sotto  la  me¬ 
desima  data  del  giorno  viiii  kal.  maias  troviamo 
scritto  nel  Kalendario  prenestino  (C.  I.  L.  1  p.  317): 
signum  divo  Augusto  patri  ad  theatrum  Marcelli 
lulia  Augusta  et  Ti.  Augustus  dedicarunt.  La  mede¬ 
sima  statua  vien  mentovata  da  Tacito  Ann.  3,  64,  dove 
all’anno  22  scrive:  neque  enim  multo  ante ,  cum  haud 
procul  theatro  Marcelli  effigiem  divo  Augusto  lulia 
dicaret ,  Tiberii  nomea  suo  postscripserat  ecc. 
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29  —  31  Si  registra  ranniversariò  del  giorno  na¬ 
talizio  di  Germanico  padre  dell’ imperatore,  la  cui  data 
ignoravasi  finora,  se  non  che  dalla  tavola  Vili  del  Ma¬ 
rini  si  poteva  ad  un  di  presso  dedurre  che  non  cadeva 
molto  prima  delle  kalende  del  mese  di  giugno.  Ho  sup¬ 
plito  in  Capitolio ,  riferendomi  a  quanto  prima  ho  espo¬ 
sto  riguardo  a’  sacrifizj  in  memoria  de’  giorni  natalizj  di 
persone  della  famiglia  imperiale.  Si  noti  che  qui  si  sa¬ 
crifica  a  Giove  solo,  ma  che  nella  tavola  Vili  del  Ma¬ 
rini  anche  a  Giunone  e  senza  dubbio  a  Minerva  vien 
sacrificato  in  quella  ricorrenza.  Sembra  adunque  esser 
stato  Caligola  quello  che  nell’anno  39  aumentò  le  so¬ 
lennità  di  simili  feste  :  cf.  quanto  feci  osservare 
a’  vv.  5  —  7. 

32  —  37  Intorno  a  questo  paragrafo  abbiamo  an¬ 
ticipato  di  già,  quanto  se  ne  può  conchiudere  per  dare 
il  suo  giusto  anno  alla  nostra  tavola.  Oltracciò  noto  che 
il  tempio  di  Giove  statore  non  vien  mentovato  in  altra 
memoria  relativa  alle  funzioni  degli  Arvali.  —  Chi  sia 
P  Arvale  defunto  registrato  in  primo  luogo,  non  mi  è 
riuscito  d’indovinare,  non  restando  del  suo  nome  che 
la  sola  iniziale  del  prenome  sia  Gaio  ossia  Gneo,  lad¬ 
dove  fra  gli  Arvali  di  quei  tempi  non  conosciamo  al¬ 
cun  Gaio  ,  e  col  prenome  di  Gneo  il  solo  Domizio 
Ahenobarbo.  Vero  è  che  quest’ultimo  morì  sotto  Cali- 
gola,  ma  ciò  non  può  esser  avvenuto  prima  dell’anno  39, 
narrando  Suetonio  (Ner.  6):  ncitus  est  Antii  (Nero) 
post  jionum  mensem  quam  Tiberius  eoccessit  ocviii 

kal.  ian .  trimulus  patrem  amisit.  E  che  infatti 

egli  era  vivo  nel  ridetto  anno,  lo  impariamo  dalla  tav.VII 
del  Marini,  la  quale  ce  lo  mostra  intervenuto  in  un’a¬ 
dunanza  che  di  poco  deve  aver  preceduto  quella  tenuta 
a’  27  ottobre  ob  detecta  nefaria  con\silia  contro,  ini - 
peratorem  C.  Caesarem  August\um  Cn .  Lentuli  Gae - 
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ftalici].  Questa  congiura  poi  fu  scoperta  precisamente 
nell’anno  39.  Se  quindi  volessimo  nel  paragrafo  nostro 
credere  perduto  il  nome  d’Ahenobarbo,  saremmo  ob¬ 
bligati  a  trasferire  almeno  a  quell’anno  la  nostra  tavola: 
ma  allora  si  dovrebbe  ammettere  cbe  Caligola  abbia  tanto 
tempo  lasciali  vacanti  i  posti  di  Ti.  Cesare  e  di  M.  Si¬ 
lano  ,  il  cbe  non  è  credibile  per  nulla.  —  Nel  po¬ 
sto  del  defunto  ignoto  venne  cootlato  M .  Annius  Vi - 
nicianus ,  il  cui  nome  fu  a  ragione  dal  Marini  ammesso 
nella  sua  tav.  Vili,  benché  costantemente  leggasi  En- 
nius  nel  testo  alquanto  corrotto  di  siffatta  tavola.  Di 
lui  narra  Tacito  (Ann.  6,  9)  all’anno  32:  acervatim  eoe 
eo  Annius  Pollio ,  Appius  Silanus  Scauro  Mamerco 
simul  ac  Sabino  Calvisio  maiestalis  postulantur ,  et 
V inicianus  Poliioni  patri  adiciebatur. . . .  Caesar  (Ti- 
berius )  Pollionis  ac  Viniciani  Scaurique  causam , 
ut  ipse  cum  senalu  nosceret ,  distulit.  Dopo  l’ucci¬ 
sione  di  Caligola  era  Viniciano  uno  di  quei  che  furono 
presi  di  mira  per  succedergli.  Partecipò  infine  alia  ri¬ 
bellione  di  Camillo  Scriboniano  e,  soppressa  questa, 
s’uccise  colle  proprie  mani  (Dio  60,  15);  cf.  al  v.  4.  — 
C.  Calpurnio  Pisone  (v.  35)  ritorna  nelle  tavole  Mari- 
niane  IX,  XV,  XVlIb.  Riguardo  a  lui  narra  Suetonio 
(Cai.  25)  di  C.  Cesare:  Liviam  Orestillam  C.  Pisoni 
nubentem ,  cum  ad  offìcium  et  ipse  venisset ,  ad  se 
deduci  imperavit  intraque  paucos  dies  repudiatala 
biennio  post  releqavit.  Dione  (59,  8)  chiama  la  sposa 
Cornelia  Or  estina  e  narra,  già  dopo  due  mesi  essersi 
esigliati  cosi  essa,  che  lo  stesso  Pisone.  — -  V.  35.  36  ho 
supplito  semplicemente  COOPTAVIT,  ommettendo  il 
consueto  et  ad  sacra  vocavit  (cf.  Marini  tav.  I),  non 
bastando  lo  spazio  per  una  formola  tanto  lunga. 

39  —  45  Tutte  le  funzioni  finora  registrate  dalla 
nostra  tavola  furono  presiedute  dal  promaeslro  :  qui 

Annali  1867.  16 
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all’incontro  apparisce  il  magisteri  ed  era  senza  dub¬ 
bio  in  quell’  anno  l’ imperatore  medesimo.  Ciò  fa  pre¬ 
sumere  il  piccolo  avanzo  superstite  del  suo  nome  che 
non  può  appartenere  a  Fabio  Persico  tante  volte  ed 
anche  in  questo  stesso  paragrafo  mentovato  come  sem¬ 
plice  Arvalej  e  se  ne  spiega  altresì  perchè  prima  non 
erasi  mostralo  se  non  il  promaestro  ,  1*  imperatore 
non  potendo  intervenire  che  rade  volte  alle  funzioni. 
Sono  frequenti  peraltro  gli  esempj  del  magisterio  degli 
Arvali  sostenuto  dall’  imperatore ,  e  ne  vedremo  altri 
nel  corso  di  questo  stesso  articolo.  —  Le  parole  su¬ 
perstiti  nel  v.  40  mostrano  trattarsi  ivi  d’  un  sacri¬ 
fizio  in  onore  del  nonno  dell’imperatore  ,  cioè  di  Druso 
maggiore,  fratello  dell’ imperator  Tiberio,  della  qual 
cerimonia  avevamo  di  già  una  notizia  nella  Marinia- 
na  Vili  v.  23,  dove  però  si  legge  malamente  GERMA¬ 
NIO.  AVG,  lezione  che  diede  a  pensare  al  dotto  editore. 

I  nomi  di  Druso  erano  Nero  Claudius  Ti.  f.  Dru - 
sus  Germanicus]Caesar  (Or.  Henzen  5365,*  7419). 

II  giorno  suo  natalizio  non  ci  era  noto  finora:  è  un 
altro  merito  della  nostra  tavola  d’averlo  riportato  almeno 
a  due  giorni.  Imperocché  siccome  è  occupato  da  un  lato 
il  giorno  a  d.  viiii  k.  iunias  dalla  festa  anniversaria 
di  Germanico,  e  siccome  dairaltro  lato  è  notissimo  che 
a  d.  vi  k.  iunias  dovea  principiare  la  grande  festa 
annuale  degli  Arvali,  non  avendo  essa  avuto  luogo  ne’ 
giorni  ocvi,  ociiii ,  ociii  k.  del  medesimo  mese,  così  non 
rimangono  liberi  che  i  giorni  viii  e  vii  K.  iunias  , 
fra’  quali  non  ci  è  dato  di  decidere  con  sicurezza.  Ben¬ 
ché  più  probabile  sembri  a  me  che  il  giorno  viii  sia 
quello  indicato  nel  v.  38,  e  che  nel  paragrafo  seguente 
non  sia  stato  contenuto  il  processo  verbale  del  primo 
giorno  della  festa  della  Dea  Dia,  ma  qualche  cerimo¬ 
nia  celebrata  ai  giorno  vii.  Su  di  che  confrontisi,  quanto 
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ho  notato  a’  vv.  44  segg.  —  Strana  infatti  può  sem¬ 
brare  la  coincidenza  de’  giorni  natalizj  di  Druso  e  Ger¬ 
manico  in  due  giorni  tanto  fra  loro  vicini ,  e  se  non 
avessimo  altri  sussidj  che  il  nostro  nuovo  frammento, 
forse  taluno  potrebbe  preferire  di  pensar  a  qualche  altra 
cerimonia  in  memoria  di  essi,-  ma  opponsi  ad  una  sif¬ 
fatta  ipotesi  la  piu  volte  citata  tavola  Vili  del  Marini 
che  in  ambedue  i  paragrafi  relativi  ha  conservato  le  pa¬ 
role  OBNATALEM,  Noterò  per  incidenza  che  in  que¬ 
sta  stessa  tavola  al  v.  19  la  N  deve  emendarsi  in  K,  le 
none  di  giugno  rimanendo  escluse  dal  fatto  che  non  può 
mancar  la  menzione  della  gran  festa  arvalica.  - —  Il  sa¬ 
crifizio  in  onore  di  Druso  qui  si  fa  in  ara  sub  diu  , 
non  nel  Campidoglio  ,  come  abbiamo  veduto  essersi 
usato  per  gli  altri  membri  della  famiglia  imperiale,  nep¬ 
pure  fassi  menzione  della  divinità,  alla  quale  vien  offerta. 
Ne  fu  probabilmente  ragione  la  circostanza  che  Druso, 
benché  sepolto  nel  mausoleo  d’ Augusto  (Dio  55,  2), 
non  avea  fatto  parte  della  gens  lulia ,  alla  cui  ara  ca¬ 
pitolina  abbiamo  veduto  essersi  fatti  quei  sacrifizp  giac¬ 
ché  l’adozione  di  Tiberio  per  mezzo  di  Augusto  avvenne 
parecchj  anni  dopo  la  sua  morte.  —  Poco  dopo  peral¬ 
tro  la  confezione  della  nostra  tavola,  quando  s’incise  la 
tavola  Vili  del  Marini,  anche  questa  funzione  venne  fatta 
nel  Campidoglio  e  si  sacrificò  a  Giove,  Giunone  e  Mi¬ 
nerva.  Pare  adunque  che  Caligola,  che  già  di  sopra  ab¬ 
biamo  veduto  aver  reso  più  solenni  i  sacrifizj  da  offrirsi 
ne’  giorni  natalizj  d’altri  membri  della  famiglia  Augusta, 
sia  stato  il  primo  ad  accordare  una  uguale  solennità  an¬ 
che  a  Druso.  —  Fra  gli  intervenuti,  numerosi  più  del 
solito  questa  volta  ,  forse  perchè  lo  stesso  imperatore 
presiedette  alla  solennità ,  credo  certi  i  supplementi 
de’  nomi  di  Camillo  e  Domizio  Ahenobarbo,  probabile 
quello  di  Annio  Viniciano ,  coottato  un  giorno  prima 
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nel  collegio.  —  C.  Cecina  Largo,  console  nell'anno  42, 
vien  mentovato  da  Tacito  (Ann.  11, 33)  a  cagione  della 
morte  di  Messalina  nell’anno  48,  nel  qual  passo  erro¬ 
neamente  finora  si  soleva  dargli  il  prenome  di  Publio 
(cf.  Nipperdey  ad  Tac.  1.  1.).  —  L.  Calpurnio  Pisone, 
console  nell’anno  27,  è  un  figlio  di  Cn.  Pisone,  nemico 
di  Germanico  ,  condannato  il  quale  egli  dovè  deporre 
il  prenome  di  Gneo  che  avea  portato  fin  a  quell’epoca 
e  chiamarsi  in  seguito  Lucio  (Tac.  Ann.  3,  17;  4,62). 

45  —  48  Ho  notato  prima  che  al  parer  mio  in 
questo  paragrafo  sia  stato  scritto  il  processo  verbale  non 
del  primo  giorno  della  festa  annuale  della  Dea  Dia  che 
cadeva  in  quest’  anno  nel  giorno  vi  k.  iunias ,  ma  di 
qualche  altra  cerimonia,  simile  forse  a  quella  de’  giorni 
viii  e  v iiii.  M’hanno  indotto  a  siffatta  opinione  sì  il  ri¬ 
stretto  spazio  che  nel  primo  caso  si  sarebbe  qui  ac¬ 
cordato  ad  un  processo  verbale  che  da  altri  frammenti 
superstiti  ognuno  può  convincersi  essere  stalo  ordina¬ 
riamente  concepito  in  maniera  molto  piu  estesa  ;  e  sì 
le  stesse  parole  COLLEGII  FRATRV;?z  che  sponta¬ 
neamente  richiamano  il  supplemento  arvalium  nomine 
e,  non  addicendosi  bene  alle  formole  usate  riguardo  alla 
festa  de’  vi  k.  iunias ,  corrispondono  altresì  a  tutte 
quelle  usate  riguardo  alle  funzioni  descritte  nel  fram¬ 
mento  nostro.  Se  quest’è  vero,  l’unico  supplemento  pos¬ 
sibile  del  v.  44  si  è  quello  da  me  proposto.  Riflettendo 
poi  che  nel  v.  46  la  posizione  della  voce  COLLEGII 
è  tale  da  corrispondere  perfettamente  a  quella  della 
medesima  parola  nel  v.  39,  non  possiamo  dubitare  non 
siavi  preceduto  il  nome  non  già  del  promaestro ,  ma 
dello  stesso  maestro,  ossia  dell’imperatore,  mostrando  i 
vv.  antecedenti  che  il  nome  del  promaestro  non  occu¬ 
perebbe  tanto  spazio  da  rimandare  la  voce  COLLEGII 
fin  quasi  alla  fine  del  verso.  Da  ciò  segue  poi  che  nel 
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v.  48  le  lettere  MANICA  non  possono  spettare  al  nome 
dell’imperatore,  giacché  non  suol  ripetersi  fra’  nomi  de¬ 
gli  intervenuti  quello  del  maestro  funzionante.  Ma  se 
non  appartiene  a  C.  Cesare,  l’unico  che  allora  portava 
il  cognome  di  Germanico,  si  è  il  suo  zio  Claudio,  po¬ 
scia  imperatore,  che  nel  v.  34  abbiamo  supposto  esser 
stato  coottato  fra  gli  Arvali.  Vero  è  che  i  varj  suoi  nomi 
non  bastano  a  riempir  bene  la  lacuna  ovvia  sul  prin¬ 
cipio  di  quel  verso,  il  perchè  gli  ho  aggiunto  il  nome 
del  padre:  ma  potrebbe  chi  non  approvasse  siffatto  sup¬ 
plemento,  farlo  precedere  puranche  dai  nome  di  qualche 
altro  membro  del  collegio,  visto  che  gli  Arvali  sembrano 
essersi  inscritti  ne’  loro  atti  senza  alcuna  regola  fissa,  e  che 
per  conseguenza  non  si  sarà  tenuto  conto  neppure  dell’ori¬ 
gine  dalla  famiglia  imperiale.  Il  che  vien  confermato  dallo 
stesso  paragrafo  riferibile  alle  nuove  coottazioni,  nel  quale 
le  persone  di  famiglia  Augusta  non  occupano  punto  il 
primo  posto. 
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L’  esiguo  frammento  di  lettere  bellissi- 
la  cui  altezza  ne’  primi  5  vv.  scende  da 
mill.  35  a  25,  negli  ultimi  da  mill.  14  a  12,  5, 
al  primo  aspetto  sembra  rifiutarsi  a  qualunque 
ristauroj  nondimeno  credo  poterlo  con  baste¬ 
vole  sicurezza  riferire  al  giorno  primo  di  gen- 
najo  dell’anno  58  dell’era  nostra,  agli  ultimi 
mesi  del  quale  rapportasi  la  grande  tavola  Ne- 
roniana  più  volte  mentovata  (3),  laddove  fra 
essa  ed  il  frammentino  nostro  s’intrappone  la 
Mariniana  n.  XV11I,  che  principia  dall’indi¬ 
zione  della  festa  della  Dea  Dia,  annunciata  in 
quell’anno  a’  13  gennajo,  e  giunge  fino  a’  25 
febbrajo.  Ed  in  primo  luogo  farò  osservare  che 
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le  lettere  più  grandi  de’  primi  5  versi  non  ponno  non 
farci  accorti  che  abbiamo  in  essi  la  memoria  d’un  con¬ 
solato,  che  a  causa  del  /?ONT  nel  v.  4  necessariamente 
deve  esser  stato  d’un  imperatore.  Ciò  posto,  non  può 
esser  dubbioso  che  le  lettere  RO  ed  ER  de’  primi  due 
versi  non  appartengano  a  Nerone  che  sappiamo  aver 
portato  il  cognome  di  Germanico.  Egli  amministrò  il 
terzo  suo  consolato  con  M.  Valerio  Messalla  Corvino 
(cf.  Tac.  ann.  13,  34$  Or.  Henzen  7419),  e  di  tal  nome 
si  è  infatti  conservato  un  resto  nel  v.  5.  —  Se  peraltro 
in  questo  modo  con  facilita  vengono  illustrati  gli  avanzi 
de’  v.  1.  2.  4.  5,  recano  qualche  difficolta  le  lettere  RO 
del  v.  3 5  ma  sparisce  anche  questa,  se  un  poco  più  ac¬ 
curatamente  esaminiamo  l’indole  dell’ iscrizione,  di  cui 
trattiamo.  Essa  cioè,  posta  qui  come  indicazione  cro¬ 
nologica  ,  nondimeno  contro  Y  uso  comune  riporta  fra 
gli  altri  titoli  dell’imperatore  quello  di  pontefice  massimo: 
non  è  lecito  adunque  di  credere  che  anche  le  altre  di¬ 
gnità  religiose  siansi  riferite?  Ciò  concesso,  e  visto  altresì 
che  dopo  PO  si  scorge  ancor  un’asta  dritta,  vedremo 
nelle  lettere  RO  •  I  un  avanzo  di  viiviRO  Epulon.  il  quale 
sacerdozio,  come  puranche  l’augurato  ed  il  quindecimvi- 
rato  sacris  faciundis,  Nerone  avea  di  già  ottenuto,  quando 
era  ancor  princeps  iuventutis.  Vedremo  dopo  che  ap¬ 
parteneva  parimente  agli  Arvali.  Noto  si  è  del  resto  che 
gl’imperatori  solevano  coottarsi  in  tutti  i  grandi  col- 
legj  sacerdotali,  quantunque  rade  volle  si  trovino  insi¬ 
gniti  dei  titoli  relativi.  —  Le  nostre  conchiusioni  intanto, 
fondate  sulle  misere  reliquie  de’  primi  5  versi,  vengono 
perfettamente  confermate  da  quanto  ci  resta  de’  3  ul¬ 
timi.  Un  consolato  imperiale  non  può  esser  altro  che 
ordinario:  per  conseguenza  il  paragrafo  che  immediata¬ 
mente  ad  esso  fa  seguito,  deve  di  necessità  riferirsi  alla 
prima  sacra  cerimonia  che  gli  Arvali  aveano  da  compiere 
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nel  mese  di  gennajo,  cioè  al  sacrifizio  per  il  consolato  del- 
T  imperatore  che  alle  kalende  di  esso  si  faceva  nel  Cam¬ 
pidoglio.  Ora  quest’atto  solenne  spettava  al  maestro,  o  in 
assenza  sua  al  promaestro  del  collegio:  il  primo  nome 
adunque  che  si  registra  negli  atti,  deve  esser  di  uno  di  que¬ 
sti.  Ne  iranno  58  poi  era  maestro  L.  Scilvius  Otho  Titia - 
nus ,  come  ci  insegna  la  ridetta  tavola  n.  3;  e  le  reli¬ 
quie  dei  nomi  suoi  non  possono  non  riconoscersi  nel 
v.  5  del  frammento  nostro,  nel  quale  parimente  nel  v.  6 
leggiamo  in  cAPITOL/o  e  nel  v.  7  vediamo  eziandio 
un  misero  resto  delle  voci  /OVI  e  Bovem. 

Siccome  in  questa  guisa  tutto  combina  a  confer¬ 
mar  l’attribuzione  da  me  ideata,  così  senza  tema  d’er¬ 
rare,  se  non  forse  nelle  abbreviazioni  de’  titoli  imperiali 
e  nelle  precise  parole  della  formola,  propongo  qui  il  se¬ 
guente  ristauro  ,  supponendo  per  le  linee  delio  stesso 
processo  verbale  il  doppio  numero  incirca  di  lettere  che 
non  ne  contengono  quelle  della  intestazione: 

ne  ROwe  •  Claudio  •  caes.  augusto 
g  ER  manico  .  trib.  pot.  iiii.  imp.  v 
miviRO.  epulon.  xv.  viro .  s.  f.  augure 
p  ONT«y.  max.  fratre.  amali,  p.  p.  iii 
m.v  AL erio.  messalla  .  corvino  .  cos 
kal.  ianuar. 

/.  salv ivs  o  tho.  titianus.  magister.  conlegii.  fralrum.  arvalium.  nomine,  inmolavit 
incwnoiio.ob  consulatum.  neronis.  Claudi,  caesaris.  augusti,  germani 
ci  iovi.  b ovem.  marem.  iunoni.  vaccam  cet. 

3. 

(vedi  la  lapide  sulla  tavola  aggiunta) 

Proponiamo  qui  la  grande  tavola  scoperta  nell’estate 
scorsa,  la  quale  divenne  cagione  ispeciale  de’  scavi  anzi 
descritti.  Essa,  alta  m.  1,72,  larga  m.  0,  86,  contiene 
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72  righe  di  scrittura,  più  rozza  e  negligente  ne’  v.  1-34, 
molto  nitida  ed  accurata  nella  parte  inferiore,  dove  ap¬ 
pariscono  i  cosidetti  accenti  ossia  apici  ed  insieme  in 
due  luoghi  (48.  60)  il  digamma  Claudiano.  In  quanto 
aH’illuslrazione,  avendone  trattato  dopo  il  de  Rossi  am¬ 
piamente  nell  'Hermes  di  Berlino,  mi  contenterò  di  al¬ 
cuni  cenni  piuttosto  brevi,  rimandando  i  lettori  a  quel¬ 
l’articolo  (1867  p.  37  segg.),  che  in  gran  parte  si  conforma 
alla  esposizione  del  eh.  mio  collega  ed  amico. 

Il  consolato  inciso  a  caratteri  più  grandi  in  mezzo 
della  tavola  (35.  36)  non  ci  lascia  dubbiosi  intorno  alla 
et'a  di  essa,  perchè  ci  nomina  i  consoli  ordinarii  dell’an¬ 
no  59.  Per  conseguenza  la  prima  meta  di  essa  spetta 
all’anno  58,  al  primo  semestre  del  quale  ne  apparten¬ 
gono  ancora  i  v.  1-3,  attesoché  Messalla  Corvino  vi 
vien  citato  coll’epiteto  di  console ,  che  non  gli  com¬ 
peteva  oltre  al  30  giugno  ed  a  ragione  non  gli  si  da 
più  ne’  paragrafi  seguenti  (cf.  13.  23.  26  ec.).  Il  para¬ 
grafo  primo  non  può  spettar  alla  festa  della  dea  Dia, 
come  avea  proposto  il  de  Rossi  a  motivo  delle  corse  di 
quadrighe  in  esso  menzionate;  visto  che  siffatti  ludi 
si  celebravano  al  secondo  e  non  al  terzo  giorno  di  co- 
tal  festa.  Se  dunque  non  vogliamo  ricorrere  alla  gratuita 
supposizione  che  il  concipiente  di  questi  atti  abbia  sal¬ 
tato  il  terzo  giorno  della  festa,  siamo  costretti  a  riferir 
i  vv.  1-3  a  qualche  festa  straordinaria  avvenuta  tra  i 
giorni  20  maggio  e  30  giugno.  Che  in  simili  occasioni, 
sebbene  per  rara  eccezione,  si  sian  potuti  celebrare  ludi, 
lo  dimostrano  i  ludi  votivi ,  senza  dubbio  mentovati  nella 
tav.  Marin.  41. b  —  Dall’altro  lato,  l’ultima  cerimonia 
registrata  nella  nuova  tavola  appartiene  a’  3  marzo 
dell’a.  59  (v.  72);  comprende  dunque  essa  tavola  uno 
spazio  di  9  a  10  mesi.  Notiamo  col  de  Rossi  che  gli 
atti  arvalici  di  quei  tempi  ora  ci  son  resi  noti  in  modo 
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più  completo  che  di  alcun’altra  epoca,  la  nuova  tavola 
attaccandosi  con  lacuna  non  grande  al  frammento  18  del 
Marini,  che  abbiamo  veduto  far  seguito  quasi  diretta- 
mente  al  nostro  n.  2;  laddove  agli  anni  59  e  60  spet¬ 
tano  i  frammenti  Mariniani  17.  14.  15.  16,  i  tre  primi 
de’  quali  furono  già  dal  Borghesi  cosi  ordinati  ;  cf.  Ger- 
vasio,  iscriz.  di  Napoli  p.  39  segg.  oeuvres  IV  p.  394  sgg. 

Fermata  così  l’epoca,  a  cui  spetta  la  nuova  tavola, 
passiamo  ad  illustrarne  alcune  particolarità. 

1  —  3  L.  Salvius  Otho  Titianus,  fratello  di  Olho 
poscia  imperatore  ,  è  abbastanza  noto  dalla  storia  di 
quei  tempi.  Di  lui  e  di  Sulpicio  Camerino  cf.  Marini 
p.  99;  de’  due  Pisoni  il  medesimo  p.  73  e  105.  Del 
console  Messalla  Corvino  vedi  al  n.  2. 

4  —  8  Importante  si  è  il  consolato,  che  rettifica 
i  fasti,  quali  Borghesi  nell’anzi citata  lettera  al  Gervasio 
gli  avea  stabiliti  per  questi  anni  ( oeuvres  IV  p.  393 
segg.);  imperocché  toglie  a  Seneca  e  Trebellio  Massimo 
il  terzo  nundino  del  58,  assegnato  ad  essi  dal  Borghe¬ 
si  ,  e  li  rimanda  all’  anno  57  ,  l’ unico  in  cui  sia  un 
posto  vuoto ,  come  ampiamente  ha  dimostrato  il  de 
Rossi,  non  potendo  rispingerli  ancor  più  indietro,  at¬ 
tesa  l’ espressa  notizia  dataci  da  Seneca  (  presso  Tac. 
Ann.  14,  53),  d’aver  amministrato  il  consolato  circa 
l’anno  quarto  dell’impero  di  Nerone.  —  Sono  scono¬ 
sciute  puranche  le  persone  de’  consoli,  non  però  le  loro 
famiglie;  giacché  a’  tempi  di  Tiberio  un  M.  Paconio  era 
legato  di  Silano  proconsole  d’Asia  (Tac.  Ann.  3,  67)„ 
il  cui  figlio  Paconio  Agrippino,  proconsole  di  Creta  sotto 
Claudio  (C.  I.  Gr.  2570),  fu  nell’anno  66  esigliato  da 
Nerone  (Tac.  Ann.  16,  28;  33);  ed  un  M.  Petronio 
Lurcone  viene  nell’anno  46  nominalo  come  uno  de’  iiiviri 
curatores  tabularum  publicarum  (anon.  Einsiedl.  n.  43 
=  Maz.  f.  26,  Smet.  153,  3  Grut.  237,8  ecc.cf.  Momn^ 
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sen  Ann.  1858  p.  208)  ed  era  per  conseguenza  di  grado 
pretorio  (Dio  60,  10).  —  Congetturai  nel  mio  articolo 
relativo  (p.  46)  che  la  festa  de’  12  ottobre,  dal  de  Rossi 
ritenuto  per  un  anniversario  celebrato  in  ricordanza  della 
morte  di  Claudio  ,  sia  piuttosto  1*  ultimo  giorno  delle 
AugustaLia  (cf.  Kal.  amitern.  ed  antiat.  5  Mommsen 
C.  I.  L.  voi.  1  p.  403.  404),  benché  finora  non  vi 
fosse  alcuna  notizia  che  a  cagione  d’ esse  vi  sia  stata 
alcuna  funzione  nel  tempio  nuovo,  che  abbiamo  veduto 
esser  stato  quello  del  Divo  Augusto  (cf.  al  n.  1  v.  12). 
Ora  son  lieto  di  veder  confermata  la  mia  ipotesi  me¬ 
diante  il  frammento  n.  5  v.  4,  dove  havvi  l’espressa 
menzione  di  quella  festa.  —  Delle  persone  intervenute 
C.  Vipstano  Aproniano,  console  ordinario  del  seguente 
anno  59,  proconsole  d’ Africa  nel  69  (Tac.  H.  1,  76), 
viene  spesso  ricordato  nelle  tavole  arvaliche  anteriori 
all’anno  80;  cf.  Marini  p.  100. -A.  Vitellio  è  quello  che 
dopo  fu  imperatore  (1.  1.  p.  75.  99.  122),  falsamente 
dai  Marini  reputato  maestro  deiranno  59,  come  lo  di¬ 
mostra  la  nostra  tavola.  Suetonio  (Vit.  4)  lo  dice  sa- 
cerdotiis  amplissimis  auctus.  —  P.  Metnmio  Regulo, 
secondo  il  Marini  p.  89,  è  quello  che  vien  mentovato 
da  Tacito  (Ann.  14,  47),  e  che  morì  neìPa.  61. 

9  —  14  La  data  dell’ avvenimento  di  Nerone  era 
nota  da  Tacito  (Ann.  12,  69).  —  T.  Sestio  Africano, 
console  suffetto  nel  59,  vien  mentovato  da  Tacito  nel  55 
(Ann.  13,  19)  e  nel  61,  allorquando  era  censore  delle 
Gallio  (14,  46);  cf.  Marini  p.  105. 

15  —  18  II  giorno  natalizio  d’Agrippina  era  noto 
dal  Kalendario  anziatino;  cf.  G.  L.  L.  voi.  I  p.  329 
e  406.  —  Il  de  Rossi  nel  v.  16  spiegò  Augustae  ma - 
tris :  io  preferisco  di  leggere  Augusti  matris  ;  poiché 
sebbene  il  titolo  d’Augusta  competesse  pure  ad  Agrip¬ 
pina  (cf.  v.  31),  pare  nondimeno  che  negli  alti  degli 
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Arvali  si  sia  ommesso  quel  titolo,  dove  essa  qualificavasi 
come  madre  deirimperatore,  ed  in  egual  guisa  l’impera- 
trice  Ottavia  non  venne  neppur  essa  chiamata  Augusta, 
quando  si  chiamava  coniuoc  di  esso  (cf.  v.  4i).  —  Il 
sacrifizio  alla  Concordia  di  Agrippina  corrisponde  a  quello 
offerto  alla  Concordia  honoris  Agrippinae  nel  dì  na¬ 
talizio  delfimperatore  (v.  31):  dopo  la  sua  morte  si 
sacrifica  semplicemente  alla  Concordia  (Marini  tav.  16). 
Cotal  sacrifizio,  come  a  ragione  osserva  il  Marini  (p.  119), 
non  usitato  dagli  Arvali,  sarà  stato  introdotto  a  motivo 
della  parlicolar  posizione  di  Agrippina  che  partecipava 
in  certo  modo  con  Nerone  all’impero.  Dopo  la  morte 
d*  essa  non  poteva  ben  ommettersi,  quantunque  allora 
mancasse  la  ragione,  per  la  quale  era  stato  istituito.  In 
modo  simile  più  tardi  apparisce  Giulia  Domila  ne’  sa- 
crifizj  degli  Arvali,  offerti  però  non  alla  Concordia  ma 
alla  Giunone  d’essa  (Marini  tav.  38,*  cf.  de  Rossi).  — 
Vipstano  Aproniano  vien  qui  chiamato  console  desi¬ 
gnalo:  la  sua  nomina  avea  dunque  avuto  luogo  tra’  13 
ottobre  e  6  novembre  :  il  che  non  è  senza  rilevanza  per 
la  storia  del  consolato  a  quei  tempi. 

19  —  23  Trattano  di  sacrifizj  fatti  a’  4  decembre 
in  memoria  della  tribunicia  potestà  conferita  a  Nerone, 
che  per  conseguenza  non  la  ricevette  nello  stesso  giorntT 
coll’  impero  :  può  dunque  averla  ricevuta  o  primari  o 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono.  —  Quest’ ultima  fu 
la  sentenza  del  de  Rossi  (1.  1.)  che  io  alia  p.  48  del 
mio  articolo  cercai  di  confermare  mediante  esempj  di 
altri  imperatori,  a’  quali  successivamente  furono  decre¬ 
tati  dal  senato  i  singoli  poteri.  Così  Severo  Alessan¬ 
dro  riconosce  come  un  favore  tutto  eccezionale  del 
senato  l’avergli  conferito  in  uno  stesso  giorno  il  titolo 
d’Augusto,  il  pontificato  massimo,  la  potestà  tribunicia 
e  l’imperio  proconsolare  (Lamprid.  Alex.  8),  ed  il 
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suo  biografo  non  manca  di  scusare  con  ragioni  poli¬ 
tiche  un  procedimento  tanto  irregolare.  Solo  più  tardi 
il  conferimento  contemporaneo  di  tutti  i  poteri  sembra 
esser  stalo,  se  non  regolare  ,  almeno  frequente,  come 
pare  risultare  da  quanto  si  narra  sull’  avvenimento  di 
Massimo  e  Balbino  (  Cap.  8)  e  sul  riconoscimento  di 
Probo  (Vopisc.  12).  —  Se  questa  sentenza  fosse  vera, 
il  primo  tribunato  di  Nerone  dovrebbe  esser  durato  da’  4 
decembre  54  fino  a’  3  decembre  55,  il  sesto  da’  4  de- 
cembre  59  a’  3  decembre  60:  ed  in  concordanza  con 
essa  lo  troviamo  in  vero  trib .  pot.  V  al  principio  dei¬ 
ranno  59  nella  nostra  tavola  (v.  41).  Ma  nel  principio 
dell’anno  60,  dove  Nerone  non  dovrebbe  aver  se  non 
che  la  trib.  pot.  VI,  egli  nella  tavola  Marin.  15  si  pre¬ 
senta  al  contrario  munito  della  VII,  senzachè  vi  possa 
esser  alcun  dubbio  nè  sull’anno  indicato  dal  suo  collega 
nel  consolato  ,  nè  sulla  lezione  ripetuta  identicamente 
poche  righe  più  tardi  e  confermata  altresì  dal  diploma 
militare  I  deH’Àrneth  (Or.  Henzen  5407)  che  a’  2  lu¬ 
glio  del  medesimo  anno  gli  attribuisce  lo  stesso  titolo. 
La  nostra  tavola  non  scioglie  la  difficoltà  ,  ha  però  il 
merito  di  fissare  all’  anno  59  il  cambiamento  intro¬ 
dotto  una  volta  nel  computo  delle  tribunicie  potestà  di 
Nerone,  il  che  io  m’ era  immaginato  essere  avvenuto 
mediante  il  trasferimento  del  cardine  di  lui  da’  4  de¬ 
cembre  alle  kalende  di  gennajo,  stimandone  motivo  il 
quarto  processo  consolare  dell’imperatore  fatto  appunto 
nel  giorno  primo  dell’anno  60.  Così  trasferì  più  tardi 
Adriano  il  cardine  del  calcolo  delle  tribunicie  potestà 
alle  kalende  di  gennajo,  e  fu  adottato  quel  sistema  da’  suc¬ 
cessori  suoi. 

Intanto  tutto^questo  sistema  basa  sulla  ipotesi  che 
la  tribunicia  potestà  possa  esser  stata  decretata  a  Ne¬ 
rone  quasi  due  mesi  dopoché  già  avea  ricevuto  Pim- 
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pero;  ma  una  lale  ipotesi  va  incontro  a  difficolta  che 
non  sono  da  disprezzare.  In  vero,  le  trovò  tali  e  tante 
il  collega  Mommsen  che  in  un’appendice,  che  al  mio  ar¬ 
ticolo  (1.  1.  p.  56  segg.)  gentilmente  si  piacque  d’aggiun¬ 
gere,  le  dichiarò  invincibili,  adottando  come  l’unica  via 
di  spiegare  le  quistioni  cronologiche  riferibili  a’  tribu¬ 
nati  Neroniani  1’  altra  sentenza  sopra  accennata,  giusta 
la  quale  il  giovane  principe  sarebbe  stato  dal  senato 
munito  del  tribunato  prima  del  suo  avvenimento  all’im¬ 
pero  durante  la  vita  dello  stesso  Claudio.  L’autorità  sua 
in  tutto  ciò  che  riguarda  la  storia  ed  il  diritto  pubblico 
de’  Romani,  è  sì  grande  da  non  poter  esser  qui  trascu¬ 
rata;  credo  perciò  un  dovere  di  dare  ai  nostri  lettori 
breve  contezza  degli  argomenti  da  lui  arrecati  ,  e  del 
modo  prescelto  ad  isciogliere  le  difficolta  offerteci  dalla 
cronologia  de’ tribunati  Neroniani. 

Comincia  dal  diffinire  dottamente  il  significato  della 
tribunicia  potestà  degli  imperatori.  Secondo  lui,  non  vi 
è  stato  mai  imperatore  che  non  l’abbia  ricevuta  insieme 
coll’impero,  se  già  non  la  possedeva  prima;  o  piutto¬ 
sto:  l’avvenimento  al  trono  consiste  essenzialmente  nei 
ricevimento  del  potere  tribunicio;  laonde  qualunque  Ce¬ 
sare  munito  di  questo  deve  considerarsi  quale  parteci¬ 
pante  all’impero,  come  dice  eziandio  Velleio  riguardo 
a  Tiberio  (2,  99).  Al  titolo  d’imperatore  non  poteva 
assegnarsi  un  simile  significato,  tanto  meno  perchè  nel 
primo  secolo  egli  non  era  neppure  ricevuto  da  tutti  i 
sovrani;  quello  d’Augusto,  come  quello  di  princeps ,  è 
un  titolo  d’onore,  non  d’uffizio;  ma  come  uffizio  deve 
considerarsi  l’esercizio  del  governo,  ed  in  che  altra  cosa 
poteva  consistere  l’assunzione  a  quest’uffizio  se  non  nel 
conferimento  della  tribunicia  potestà?  Inoltre  gli  impe¬ 
ratori  contavano  gli  anni  del  loro  impero  secondo  quei 
del  potere  tribunicio:  ma  come  potevano  prendere  per 
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base  di  quel  conto  un  altro  potere  se  non  quello  essen¬ 
zialmente  e  necessariamente  congiunto  coll’esercizio  del 
governo?  È  finalmente  la  tribunicia  potestà  che  rende 
sacrosanto  l’ imperatore  ,  e  chi  crederà  che  abbia  mai 
esistito  imperatore  non  sacrosanto,  sia  pure  per  il  breve 
spazio  di  soli  due  mesi  ?  —  Naturalmente,  aggiunge  il 
Mommsen,  tutto  questo  non  vale  che  risguardo  ad  im¬ 
peratori  giunti  al  potere  in  modo  legale  colla  coopera¬ 
zione  del  senato;  attesoché  venia  da  questo  decretata  la 
tribunicia  potestà,  nè  sembra  che  mai  prima  di  Elaga- 
balo  abbia  avuto  luogo  una  usurpazione  di  essa  senza 
decreto  senatorio  (Dio  79,  2).  Perciò  non  se  1’  è  mai 
arrogata  Pescennio  Nigro;  e  gli  imperatori  giunti  al  trono 
per  mezzo  d’insurrezioni  militari,  come  Galba,  Vitellio, 
Vespasiano,  l’hanno  ricevuta  soltanto,  allorché  furono 
riconosciuti  dal  senato.  Di  Vespasiano  dice  Suetonio 
(Vesp.  12)  che  sero  abbia  ricevuto  il  potere  tribuni- 
ciò,  vuo’  dire  che  essendo-  stato  proclamato  imperatore 
in  oriente  al  1  luglio  69,  ricevette  quello  dopo  la  ca¬ 
tastrofe  di  Vitellio  al  fine  di  decembre:  nondimeno  egli 
contò  i  suoi  anni  tribunicj  non  dal  decembre,  ma  dal  1  lu¬ 
glio,  come  ha  mostralo  il  Borghesi  in  una  lettera  ancor 
inedita,  di  maniera  che  il  conferimento  del  poter  tribu- 
nicio  si  era  fatto  con  forza  retrospettiva.  Coincidono  adun¬ 
que  per  finzione  ufficiale  il  dies  principatus  ed  il  giorno 
del  conferimento  della  potestà  tribunicia  anche  allora, 
quando  in  realtà  essi  non  erano  gli  stessi;  prova  ma¬ 
nifesta  dell’  identità  legale  di  questa  col  principato.  — 
Avendo  mostrato  ancora  che  con  questi  principi  com¬ 
bina  puranche  la  tradizione,  non  trovandosi  alcun  impera¬ 
tore  riconosciuto  dal  senato,  al  quale  la  potestà  tribunicia 
abbia  mancato  neppure  per  poco  tempo,  il  Mommsen 
conchiude  che,  impossibile  essendo  Nerone  abbia  rice¬ 
vuto  il  ridetto  potere  a’  4  decembre  54,  non  resta  al- 
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tro  se  non  supporglielo  conferito  a’  4  decembre  53  , 
cioè  10  mesi  prima  del  suo  avvenimento  al  trono,  come 
avea  ricevuto  anche  l’impero  proconsolare  fin  dall’an¬ 
no  51  (Tac.  Ann.  12,  41).  Ciò  che  secondo  lui,  quan¬ 
tunque  nuovo  e  finora  ignorato,  egregiamente  si  accorda 
collo  stato  delle  cose  politiche  in  quel  tempo.  Impe¬ 
rocché,  siccome  era  intenzione  di  Claudio  di  far  assi¬ 
curare  al  suo  figlio  Britannico  il  diritto  di  successione, 
senza  dubbio  mediante  la  decretazione  della  potestà  tri- 
bunicia  ,  cosi  era  naturale  che  Agrippina  tentasse  di 
prevenirlo,  ottenendo  già  prima  lo  stesso  per  Nerone; 
la  qual  cosa  da  per  se  non  era  contraria  all’uso  di  quei 
tempi,  come  mostrano  gli  esempj  di  Tiberio,  Druso  giu- 
niore,  Tito  e  Traiano.  Confessa  il  Mommsen  che  strano 
è  il  silenzio  degli  scrittori  intorno  ad  un  fatto  cosi  im¬ 
portante,  ad  onta  che  con  sufficiente  esattezza  vengano 
da  essi  riferiti  gli  intrighi  d’Agrippina  in  favore  del  figlio: 
e  si  studia  scusare  un  tale  silenzio  colla  possibilità  che 
la  notizia  di  fatti  quantunque  gravissimi  ,  ma  che  gli 
autori  d’  essi  aveano  motivo  di  far  dimenticare  al  più 
presto  possibile,  poteva  sottrarsi  a  scrittori  posteriori, 
benché  generalmente  bene  informati.  Sotto  un  impera¬ 
tore,  come  Claudio,  poteva  forse  un  simile  decreto  farsi 
eziandio  all’insaputa  di  lui  e  quasi  clandestinamente.  Ma 
il  ridetto  silenzio  può  forse  aver  un’altra  ragione:  po¬ 
trebbe  darsi  cioè,  che  il  conferimento  del  potere  tribu- 
nicio  a  Nerone  nell’anno  53  non  sia  che  una  finzione 
posteriore;  giacché  la  nostra  tavola  arvalica  prova  bensì 
che  Nerone  voleva  far  considerare  il  4  decembre  53  come 
principio  del  suo  reggimento  ,  ma  nulla  di  piu.  Resta 
la  possibilità  che  soltanto  dopo  la  morte  di  Claudio  siasi 
o  finto  quel  conferimento,  oppure  dato  quella  interpreta¬ 
zione  ad  una  deliberazione  del  senato  intorno  a  quel¬ 
l’oggetto,  deliberazione  forse  cagionata  da  qualche  lettera 
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di  Claudio  al  senato,  nella  quale  egli  può  aver  espresso 
il  suo  desiderio  che  Nerone  gli  avesse  a  succedere.  —  Se 
in  questo  modo  per  l’impero  Neroniano  havvi  un  dop¬ 
pio  principio,  vuo’  dire  il  4  decembre  53  ed  il  13  ot¬ 
tobre  54,  gli  anni  d’esso  possono  contarsi  in  tre  modi 
diversi:  o  non  curando  per  nulla  l’intervallo  fra  quelle 
due  date;  o  cominciando  dal  4  decembre  53,  trascu¬ 
rando  il  nuovo  decreto  necessariamente  fatto  a’ 1 3  otto¬ 
bre  54;  oppure  contando  l’anno  primo  da’  4  decembre  53 
e  cominciando  il  secondo  da’  13  ottobre  54,  nel  modo 
più  tardi  usato  da  Traiano.  Ora  il  primo  calcolo  sem¬ 
bra  esser  stato  seguito  fin  dentro  l’anno  59,  nominan¬ 
dosi  Nerone  trib.  pot.  V  ancora  a’  3  gennajo;  ma  se 
nell’anno  60  gli  si  attribuisce  la  trib.  poi.  VII,  ciò 
concorda  sì  colla  seconda  e  sì  colla  terza  guisa  di  con¬ 
tare.  L’ analogia  peraltro  di  Traiano  e  l’ improbabilità 
che  Nerone  nel  59  abbia  trasferito  il  dies  principatus 
da’  13  ottobre  a’  4  decembre,  sembrano  militare  piut¬ 
tosto  in  favore  del  terzo  metodo.  In  ogni  modo  consta 
che  fra’  3  gennajo  e  13  ottobre  59  si  è  introdotto  il 
cambiamento ,  di  considerare  cioè  il  giorno  4  decem¬ 
bre  53  come  quello  dell’ avvenimento  di  Nerone  ossia 
del  conferimento  della  tribunicia  potestà;  nè  opponsi  a 
questa  opinione  la  celebrazione  di  quel  giorno  nell’an¬ 
no  58,  mentre  l’atto  de’  4  decembre  53  non  si  sara  di 
certo  tratto  alla  luce  soltanto  nell’anno  59,  ma  imme¬ 
diatamente  dopo  la  morte  di  Claudio  coll’intenzione  di 
metter  da  parte  Britannico. 

Fin  qui  le  sagaci  ed  erudite  esposizioni  del  Momm- 
sen,  le  quali  se  avessero  collo  nel  segno,  spianerebbero 
ogni  difficolta  rimasa  nella  cronologia  dell’impero  Ne¬ 
roniano.  In  quanto  a  me,  confesso  di  non  potermene 
convincere  pienamente:  giacché  mi  resta  difficile  ad  am¬ 
mettere  la  base  del  suo  ragionamento,  vuo’  dir  il  de- 
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creto  sia  vero,  sia  finto  del  senato  de’  4  decembre  53 
rimaso  ignoto  agli  scrittori,  ad  onta  che,  sebbene  non 
considerato  subito  come  principio  dell’  impero  di  Ne¬ 
rone  ,  veniva  non  pertanto  celebrato  annualmente  per 
solenni  saccifizj  ;  il  che  di  certo  mal  si  accorda  colla 
intenzione  di  tenerlo  celato  che  sola  potrebbe  spiegar 
l’ignoranza  degli  scrittori  intorno  ad  esso.  Forse  la  buona 
fortuna  che  mediante  questa  tavola  ci  ha  fornito  almeno 
il  mezzo  di  accertare  1’  epoca  del  cambiamento  intro¬ 
dotto  nel  computo  della  tribunicia  potestà  Neroniana, 
ci  sarà  larga  un  giorno  d’  ulteriori  schiarimenti  anche 
intorno  a’  molivi  che  ad  esso  indussero  l’ imperatore, 
confermando  o  rifiutando  con  fatti  monumentali  le  varie 
opinioni  emesse.  Intanto  rifacendoci  sopra  la  nostra  ta¬ 
vola  diciamo,  che  fra  gli  intervenuti  è  nuovo  M.  Aponio 
Saturnino ,  che  regolarmente  assiste  alle  adunanze  se¬ 
guenti  5  sul  suo  conto  veggasi  quanto  ne  dirò  al  fram¬ 
mento  11.  7. 

24  —  28  II  sacrifizio  in  memoria  del  padre  di 
Nerone  trovasi  già  registrato  nella  tav.  13  del  Marini 
spellante  all’anno  55,  nel  quale  Nerone  ottenne  dal  se¬ 
nato  l’erezione  d’una  statua  di  lui  (Tac.  Ann.  13,  10)$ 
ciò  che  probabilmente  deve  congiungersi  coll’istituzione 
del  sacrifizio.  Se  questo  fosse  vero,  forse  se  ne  potrebbe 
trovar  l’espressa  menzione  nella  ridetta  tavola,  supplen¬ 
done  il  v.  4,  creduto  dal  Marini  trasferito  qui  dal  v.  8 
per  errore  del  quadratalo,  per  mezzo  d’un  petitu  o 
d’una  simile  parola. 

29  —  34  Sacrifizio  pel  natale  di  Nerone.  Si  noti 
la  strana  espressione  Concordia  honoris  Agrippinae: 
sarebbe  mai  honos  Agrippinae  detto  per  indicare  lo 
stesso  suo  figlio  ? 

35.  36  I  consoli  dell’  anno  59  sono  abbastanza 
noti,  il  primo  già  piii  volte  mentovato,  l’altro  nel  68  le- 

Annali  1867.  17 
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gato  di  Germania,  dove  fu  ucciso  da’  suoi  legati  (Tac. 

H.  1,  7;  cf.  37.  52.  58;  3,  62). 

37  —  48  L’ordinaria  festa  de’  3  gennajo  per  lo 
scioglimento  de’  voti  dell’anno  precedente  e  pel  conce- 
pimento  di  nuovi  voti:  cf.  Mommsen  C.  I.  L.  voi.  1 
p.  382;  Marini  p.  56;  Marquardt  R.  A .  IV  p.  219. — 
Il  magisterio  è  passato  a  L.  Calpurnio  Pisone.  —  I  sa- 
crifizj  in  tempio  novo  per  il  Divo  Augusto,  la  Diva 
Augusta  ed  il  Divo  Claudio  dissi  nell’articolo  mio  più 
volte  citato  p.  52,  aver  cessato  coll’impero  di  Nerone 
come  ultimo  degli  imperatori  della  famiglia  de’  Giulii; 
giacché  più  non  appariscono  nelle  tavole  Mar.  22. 23. 24 
del  tempo  de’  Flavj:  ma  vedremo  dopo  che  ciò  non  è 
perfettamente  esatto,  essendosi  essi  celebrati  ancor  sotto 
Galba  (v.  n.  6).  —  Al  v.  44  si  confronti  quanto  notai 
al  v.  16.  —  Sulle  acclamazioni  imperatorie  di  Nerone 
ragionai  alquanto  più  estesamente  nell’articolo  inserito 
nell’Hermes  p.  52  —  54. 

49  — -  56  Si  noti  la  menzione  del  Pantheon,  la 
prima  finora  trovatane,  che  conferma  quanto  si  poteva 
anche  dedurre  dalle  notizie  sulla  sua  costruzione  e  de¬ 
dicazione  (cf.  Becker  Topogr.  p.  635),  che  cioè  esso 
fin  da  principio  serviva  ad  uso  religioso.  Se  gli  Arvali 
anche  altra  volta  ne  facessero  uso  per  questa  cerimo¬ 
nia,  non  si  può  sapere,  mancando  più  antiche  comme¬ 
morazioni  di  esso:  il  nostro  frammento  n.  6  ci  mostra 
che  già  sotto  Galba  si  facea  nel  tempio  della  Concordia. 

57  —  63  Memoria  dell’  adozione  di  Nerone  ,  la 
cui  data  vien  qui  fissata. 

64  —  70  Anniversario,  secondo  il  Mommsen  (Her¬ 
mes  p.  63),  de’  comizj  dell’anno  51,  ne’  quali  Nerone 
nell’età  di  anni  quattordici  non  ancor  compiti  fu  eletto 
console  per  l’anno  55  (Tac.  Ann.  12,  41);  la  quale 
spiegazione,  concorde  del  resto  coll’  indole  delle  altre 
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feste  degli  Arvali,  toglie  la  difficoltà  che  in  questo  pa¬ 
ragrafo  volle  trovar  il  de  Rossi  da  me  seguito 5  riferendo 
quei  comizj  al  quarto  consolato  di  Nerone,  quantunque 
alle  kalende  del  gennajo  precedente  questo  già  si  dica 
cos.  design,  iiii. 

71.  72.  Sacrifizio  che  non  sappiamo,  a  quale  scopo 
sia  stato  diretto. 

li 


Vi  _ 

COS  IIIlLr 
PERIORIS  •  ANNI 
N  V  N  CVPAVERVIN 
QVAE  INFRASCA 
VAE  •  VAC 
M  P  L1 

La  perfetta  somiglianza  de’  caratteri  con  quei  del 
frammento  n.  2  ci  autorizza  di  riferire  anche  questo  la¬ 
cero  avanzo  a  un  di  presso  al  medesimo  tempo  incirca. 
Confesso  che  mi  sembrava  eziandio  rappiccarsi  diret¬ 
tamente  ad  esso  di  maniera  che  le  frammentate  lettere  VI 
del  v.  1  completassero  quelle,  con  cui  finisce  il  ridetto 
frammento  n.  2,  e  potrebbe  confermarci  in  simile  pa¬ 
rere  lo  stesso  contenuto  ,  il  n.  4  trattando  de’  voti 
annui  del  3  gennajo.  Nondimeno  convien  abbandonare 
cotal  pensiere  a  motivo  del  consolato  IIII,  sostenuto 
da  Nerone  nell’anno  60,  mentre  non  parmi  poter  cam¬ 
biar  posto  al  frammento  n.  2,  massime  a  motivo  del 
magister  Salvius  Otho  Titianus  noto  aver  compito 
quella  carica  nell’anno  58.  —  Siccome  poi  nella  tav.  XV 
del  Marini  ci  è  conservato  l’atto  della  stessa  funzione 
nell’anno  60,  cosi  non  possiamo  riportar  a  quest’anno 
il  nuovo  frammento 5  ma  Nerone  essendo  rimaso  con- 
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sole  IIII  fino  all’anno  67,  siamo  liberi  di  collocarlo  in 
uno  di  quegli  anni,  senza  trovar  altro  indizio  che  ne 
guidi,  tranne  l’anzimentovata  quasi  identità  de’  caratteri 
col  frammento  n.  2,  la  quale  ci  consiglia  d’ attenerci 
ad  un  anno,  per  quanto  si  può,  vicino  ad  esso.  Il  quale 
adunque  può  forse  credersi  l’anno  61,  senza  che  io  osi 
ricevere  ne’  supplementi  cotal  data.  Se  taluno  preferi¬ 
sce  disegnargli  una  data  un  poco  piu  recente,  convien 
inserirvi  il  nome  di  Poppaea  in  luogo  di  quello  d’Ot- 
tavia.  —  Chi  confronta  i  varj  esempj  rimastici  della  for¬ 
inola  adoprata  ne’  processi  verbali  dell’adunanza  de’  voti 
annui,  vedrà  che  essa  non  sempre  è  concepita  nel  me¬ 
desimo  modo.  La  voce  nuncupciverunt  nel  plurale  , 
adoprata  nel  frammento  nostro,  mostra  p.  e.  eh’  esso 
non  si  conforma  alla  formola  che  rinveniamo  si  nella 
tavola  Neroniana  num.  3,  come  nella  tavola  Marxia¬ 
na  num.  XV:  e  piuttosto  s’avvicina  alla  Marin.  XXII, 
benché  questa  non  ammetta  il  plurale  che  nel  princi¬ 
pio.  Ed  invero,  il  nuncupaverunt  nel  posto,  dove  lo 
mette  il  nostro  frammento,  è  appena  ammissibile,  do¬ 
vendo  ivi  parlarsi  del  solo  maestro  5  ma  trova  la  sua 
spiegazione  ,  se  lo  giudichiamo  entratovi  per  errore , 
perchè  prima  si  era  scritta  la  medesima  parola.  Supplisco 
adunque  in  questa  guisa  il  frammento  nostro: 
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A  quest’epoca  incirca  la 
bellezza  delle  lettere  qua¬ 
drate  ed  alte  circa  mill.  10, 
fa  riportare  questo  frammen¬ 
to  del  resto  insignificante: 
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rosomiglianza  puranche  at¬ 
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di  lettere  alte  mill.  10  e  di 
buona  forma.  Pensai  nel  v.  3 
al  celebre  T.  Clodio  Eprio 
Marcello,  console  probabil¬ 
mente  nell’anno  61  (Borghesi  Bull.  1831  p.  253;  oeu- 
vres  III  p.  292  colla  mia  annotazione;  cf.  Bull.  1846 
p.  174),  il  secondo  consolato  del  quale  cade  fra  gli  an¬ 
ni  74  e  79  e  fu  dal  Borghesi  assegnato  ne’  suoi  fasti 
inediti  al  primo  di  quegli  anni.  Ma  mi  ha  fatto  abban¬ 
donare  quelBipotesi  la  bella  epigrafe  di  quel  Marcello 
illustrata  dal  Borghesi  nel  ridetto  articolo ,  attesoché 
Marcello  in  essa  vien  bensì  chiamato  augur ,  curio 
mciocimus  e  soclalis  A ugiistalis ,  ma  non  frater  Arvalis. 
Perciò  ho  rivolto  i  miei  pensieri  a  M.  Asinio  Marcello 
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console  nell’anno  54  (Tac.  Ann.  12, 64,*  Suet.  Claud.  54), 
che  neiranno  61  accusato  fu  salvato  mediante  la  pro¬ 
tezione  dell’imperatore  (Tac.  Ann.  14,  40).  11  conso¬ 
lato  mentovato  nel  v.  4  potrebbe  allora  essere  di  Ne¬ 
rone  dell’anno  58,  o,  siccome  di  questo  già  abbiamo 
altri  atti  che  ne  occupano  la  maggior  parte,  lo  cambierei 
piuttosto  in  cos.  iiii.  Del  resto  il  consolato  vien  qui 
mentovato  come  titolo  dell’imperatore,  non  come  indi¬ 
cazione  deiranno.  —  Nel  v.  2  avrà  da  leggersi  taVRVM, 
essendo  frequente  il  sacrifizio  d’un  toro  al  genio  dell’im¬ 
peratore  nelle  memorie  arvaliche.  La  lettera  finale  del 
v.  3  sembra  esser  piuttosto  G  anzi  che  O. 

7 

OftiVS  SATVRN 
A  GISTERIOIMPE 
SATVRNINYS  CO 
GYSTALIAD1VOAV 
5  YIRGIN1VACCDIY 
OMAGISTERCV 
TOBR  MAGI 
S 

CAESA 

Lettere  alte  mill.  10,  di  forme  simillime  al  n.  4.  — 
Anche  questo  frammento  spetta  all’impero  di  Nerone, 
maestro  degli  Arvali  nell’  anno,  di  cui  ci  presenta  un 
ricordo.  L’Arvale  citato  nel  v.  1  è  M.  Aponius  Satur¬ 
nina  che  pare  sia  il  promagister  dell’anno.  Il  suo  nome 
leggesi  nelle  tavole  Marin.  XIV.  XV.  XVI.  XVII  e  nella 
nostra  n.  3.  Fu  sotto  Ottone  legato  della  Mesia  ed  ono¬ 
rato  di  statua  trionfale  (Tac.  H.  1,  79).  Dopo  ebbe 
gran  parte  nelle  guerre  civili  (Tac.  1. 1.  2,  96:  3,  5.  9.  1 1). 
Siccome  la  legazione  mesica  era  carica  consolare,  così 
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può  presumersi  che  egli  reggesse  i  supremi  fasci  sotto 
Nerone  (cf.  più  innanzi),  nè  credo  d’errare,  supplendo 
con  COs  il  v.  5,  spesso  trovandosi  negli  atti  degli  Ar¬ 
vali  aggiunta  a’  nomi  delle  persone  l’onore,  di  cui  erano 
allora  insignite.  Inoltre  non  conosciamo  in  quest’ anni 
un  Arvale  ,  i  cui  nomi  corrispondessero  alle  lettere 
C.  O.  —  Alla  fine  del  v.  6  dovrà  inserirsi  il  nome 
di  G.  Vipstano  Aproniano,  che  già  prima  abbiamo  rin¬ 
contrato  ne’  frammenti  nostri.  - —  L’ iscrizione  ha  una 
certa  importanza,  perchè  conferma  pienamente,  quanto 
io,  illustrando  la  grande  tavola  n.  3,  avea  neirHermes 
p.  46  esposto  sulla  festa  delle  Augustalia  celebrata 
anch’essa  dagli  Arvali  (v.  di  sopra  a’  vv.  4-8  della  me¬ 
desima),-  e  la  menzione  altresì  di  questa  festa  ci  da  agio 
di  assegnar  al  nostro  frammento  il  posto  che  gli  con¬ 
viene  negli  atti  del  collegio.  Imperocché  ne  vien  ma¬ 
nifesto  che  i  vv.  2-6  di  esso  appartengono  al  giorno 
iiii.  idus.  octobr .  ed  i  seguenti  7-9  al  giorno  Hi.  idus 
dello  stesso  mese,  ossia  a’  sacrifizj  ob  imperlimi  Ne - 
ronis.  Confrontando  però  la  menzione  delle  Augustalia 
col  paragrafo  relativo  della  tavola  degli  anni  58  e  59, 
vediamo  che  in  questa  non  si  citano  che  sacrifizj  al 
Divo  Augusto  ,  alla  Diva  Augusta  (vuo’  dir  Livia)  ed 
al  Divo  Claudio,  cioè  a  tutti  i  membri  divinizzati  della 
famiglia  Augusta.  Il  nuovo  frammento  al  contrario  vi 
aggiunge  una  virgo  ed  altra  Diva ,  e  queste  ci  forni¬ 
scono  un  nuovo  argomento  per  riferirlo  a  Nerone:  giac¬ 
ché  qual’altra  divinità  può  esser  la  diva  virgo ,  se  non 
la  piccola  Claudia  nata  a  Nerone  da  Poppea?  Della  quale 
ricordasi  la  nascita  nella  tavola  Mariniana  XVIlb  e  di 
cui  scrive  all’anno  63  Tàcito  (Ann.  15,  23):  eoe  Pop~ 
paea  filiain  Nero  ultra  mortale  gaudium  accepit 
appellavitque  Augustam  dato  et  Poppaeae  eodem 
cognomine . Quae  fluxa  fuere ,  quartum  intra 
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mensem  defuncta  infante.  Rursusque  exortae  adu - 
lationes  censentiuni  honorem  divae  et  pulvinar  ae - 
deinque  et  sacerdote m.  Medaglie  coll’  epigrafe  Diva 
Claudia  Neronis  f.  vengono  riportate  dall’Eckhel.  — 
Non  ignoro  che  anche  altre  virgines  divae  al  pari  de’  fa¬ 
muli  divisi  venerassero  dagli  Arvali  (Marini  tavv.  XXXII 
e  XLIIl),  ritenute  per  ninfe  dal  Marini  p.  371  (cf.  an¬ 
che  Preller  R.  M.  p.  88  ed.  1);  ma  queste  ognun  vede 
non  aver  nulla  che  fare  con  una  festa  celebrata  in  onor 
della  gente  Giulia ,  nella  quale  bene  però  entrava  la 
fanciullina  figlia  di  Nerone.  —  La  diva  che  segue,  è 
Poppea  sua  madre,  anch’essa  ricevuta  fra’  divi  (cf.  Tac. 
Ann.  16^21;  Dio  63,  26;  Or.  731.  732  ecc.);  nè  faccia 
maraviglia  che  la  figlia  precede  la  madre;  imperocché  i 
divi  e  divae  vengono  sempre  riferiti  ne’  pubblici  atti 
in  ordine  cronologico.  —  Poppea  morì  nel  65  verso  la 
fine  dell’anno  (cf.  Tac.  Ann.  16,  6;  Dio  62,  27);  per 
conseguente  il  nostro  frammento  non  può  esser  anteriore  a 
queiranno,  nè  posteriore  all’anno  67;  visto  che  nell’ot¬ 
tobre  dell’  anno  68  Nerone  non  era  più  fra’  vivi  (  cf. 
Eckhel  VI,  267).  Ne  risulta  che  il  consolato  d’Aponio 
probabilmente  cade  o  neiranno  66,  o  nel  67,  ne’  quali, 
come  m’insegnano  i  fasti  non  ancor  pubblicati  del  Bor¬ 
ghesi,  non  son  noti  i  suftetti;  e  mi  deciderei  piuttosto 
pel  66  a  cagione  della  legazione  mesica  anzimentovata 
che  a  tempo  d’  Ottone  pare  fosse  alquanto  antica.  — 
Dietro  queste  riflessioni  il  frammento  instaurasi  con  suf¬ 
ficiente  certezza  nel  modo  che  segue;  solo  rimane  meno 
sicuro  il  v.  8  ,  nè  può  diffinirsi ,  quale  festa  sia  stata 
registrata  nel  paragrafo  che  termina  col  v.  1;  dopo  il 
quale  lo  spazio  ristretto  mostra  che  non  vi  si  entri  in 
un  consolato  nuovo: 
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Il  frammento  è  intiero  dal  lato 
sinistro  ne’  vv.  4  segg.,  come  fa  ve¬ 
dere  lo  spazio  rimasto  vuoto  in  fine 
de’  vv.  5.  6.  —  Le  lettere  sono  alte 
mìll.  9-|-,  solo  nel  v.  4  di  mill.  15. 
In  quanto  alla  forma  ,  differiscono 
notabilmente  da  quella  ovvia  ne’ 
frammenti  JMeroniani,  essendo  meno 
quadrate.  —  Del  tempo  a  cui  spetta 
il  frammento,  dà  piena  luce  il  v.  5 
che  nomina  Galba  imperatore,  lad¬ 
dove  il  v.  8  mostra  che  si  riferisce 
all’indizione  della  festa  della  Dea  Dia, 
solita  ad  annunziarsi  nella  prima  metà 
del  mese  di  gennajo.  Ciò  posto,  non 
è  difficile  d’avvedersi  che  il  nostro 
frammento  s’ attacca  al  Mariniano 
n.  XX,  in  maniera  da  non  lasciar 
che  piccolo  intervallo  fra’  vv.  8.  9 
ed  i  vv.  2.  3  di  quest’  ultimo  ;  il 


perchè  nel  ristauro  ho  riprodotto  puranche  questo,  in¬ 
dicandolo  pure  con  maiuscoli.  Il  frammento  nostro  ap¬ 
partiene  dunque  ne’  primi  3  versi  al  giorno  Hi.  non . 
ianuar.  dell’anno  69,  e  ne’  seguenti  ad  un  giorno  inter¬ 
medio  tra  questo  ed  il  giorno  iiii.  idus  dello  stesso  me¬ 
se,  data  superstite  nel  ridetto  frammento  del  Marini. 
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L'iscrizione  nostra  è  di  qualche  rilievo  a  cagione 
della  menzione  del  templum  novum  nel  v.  1,  che  ci 
fa  vedere  i  sacrifizj  a’  membri  divinizzati  della  famiglia 
Giulia  che  abbiamo  sopra  detto  non  continuati  sotto  i 
Flavj  (cf.  n.  3  al  v.  45),  non  essersi  però  aboliti  su¬ 
bito  dopo  la  morte  di  Nerone,  ma  aver  durato  ancora 
sotto  l’immediato  suo  successore.  —  I  nomi  e  titoli 
consueti  di  Galba  sono  Ser,  Galba  imperator  Caesar 
Augustus  (Or.  737)  o  imperator  Augustus  (Or.  738); 
cf.  Eckhel  VI  p.  291.  292.  Tal  volta  però  Y  imperator 
vien  premesso.  — *  Il  nome  di  Taurus  dal  frammento 
Mariniano  vien  mostrato  appartenere  ad  un  Maecius ; 
alla  stessa  famiglia  spetta  il  L.  Maecius  Postumus  che 
ritorna  nelle  tavole  Mariniane  XXII  e  XXIV  negli 
anni  78  e  91,  nonché  ne’  nostri  frammenti  n.  12. 13. 14. 
Parimenti  Q.  TiLlius  Sassius  vien  mentovato  presso 
Marini  tavv.  XVIII.  XXII.  XXIV,  e  presso  di  noi 
ne’  nn.  9  e  12.  Deve  esser  morto  nell’anno  91;  cf.  Ma¬ 
rini  t.  XXIV  col.  2. 

Il  frammento  ristaurasi  in  questo  modo  col  con¬ 
fronto  specialmente  della  tavola  XXII  del  Marini ,  la 
cui  restituzione  del  frammento  XX  vien  alcun  poco  mo¬ 
dificata  mediante  del  nuovo  pezzo: 
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La  sillaba  NO  sul  principio  del  v.  7  del  fram¬ 
mento  Mariniano  spetta  ai  cognome  del  promagister , 
sia  saturnino,  sia  aproniaNO  o  titia NO,  trovandosi 
tutti  quei  cognomi  fra  gli  Arvali  d’allora. 
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OMAG  Q  T1LL 
MOLAYIT  •  INCAPI 
AESAR  •  YESPASIANVS 
NERVAE  •  YACC  •  FORTV 
NT  •  QTILLIVSSASSIVSC 

Frammento  di  belle  lettere  quadrate,  alte  mill.  12. 
Non  mi  è  riuscito  di  stabilirne  nè  il  mese  nè  l’anno;  ma 
il  nominativo  nei  v.  3  mostra  trattarsi  della  celebra¬ 
zione  dell’anniversario  sia  del  giorno,  in  cui  Vespasiano 
fu  nominato  imperatore  o  come  tale  riconosciuto  dal 
senato,  sia  del  suo  ingresso  in  Roma,  o  forse  del  trionfo 
celebrato  da  lui  in  compagnia  di  Tito.  E  quel  che  rende 
più  probabile  una  delle  ultime  due  proposizioni,  si  è 
la  menzione  della  Fortuna  che  coll’  epiteto  di  duce 
( exercitus  giusta  il  parere  del  Marini)  si  ritrova  una 
sola  volta  negli  atti  degli  Arvali,  in  occasione  cioè  d’un 
sacrifizio  istituito  a  celebrare  il  felice  arrivo  di  Antonino 
Caracalla  ne’  quartieri  invernali  di  Nicomedia  (tav. 
XXXIX).  Nel  nostro  caso  proporrei  di  leggere  reduci. 
In  ogni  modo  sembrami  certo  nulla  aver  che  fare  la 
Fortuna  col  riconoscimento  oppure  colla  nomina  dell’im¬ 
peratore.  —  Il  frammento,  del  resto,  tanto  piccolo  da 
non  permettere  una  restituzione  alquanto  certa,  può  aver 
appartenuto  a  due  funzioni  diverse  ,  di  modo  che  il 
v.  1  ne  abbia  spettato  alla  formola  finale  ad fuerunt  cet.; 
ma  più  verosimile  mi  sembra  che  si  riferisca  ad  un  atto 
solo,  e  reputo  che  il  titolo  di  promayister  sia  premesso 
al  nome  di  Tillio  Sassio  nella  maniera  usata  nella  tav. 
XXII  del  Marini,  dove  invece  non  segue  il  nominativo, 
ma  l’ablativo.  Si  potrebbe  obbiettare  che  nel  v.  5  a 
Tillio  in  tal  caso  dovrebbe  ripetersi  il  titolo  di  pronta - 
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giste? ;  ma  la  stessa  tavola  anzi  mentovata  basta  a  mo¬ 
strare  che  ciò  non  è  punto  necessario.  Col  supplemento 
poi  che  segue  non  pretendo  d’ aver  colto  nel  segno  , 
ma  lo  propongo  soltanto  per  rendere  più  intelligibile  il 
nostro  frammento. 

Ne’  vv.  2.  3  sembrami  necessaria  l’in¬ 
dicazione  d’  un  tempio  0  d’ ara  che  sia, 
senza  la  quale  non  panni  potersi  riempir 
la  lacuna.  Parimenti  dopo  la  menzione  della 
Fortuna  deve  mancar  altra  divinità,  forse 
il  genio  dello  stesso  imperatore. 
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III  •  TITO  •  CAESARE  •  IMP  •  II  •  CoS 

MAIAS 

0  •  DEAE  •  DIAE  •  OB  •  ARBOREM  •  QYA 
PERCALATOREM  .  ET  •  PVBLICOS 
5  I  •  T  •  FLAVIO  •  SABINO  •]  II*  CoS 
V  *  K  ‘  IVNIAS 

ILII  •  MAXIMI  •  PRO  •  MAGISTRO  •  L  •  MAE 
LEGI  FRATRVM .  ARVALIV 
AVIT  •  DEAE  •  DIAE  •  n 
10  CCAM  •  INP 
01 A  v 


Questo  frammento  ,  di  lettere  alte 
mill.  9,  incise  ad  interstizj  un  poco  più 
larghi,  ma  meno  profondamente  che  quelle 
del? epoca  Neroniana,  dal  consolato  della 
linea  1  vien  riportato  all’  anno  72,  in  cui 
ressero  i  supremi  fasci  Vespasiano  IIII  e 
Tito  li.  11  primo  paragrafo  rapportasi  ad 
un  sacrilizio  piaculare  offerto  per  poter  togliere  dal  sacro 
bosco  un  albero  caduto.  —  Alle  kalende  di  maggio  fu¬ 
rono  suffetti  a’  suddetti  consoli  C.  Licinio  Muoiano  III, 
T.  Flavio  Sabino  II,  quegli  il  celebre  generale  di  Ve¬ 
spasiano  che  in  gran  parte  a  lui  era  debitore  dell’impero^ 
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questi  nipote  dell’imperatore,  figlio  del  prefetto  della 
citta  ucciso  da’  Vitelliani ,  quando  presero  d’assalto  il 
Campidoglio,  dal  quale  il  figlio  si  salvò  in  compagnia 
di  Domiziano  (Dio  65,  17).  Fu  più  tardi  maritato  a 
Giulia  figlia  di  Tito  ed  ucciso  per  ordine  di  Domiziano 
(Suet.  Dom.  10;  cf.  Eckhel  VI  p.  365).  —  11  secondo 
paragrafo  al  primo  aspetto  sembrerà  ad  ognuno  si  ri¬ 
ferisca  alle  grandi  feste  della  dea  Dia:  nondimeno  con¬ 
fesso  di  dubitarne  assai.  Imperocché  sebbene  a  questa 
dea  sogliansi  sacrificare  e  boves  feminae  e  una  vacca , 
ciò  però  fassi  o  per  sacrifizj  piaculari,  o  nel  secondo  giorno 
della  gran  festa  di  maggio.  11  nostro  frammento  però, 
se  mai  si  riferisse  a  questa,  non  potrebbe  appartenere 
se  non  che  al  giorno  primo  d’essa  che  non  ha  nulla  che 
far  con  sacrifizj  cosiffatti.  Ne  conchiudo,  anche  la  se¬ 
conda  parte  spettare  ad  una  cerimonia  tutta  particolare; 
il  che  essendo,  essa  sfugge  ad  un  ristauro  qualunque. 
Arroge  che  neppure  il  nome  del  magister  mi  è  riuscito 
di  indagare,  e  che  non  son  arrivato  ad  intendere,  che 
cosa  si  nasconda  nelle  ultime  lettere  del  v.  10  che  a 
me  sembrano  dover  leggersi  INB,1NP  o  1NR,  laddove 
la  lettera  finale  del  v.  9  pare  sia  stata  B. 

Il  frammento  co’  pochi  supplementi  possibili  si  do¬ 
vrà  leggere  in  questa  guisa: 
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AESAR  •  VESP 

VG  *  F  •  DOMITI ANVS 
TIVS  •  QVADRAT VS 

N  V  A  R 

VS-ARVALIBV 

GISTE  0 

Questo  frammento,  di  let¬ 
tere  buone  alte  circa  mili.  11, 
alquanto  più  grandi  nel  v.  4, 
rifèriscesi  al  giorno  de’  voti  os¬ 
sia  al  giorno  iii.  non.  ianuar ., 
nonché  a  quello  dell’indizione 
della  festa  a r valica;  ma  ne  ri¬ 
mane  incerto  l’anno.  Le  prime 
tre  righe  contengono  le  persone 
intervenute  alla  funzione,  e  fra 
esse  l’imperatore  stesso  co’  due 
figli.  —  L.  Verazio  Quadrato 
era  già  mentovato  nelle  tavole 
XXII  -  XXV  del  Marini,  e  ri¬ 
torna  nella  nostra  n.  15.  —  11 
frammento  si  ristaura  ad  un  di¬ 
presso  in  questo  modo: 


imp  .  caesare  .  vespasiano  .  aug.  .  .  . 
t .  caesare  .  aug  .  f.  .. 
ili .  non  .  ian 

magìsterio . promagistro . 

collegi  .  fratrum  .  arvalium  .  nomine  .  vota  .  nuncupaverunt  .  prò 
salute  cet. 

in  collegio  .ad fuerunt .  imp  .  cAESAR  •  VESP asianus  .  aug  .t.caesar. 
aug  .  f .  vespasianus  .  t  .  flavius  .  aVG  •  F  •  D0M1TIANVS  .  .  . 


. I  .  veraTÌVS  •  QVADRATVS  .  .  . 

isdem  .  cos  .  .  .  idus  .  «aNVAR 

adstantibus  .  fratribYS  •  ARVALIBVs  .  in  acde  .  concordiae  .  magi - 
sterio . promaGÌSTRO . collegi .  fra¬ 


trum  .  arvalium .  sacrum .  indictum . deae .  diae cet.  (cf.  tav.  Maria. XXII) . 
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MCS 

VLI  SUA 

NCOLLEGIOÀ 

ASSIYS 

5  MCOS  X  K  OCT  INCA 
•VLI  SILANI  IMMOLAV 
RONIANVS 

PLOTIQGRYPOCOS-  / 

MET  PVBL 

Frammento  di  lettere  piccole  e  trascurate,  alle 
tnill.  7  incirca.  —  Ho  creduto  doverlo  riferire  all’ im¬ 
pero  di  Vespasiano  a  motivo  del  consolato  finora  ignoto 
di  Plozio  Gripo.  Questi,  cioè,  era  uno  de’  partigiani  di 
Vespasiano,  e  piu  specialmente,  come  pare,  di  Mu¬ 
dano:  giacche  leggiamo  in  Tacilo  (H.  3,  52):  Plotium 
Griphum  nuper  a  Vespasiano  in  senatorium  ordi¬ 
nerà  additum  ac  legioni  praepositum  ceterosque  sibi 
fidos  apertius  monuit  (Mucianus),  di  ritenere  cioè  la 
fretta  di  Antonio  Primo.  Scrive  poi  il  medesimo  (H.  4,39): 
Kalendis  lanuariis  (a.  70)  in  senatu ,  q ueni  lulius 
Frontinus  praetor  urbanus  vocaverat>  legatis  eocer- 
citibusque  ac  regibus  laudes  gratesque  decretae ,  et 
Tettio  luliano  praetura  ,  tamquam  transgredientem 
in  partes  Vespasiani  legionem  deseruisset ,  ablata, 
ut  in  Plotium  Griphum  transfer  retur $  e  nel  c.  40: 
redditur  Tettio  luliano  praetura ,  postquam  cognitus 
est  ad  V espasianum  confugisse :  Gripho  honor  man- 
sit .  Se  adunque  Gripho,  che  la  nostra  tavola  chiama 
Grypus ,  diventò  pretorio  nell’anno  70,  egli  potrebbe 
aver  ottenuto  il  consolato  circa  Panno  74,  nel  quale  lo 
amministrò  Giulio  Frontino  che  abbiamo  veduto  esser 
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stato  pretore  urbano  nel  medesimo  anno  70.  E  potrà 
aggiungersi  che  un  uomo  che  avea  reso  segnalati  ser- 
vizj  alla  causa  dell’  imperator  vittorioso,  in  ogni  modo 
non  T  avra  ricevuto  molto  più  tardi  del  tempo  ordi¬ 
nario:  ma  altro  non  ho  potuto  stabilire  intorno  all’età 
sua,  nè  per  conseguenza  havvi  nulla  da  dire  sul  con¬ 
solato  che  precede  nel  frammento  nostro,  due  volte  in¬ 
dicato  colla  consueta  formola  isdem  consulibus.  — 
Ne’  vv.  2  e  5  fu  mentovato  il  mcigisterium  di  C.  Giulio 
Silano,  console  suffetto  alle  kalende  di  settembre  del¬ 
l’anno  92,  giusta  c’insegnano  i  fasti  ostiensi  (Or.  Hen- 
zen  6446).  —  Vipslano  Aproniano  non  ricorre  presso  il 
Marini  più  dopo  l’anno  80.  —  Riguardo  alla  restitu¬ 
zione  del  frammento  dobbiamo  contentarci  d’aggiungervi 
pochi  supplementi  certi,  senza  poter  stabilire  neppure  a 
quali  funzioni  esso  si  riferisca: 

isde^lCoS . 

magislerio  .  c  .  iVLI  •  SILA ni . «... 

«NCOLLEGIO  kdfuerunt . 

q  .  tillius J.  sASSIVS 

isdeMCOS  X  K  OGT  INC  A pitolio . 

magisteri  .  c  .  IVLI  SILANI  IMMOLAVA . 

c  .  vipstanus  .  aj?RONIANVS 

. ?LOTlOGKYPOCOS....mag.c.iuli.silanUn  luco.deae 

diae.piaculum. factum. per  calatoreMETPYbLicos.eius.sacerdoti.quod.ceL.. 

13 

0 

A  M  •  QV 
1NIATVS  • C 
DESVLTORI 
OLLEGIO  •  A 
V  I  P  S  T  A  N  V 

?  YLIVS 

Frammento  di  lettere  belle  quadrate ,  alte  circa 
mill.  11,  riferibile  a’  tempi  di  Vespasiano,  come  fa 
Annali  1867.  18 
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vedere  la  menzione  di  Vipstano  Aproniano,  unitamente, 
come  sembra,  ad  A.  Giulio  Quadrato  che  fin  dall’anno.  78 
apparisce  negli  atti  degli  Arvali  (Marini  tav.  XXII,* 
cf.  p.  162).  Spetta  alla  festa  celebrala  verso  la  fine  di 
maggio  alla  dea  Dia,  e  precisamente  alla  seconda  giornata 
d’essa.  I  primi  due  versi  rifiutansi  ad  un  ristauro:  nel  2 
leggerei  volentieri  apud  magistrum  L  veratiuNL  QV#- 
dralum ,  se  la  lineetta  superstite  sul  principio  d’esso  non 
fosse  manifesto  avvanzo  di  un’A  oppure  d’un  M.  —  Gli 
altri  versi  si  restituiscono  ad  un  dipresso  in  questo  modo: 
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Questi  due  frammenti  di  lettere,  come  pare  a  me, 
identiche,  dell’altezza  di  mill.  8,  sembrano  appartenere 
alla  medesima  tavola  spettante  all’impero  di  Domiziano, 
come  conchiudo  dalle  lettere  ANIC  superstiti  alla  fine 
del  secondo  frammento  che  indicano  chiaramente  il  co¬ 
gnome  Germanicus  proprio  di  quell’  imperatore.  Di 
L.  Maecio  Postumo  abbiamo  parlato  al  n.  6.  Egli 
sembra  ne’  nostri  frammenti  sostener  l’uffìzio  di  pro¬ 
maestro.  —  Di  essi  mi  riesce  perfettamente  oscuro 
il  primo  di  cui  non  so  intendere  le  reliquie  del  v.  1, 
laddove  la  menzione  di  Giove  vittore  è  nuova  nelle  ta¬ 
vole  arvaliche.  —  Nell’altro  rapportasi  la  prima  parte  al 
secondo  giorno  della  festa  della  dea  Dia,  dovendosene 
supplire  il  v.  1  con:  post  epulcis.  rmlNIATVS  cet., 
il  2  col  solito  adfuerunt .  Nel  v.  2  del  primo  e  nel  v.  3 
del  secondo  frammento  avrà  da  spiegarsi:  magisterio  .  . 

. promagistro  l.  MAECIO  *  POSTVMO  •  NO- 

mine.  collegi .  fratrum .  arvalium.  —  11  SAL  nel  v.  3 
del  primo  è  SAL uti. 

16 

• 

1  R  E  B  E 
V  M  0  •  CO 
M  •  IMM 
D  E  I  N  D 

I  A  C  ?el  S 

Anche  questo  frammento  non  mi  è  riuscito  di  ri¬ 
stampar  in  modo  soddisfacente.  La  parola  deinde  nel 
v.  4  mostra  di  far  parte  del  processo  verbale  d’una  fun¬ 
zione  più  lunga  che  diffìcilmente  può  esser  altra  fuorché 
quella  del  giorno  secondo  della  gran  festa  di  maggio,*  e 
con  tale  supposizione  combinansi  bene  i  vv.  3  e  5,  men¬ 
tre  pare  che  pel  confronto  delle  tavv.  Marin.  XXXII. 
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XXXV.  XXXVI  questi  tre  versi  cosi  si  potrebbero  re¬ 
stituire:  ....  lucum  .  deae  .  Diae.  submoto  .  asceti - 

derunt .  et .  per . agnam  .  opimaM  .  IMM  ola- 

runt  .  perfectoque  .  sacrificio  .  omnes .  ture .  et  vino 
fecerunt.  DEI1NDE  .  coronis.  inlatis  .  signisque .  un - 
c&iy  er  saturnalibus  .  primis  .  in  saturnali A*  S ecunda 
magistruni.  annuuin.  fecerunt  cet. —  Confesso  peraltro 
che  con  questi  supplementi  mal  si  collega  il  v.  2;  giac¬ 
ché  impossibile  si  è  l’inserir  un  consolato  fra’  due  primi 
giorni  festivi,  e  se  vogliamo  ritener  quel  Mecio  Postumo 
(  giacché  egli  giusta  ogni  probabilità  si  nasconde  qui  ) 
console  per  il  promaestro  del  collegio,  nondimeno  man- 
canci  i  confronti  per  la  sua  commemorazione  in  quel 
luogo.  Avvertirò  inoltre  che  V  ultima  lettera  del  v.  5 
non  è  una  S  chiara  e  decisa,  ma  che  in  essa  può  ve¬ 
dersi  anche  una  C;  tanto  meschino  si  è  il  pezzetto  che 
ne  resta.  —  Un  Trebellio  non  ritrovasi  fra  gli  Arvalij 
potrebbe  esser  figliuolo  del  collega  di  Seneca.  Un  Tre¬ 
bellio  Sallustio  Rufo  vien  mentovato  fra’  patroni  dell’orbo 
corporatorumq ui pecuniamad  ampliandum  templum 
contulerunt  (Grut.  126).  Il  consolato  di  Mecio  Po¬ 
stumo  è  di  data  incerta.  Il  Marini  (Arv.  p.  129)  ha 
voluto  ritrovarlo  nelle  tavole  delle  ferie  latine,  dandogli 
per  collega  un  Vicirio  Marziale  e  fondandosi  sulla  la¬ 
pide  C.  1.  L.  2.  2344  (=  Grut.  321,  10);  ma  sembra 
piuttosto  questo  esser  un  figlio  del  nostro,  cf.  al  n.  19. 
Avverto  peraltro  che  il  Borghesi  ne’  fasti  ancor  inediti 
ha  ommesso  questo  consolato. 
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Questi  due  frammenti  di  lettere  non  molto  buone, 
alte  mill.  7  incirca,  spettano  alla  medesima  tavola,  ciò 
che  rendono  chiaro  le  forme  delle  lettere  ,  gli  insoliti 
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intervalli  piuttosto  larghi  fra  le  singole  righe  e  lo  stesso 
loro  contenuto.  L’epoca,  alla  quale  appartengono,  rilevasi 
pel  primo  dal  nome  di  Domiziano,  pel  secondo  dal  v.  21 
che  senza  fallo  deve  supplirsi  co’  nomi  di  Domiziano  Au¬ 
gusto  Germanico  e  di  Domizia  sua  moglie,  senzachè  per¬ 
altro  si  possa  accertare  l’anno  al  quale  spetta.  Impe¬ 
rocché  se  pare  certo  che  la  S  superstite  nella  1.  2  abbia 
appartenuto  al  cognome  del  collega  di  Domiziano  nel 
consolato,  più  d’  uno  però  sono  le  persone  ,  a  cui  si 
potrebbe  pensare,  avendo  egli  retto  i  supremi  fasci  nel  82 
con  Flavio  Sabino,  nel  84  con  Oppio  Sabino,  nel  87 
con  L.  Volusio  Saturnino,  nel.  92  con  Q.  Volusio  Sa¬ 
turnino.  —  Le  cerimonie,  delle  quali  si  da  contezza, 
sono  la  funzione  de’  voti  del  giorno  Hi  non .  ianuar. 
(cominciata  nel  n.  17  e  continuata  nel  n.  18),  e  l’indi¬ 
zione  della  festa  della  dea  Dia,  di  data  incerta,  ma  di 
pochi  giorni  posteriore  a  quella.  Potrebbe  però  darsi 
che  il  frammento  n.  17  spetti  a  qualche  voto  fatto  alle 
kalende  di  gennajo.  I  supplementi  sono  desunti  dalla 
tavola  Mariniana  XXIV  col.  1,  anch’essa  del  tempo  di 
Domiziano.  —  Di  qualche  importanza  riesce  il  fram¬ 
mento  18  a  cagione  d e\Y  aedes  Concordine  (v.  14) 
qualificata  colle  parole  quae  est  prope  o  ad  templum 
Divi  Vespasiani  (v.  15),  che  forse  potranno  servire 
a  confermare  sempre  più  l’attribuzione  delle  tre  colonne 
a  questo  tempio.  —  Fra  gli  Arvali  mentovati,  L.  Me- 
cio  Postumo  e  L.  Verazio  Quadrato  (v.  12)  ci  sono 
già  noti  da  altri  frammenti;  così  anche  Vipstano  Apro- 
niano  (v.  13),  se  non  piuttosto  vi  si  deve  riconoscere 
Venuleio  Aproniano;  cf.  Marini  tav.  XXIII  e  p.  81. 
G.  Salvio  Liberale  Nonio  Basso  fu  coottato  fra  gli  Ar¬ 
vali  nell’anno  78  (Marini  tav.  XXII;  cf.  XXV  e  p.  163). 
Di  lui  trattò  il  Borghesi  Giorn.  arcad.  1826  t.  32 
p.  163  -  184,  oeuvres  3  p.  177,  mentre  tutta  la  sua 
carriera  pubblica  ci  vien  palesata  dalla  nota  lapide  di 
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Urbisaglia  (Or.  1 170).  —  P.  Saliustio  Bleso  ricorre  nelle 
tavole  XXII  -  XXV  del  Marini;  cf.  p.  171. 

Le  iscrizioni  si  ristaurano  in  questo  modo: 
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Frammento  di  lettere  alte  mill.  8,  assai  rassomi 
glianti  a  quelle  de’  nn.  17  e  18,  che  spetta  anch’esso 
al  tempo  di  Domiziano,  il  cui  nome  è  cancellato  ap¬ 
posta  tamente  nel  v.  5,  laddove  un  avanzo  del  cognome 
di  ^<?rMAN/co  havvi  nel  v.  2.  L’imperatore  era  maestro 
nell’anno  relativo.  Le  lettere  dimezzate  dei  v.  8  sono 
di  lezione  incerta,  potendo  essere  la  seconda  o  un’I,  o 
l’avanzo  superiore  d’  un’ A,  la  terza  o  una  S  oppure 
una  C.  Confesso  poi  di  non  saper,  nè  a  quale  anno 
esso  spetti ,  nè  quali  funzioni  vi  siano  indicate;  e  mi 
contenterò  d’aggiunger  solamente  i  supplementi  perfetta¬ 
mente  chiari  e  semplici: 


.  .  .  magisterio  .  domitiani.  </crMAN  •  IMP  •  PROMagistro..  .  . 

. i  .  o  .  m  .  b  .  m  .  IVN  •  VACG  •  MIN  *  vaco  .  .  . 

.  .  .  .  • . TAVR  •  GEN  •  IPSIVs  *  taurum  . 

. mAG  •  domitiani .  GER man  .  imp  .  promag 

. «mMOL  •  AD  •  ARAM  •  DEAe  diae  .  .  . 

. SACRIFICIO  •  FACTO  •  IM molavit  .  .  . 

.  VS  .  .  .  . 

20 

BÀ  •  NOMINE  COLL 
ERBA  •  1  •  0  M  •  PROSAL 
ERM  •  PRINC  •  PARENTISQ 
DIE  VOVIM  •  ASTV  •  EA  •  ITA 
M  •  ESSE  •  FYTVR 
NERYAE • F •  NERYAE  •  TRAIAN 

Frammento,  intero  da  un  lato,  di  lettere  buone 
alte  di  mill.  10,  dei  primi  anni  di  Traiano,  ornato  del 
solo  cognome  di  Germanico.  Appartiene  probabilmente 
a’ voti  annui  del  giorno  iii.  non .  ianuar ,  e  si  ristaura 
nel  modo  seguente  ,  senzachè  si  possa  intanto  asserir 
con  certezza,  a  quale  delle  solite  divinità  i  singoli  pa¬ 
ragrafi  si  riferiscano: 
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Frammento  di  lettere  belle,  al¬ 
te  ne’vv.  1-4  di  mill.  40,  ne’  vv.  5.  6 
di  mill.  15  incirca,  spettante  all’an¬ 
no  105  indicato  dal  consolato  sopra¬ 
scrittovi.  —  Il  primo  de’  consoli  che 
ritorna  quindi  fra  gli  Arvali,  è  noto 
dalle  tavv.  Mariniane  XXIII.  XXV, 
cf.  p.  192:  Valerio  Trebicio  da  M arili. 
XXVI.  XXVII.  —  Postumo,  se  a 
ragione  gli  abbiamo  dato  i  nomi  di 
L.  Mecio,  potrebbe  forse  esser  figlio 
dell’  Arvale  più  volte  rincontrato  nell’ 
epoca  de’  Flavj;  cf.  al  n.  14.  —  Il 
frammento  intanto  ristaurasi  facil¬ 
mente  in  questa  guisa  : 


ti .  iulio  .  candido  .  MARIO  .  celso  .  ii 
c.  antio  .  a .  iulio  .  gVADRATO  .fi  .  cos 
magistERlO 

m  .  valevi  .  trebiCl  DECIAm 

in  co%.ADFVERVNT  *  M  •  VALERIVS  •  TREBICiws  .  decianus 
mag .  l.maecius  -^osTVMVS  TI-IVLIVS  •  CANDIDVS*  MArw*  .celsus.cos 
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22 

IERI 
BVS  •  PYBLIG 
XTR  0  •  Co 

Frammento  di  lettere  alte  ne*  primi  due  versi  di 
mill.  14,  nel  terzo  di  mill.  19,  di  forma  un  poco  al¬ 
lungate,  ma  buone.  L’ho  assegnato  all’impero  di  Tra¬ 
iano  a  cagione  del  consolato,  Afranio  Destro  avendo  retto 
i  fasci  nell’anno  105  (cf.  Or.  Henzen  6857).  Nel  v.  1 
pare  vi  sia  stato  nominato  un  tY/LERl«s:  nel  v.  2  avrà 
da  leggersi  kalatori BVS  .  PVBLlcw^wtf;  cf.  Marini  tav. 
XXXIV.  —  Faccio  ancor  osservare  che  anche  prescin¬ 
dendo  da’  caratteri  non  confacenti  all’  epoca  di  Severo 
Alessandro,  il  consolato  di  Fusco  e  Destro  vien  escluso, 
perchè  parte  degli  atti  di  queir  anno  ci  è  conservata 
nella  tav.  XLXII  del  Marini. 

23 

Ripeto  qui  un  frammento,  anch’esso  ritrovato  nella 
vigna  Ceccarelli ,  che  già  pubblicai  negli  Annali  1858 
p.  52,  senza  intenderlo,  vista  la  copia  non  molto  esatta 
che  me  ne  fu  favorita.  Ora  mi  trovo  nello  stato  di 
presentarne  un  nuovo  apografo  datomi  dal  sig.  cav.  G.  B. 
de  Rossi  e  da  me  proposto  nell*  adunanza  del  1  marzo 
(cf.  Bull.  1867  p.  70),  giusta  il  quale  è  così  concepito: 

. fi  ì  A  I  •  •  '  • 

ANTONINO  •  AVG  •  P 
PATRI  •  PATRIAE  •  E 
CAESARI  •  FILIO  •  ET 
ROMANO  -.  QV1RIT1 


de’  fratelli  arvali.  283 

L’unico  degli  Antonini  che  collocò  il  cognome  di 
Pio  dopo  quello  di  Augusto,  si  è  Antonino  Pio:  a  lui 
dunque  deve  far  allusione  il  v.  2.  Il  che  ammesso,  non 
è  difficile  di  riconoscere  nel  v.  1  i  resti  del  nome  d’Adria- 
no ,  il  quale  però ,  a  motivo  dello  spazio  intermedio, 
non  vi  può  star  in  .dativo  come  primo  cognome  d'An¬ 
tonino,  ma  in  genitivo,  ad  indicare  il  suo  padre.  Indi 
risulta  ad  un  dipresso  anche  la  lunghezza  delle  righe,  la 
menzione  del  padre  richiedendo  parimente  quella  del 
nonno  e  del  bisnonno.  —  Appena  poi  occorre  accen¬ 
nare  che  nella  parte  perduta  del  v.  3  leggevasi  il  nome 
di  M.  Aurelio  Vero,  posteriormente  M.  Aurelio. 

Per  supplire  con  probabilità  il  v.  4,  e  per  asse¬ 
gnar  all’  intiero  frammento  il  vero  suo  significato ,  ci 
rivolgiamo,  al  v.  fi.  Ivi  fanno  vedere  le  voci  B ornano 
Quiritibus  che  il  frammento  appartiene  sia  all’atto 
de'  voti  pubblici  del  giorno  Hi.  nonas.  ianuarias  o  al¬ 
tro  simile  (Marini  p.  S8),  oppure  alla  frequente  formoìa 
quod  bojium  faustum  cet.  sit  imperatori  Caesari 
cet.  senatui  populoque  Romano  Quiritibus  cet.,  la 
quale  vien  in  ispecie  adoprata  a  cagione  di  coottazioni 
e  dell’indizione  della  gran  festa  annua  della  dea  Dia. 
Ma  la  prima  alternativa  vien  esclusa,  non  permettendo 
la  ristrettezza  dello  spazio  di  introdurvi  una  data  così 
lunga  e  di  combinarla  co’  nomi  imperiali  antecedenti. 
JNell’altra  alternativa  poi  mi  sembra  anzi  tutto  da  rifiu¬ 
tare  anche  come  possibile  il  secondo  disgiunto,  che  cioè 
qui  non  si  parli  che  della  festa  annua:  imperocché  sem¬ 
bra  la  formola  in  quell’occasione  usata  non  abbia  men¬ 
tovato  che  il  solo  imperatore  regnante  ,  non  gli  altri 
membri  della  sua  famiglia,  tranne  forse  il  caso  che  si 
tratta  d’una  persona  quasi  partecipante  all’impero,  come 
di  Giulia  Mammea  nella  tav.  XLV  del  Marini.  Certo 
almeno  si  è  che  nella  tav.  XXXII  il  solo  Commodo  vien 
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menzionato ,  ugualmente  nella  tav.  XXVI  Traiano  $ 
e  se  Domiziano  nella  tav.  XXIV  s’ associa  per  ecce¬ 
zione  la  consorte  Domizia ,  nella  tav.  XXVIII  rin¬ 
contriamo  il  solo  Antonino  Pio.  E  quest’ultimo  esempio 
prova  anche  meglio  il  nostro  dire,  poiché  appartiene  alla 
stessa  età  che  il  nostro  frammento.  'Se  per  conseguenza 
riesce  probabile  cbe  quest’ultimo  non  appartenga  nep¬ 
pure  a’  voti  pronunciati  alla  intimazione  della  festa  della 
dea  Dia,  non  resta  che  reputarlo  relativo  ad  una  for- 
mola  di  coottazione,  come  ne  abbiamo  un  esempio  molto 
confacente  nella  tav.  XLIb  del  Marini,  contenente  l’atto 
della  coottazione  d’  Elagabalo  ,  e  come  ci  muovono  a 
conchiudere  numerosi  esempi  che  abbiamo  d’imperatori 
ascritti  agli  Arvali,  come  agli  altri  grandi  collegi  sacer¬ 
dotali.  —  Credo  perciò  il  frammento  doversi  rappor¬ 
tare  alla  stessa  coottazione  sia  d’Antonino  Pio  e  M.  Au¬ 
relio,  sia  di  questo  solo,  se  vogliamo  credere  Antonino 
Pio  ammesso  al  collegio  prima  del  suo  avvenimento  al 
trono,  contemporaneo  alla  nomina  di  M.  Aurelio  a  Ce¬ 
sare.  Esso  poi  coH’ajuto  della  tav.  XLIè  dei  Marini  potrà 
così  esser  ristaurato: 
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precatio  .  cooptalionis  .  quod  .  bonum  .  faustum 
felix  .  forlunatum  .  salutareque  .  sit .  imperatori .  caesari  .  di 
vi .  /ìarfRlANè .  f .  divi .  troiani .  parthici .  n .  divi.nervae.pron.t.aelio.hadriano 
ANTONINO  •  AYG  •  Pio .  pontifici  .  maximo  .  tribun  .  potest .  consuli 
PATRI  •  PATRIAE  •  Et  .  m  .  aelio  .  aurelio  .  vero 
CAESARI  •  FILIO  •  ET  •  foli  .  domui .  eorum  .  et .  senatui  .  populoque 
ROMANO  •  QVIRITIòws .  fratribus  .  arvalibus  .  parentibus  .  liberis 
coniugibusque  .  nostris  .  fratrem  .  arvalem  .  m  .  aelium .  aurelium 
verum  caesarem  .  cet .  collegam .  nobis  .  cooptamus  .  feliciter 
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Frammento  di  lettere  ineguali  meno  profondamente 
incise,  alte  per  lo  più  mill.  10  incirca,  che  spetta  al¬ 
l’impero  di  M.  Aurelio,  comesi  rileva  dal  v.  6,  e  fa¬ 
ceva  probabilmente  parte  dell’atto  de’  voti  annui  di  un 
anno  non  conosciuto  ,  visto  che  il  terzo  consolato  fu 
assunto  nell’anno  161  da  quell’imperatore  che  non  ne 
conta  verun  altro  fino  alla  fine  del  suo  impero.  —  Nel 
v.  7  voglia  notarsi  il  titolo  di  optimus  maocimus  prin - 
ceps  dato  a  M.  Aurelio.  —  In  quanto  a’  supplementi 
i  vv.  4-10,  contenendo  in  esteso  le  formole  relative, 
debbono  spettare  a’  voti  diretti  a  Giove ,  fra’  quali  è 
nuova  la  menzione  delle  nazioni  (?)  che  sono  nella  di¬ 
zione  del  popolo  romano.  —  La  Salus  publica  com¬ 
memorata  nel  v.  12  mostra  che  negli  altri  paragrafi  le 
formole  de’  voti  debbono  esser  state  espresse  in  ma¬ 
niera  assai  abbreviata  ,  e  mi  riesce  probabile  che  i 
vv.  11.  12  abbiano  relazione  in  pari  tempo  a  Giunone 
ed  a  Minerva  ;  laonde  credo  essersi  ommessa  la  voce 
tu  nelle  parole  ast .  ita .  —  L’ortografia  del  frammento 
sente  di  già  della  negligenza  de’  tempi  più  recenti:  si 
noti  eledone  (3),  filio  per  filium  (6),  quae  (8),  uti 
ita  invece  di  ita  uti  (9),  oratis  per  auratis,  bovemus 
per  vovemus  (10).  —  Il  frammento  potrà  esser  resti¬ 
tuito  ad  undipresso  in  questa  guisa: 
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25 

\ 

RonIvs  i 

TORINO  CÓS  TOR-r 

ETEXTATI 

r  V  A  \  D 

Frammento  di  caratteri  brutti  ed  allungati  ,  alti 
circa  mill.  10  ne’  vv.  1.  3.  4,  mentre  le  lettere  del 
v.  2  sono  alte  di  mill.  18.  —  Il  consolato  d’ un 
C.  Aufidio  Vittorino  ,  collega  di  Ti.  Claudio  Severo, 
cade  nell’anno  200,  alla  quale  epoca  bene  converrebbe 
puranche  la  forma  delle  lettere:  ma  quel  consolato  es¬ 
sendo  ordinario,  i  vv.  3.  4  dovrebbero  spettare  ad  una 
cerimonia  del  gennajo,  laddove  essi,  se  non  in’inganno, 
appartengono  al  primo  giorno  della  grande  festa  arva- 
lica  celebrata  nella  casa  del  maestro,  ed  in  cui  vengono 
constantemente  mentovati  prae TEXTATI  (cf.  p.  e.  Ma¬ 
rini  tav.  XL  ed  altre).  Nell’ultimo  verso  poi  credo  di 
leggere,  quantunque  non  senza  qualche  esitazione,  CVM 
P ublicis,  ed  i  publici  aneli’  essi  citansi  frequentemente 
negli  atti  di  quella  festa.  Ciò  concesso,  il  nostro  fram¬ 
mentino,  ad  onta  della  cattiva  indole  delle  lettere,  do¬ 
vrà  rimandarsi  ad  un  tempo  più  antico,  al  primo  con¬ 
solato  cioè  di  quel  C.  Aufidio  Vittorino  che  nell’anno  183 
resse  i  fasci  per  la  seconda  volta;  nè  disconviene  a  tale 
tempo  l’apice  posto  sull’O  della  voce  COS  che  ancor 
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meno  conviene  ad  un  tempo  più  recente.  L’anno  pre¬ 
ciso  peraltro  di  quel  consolato  non  ci  è  noto.  Un  Pe¬ 
tronio  Prisco  trovasi  mentovalo  all'anno  184  nella  tavola 
XXX li  del  Marini.  —  Nell’altra  colonna  al  v.  2  par 
certo  abbia  da  supplirsi  INLwco,  cosicché  essa  spetti 
al  secondo  giorno  della  medesima  festa ,  e  nel  verso 
seguente  vorrei  trovar  la  parola  TOR alibuS]  ma  dopo 
del  TOR  pare  certo  il  punto,  e  la  lettera  seguente  sem¬ 
bra  esser  una  G  o  O. 

26 

RATRESA  K 
JBVS CONV 
ST ATILI  VS  SE  V 
STATIL1VS  SIL 
ANV S  P  R Al 
LARMENI 

Frammento  di  lettere  diseguali,  benché  abbastanza 
buone  ,  se  si  considera  la  tarda  età  ,  alla  quale  appar¬ 
tengono;  alte  di  miti.  9.  —  Nell’ultimo  verso  d’esso  leg- 
gesi  in  modo  non  dubbioso  il  nome  di  L.  Armenio 
Peregrino  console  ordinario  dell’anno  244  e  mentovato 
fra  gli  Arvali  nella  tavola  XLI  del  Marini  (cf.  p.  531). 
Parimenti  è  noto  T.  Statilio  Siliano(4)  dalle  tavole  XLIa 
e  XLll  spettanti  agli  anni  218  e  221  (cf.  Mar.  p.  527). 
All’incontro  Statilio  Severo  (v.  3)  non  deve  confon¬ 
dersi  con  queiromonimo,  di  cui  ragionò  il  de  Rossi  nel 
Bull.  1867  p.  125,  che  sarà  stato  uno  de’  suoi  antenati. 
Quantunque  le  singole  parole  dell’epigrafe  si  ristaurino 
facilmente  nel  modo  seguente: 

/■RATRES  .  AR vales 
.  >.LIBVS  .  CON Venerunt 
t .  STATILIVS  .  SE Verus 
t .  STATILIVS  .  SILianws 
....  ANVS  PRA 

L .  ÀRMENIws  .  peregrinus 

Annali  1867. 
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nondimeno  non  oso  tentarne  un  supplemento  nè  deci¬ 
dere,  a  quale  cerimonia  abbia  da  riferirsi. 

27 

1VN 

A  N  V  M  •  M  A  G 
VINO-  FECER 
Tisr 

Frammento  di  lettere  alquanto  allungate,  del  se¬ 
condo  secolo,  e  spettante  al  primo  giorno  della  festa 
arvalica;  laonde  nel  v.  1  ha  da  supplirsi  il  giorno  XVI 
oppure  VI  .  kal.  e  nel  v.  2  il  nome  del  maestro  colla 
preposizione  apud ,  noto  essendo  la  funzione  di  siffatto 
giorno  essersi  fatta  in  casa  del  maestro.  Segue  nel  v.  3 
la  notizia  che  sacrificium  deae  Diae  ture  et  VINO. 
FECERwrcf,  e  nel  4  forse  può  riferirsi  la  sillaba  TIS 
al  solito  discumbentes  toralibus  segmentaTìS  curri 
publicis  cet.  (cf.  Marini  tav.  XXXII  col.  2). 

28 

SQ VE  L1BER 

OMANOQFRA 
EAEDIAE  HOC 
MMIll  K  IVN 
I V  N  CON 
LEGIOCN 

Frammento  pure  d’età  incerta,  di  lettere  poco  belle, 
alte  mill.  9,  spettante,  come  pare,  piuttosto  al  terzo, 
anziché  al  secondo  secolo.  Rapportasi  all’indizione  della 
festa  arvalica  che  soleva  farsi  nella  prima  metà  di  gen¬ 
naio,  e  potrà  supplirsi  ad  un  dipresso  in  questo  modo 
(cf.  Marini  tav.  XXXII): 
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quod  .  bonum  .  faustum  .  felix  .  salutareque  .  sit 

imp  .  caes . msQVE  LIBERA 

. senatui .  populoque  .  rOMANO  Q  FRA  tri 

busque  .  arvalìbus  .  mihique  .sacrificium .  dEAEDlAERQC 
anno  .  erit  .  vi  .  k  .  iun  .  doftll  .  liti  K  1VN 
in  luco  .  et  .  domi  .  in  .  k  .  IVN  CON 
summabitur  .  domi  .  adfuerunt  .  in  co/LEGIOCN 


29 


RIL 

M  A  G  •  PERACTI •  PORCAET 
R  •  A  R  V  A  L  I  VM 
S  V  •  N  0  N  •  M  A  1 
^PI  •  MAG- PERACTI  PORCA 
\L  AT  ETPVBL1COS 

Frammento  di  lettere  simili  a  quelle  del  n.  28,  ri¬ 
feribile  evidentemente  a  due  cerimonie  d’espiazione  fatte 
nel  sacro  bosco,  perchè  se  ne  estraesse  il  ferro  portatovi 
a  cagione  dell’  incisione  di  qualche  scrittura.  Esso  si 
restituirebbe  facilmente  col  confronto  della  tavola  XXXII 
col.  3  del  Marini,  se  non  vi  fosse  entrata  ne’  vv.  2  e  5 
la  parola  MAG  che  non  so  spiegare  se  non  supponendo 
mancare  nel  frammento  un  iussu ,  auctoritate  o  altra 
voce  corrispondente.  —  Leggo  adunque: 
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Aggiungo  un  frammento  aneli’ esso 
ritrovato  nella  vigna  Ceccarelli,  ora  posse¬ 
duto  dal  sig.  Angelo  Pellegrini  che  gen¬ 
tilmente  m’  ha  permesso  di  trarne  copia. 
Le  lettere  alte  mill.  7-8,  sono  abbastanza 
regolari  considerando  l’epoca,  alla  quale 
con  probabilità  credo  poterlo  riferire,  ma 
la  scrittura  nondimeno  non  è  esente  di 
sbagli. 
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Sì,  « 

NIICAESPITEANILI  / 
eONIVNCTLACTEiociNFA 
1 N1SSVPERCAESPITEFECERITE 
TI  SIR1BPR  AEPANTDEINDEINA 
TES  PRAECAI1C0LLEGETMAGETF 
'  CCIPETIANVISA  ERTISPERCLIVV 
NDEOSTEiSRECLYSISSVRSEILMAR 
WLET0FFICDIV1SITEMDEAEDEEXI 
TFLAMDONATVSDVOSCOLLEGSN 

ygetelamcvmscyphisvin 

AEYAFRVG  ACC  DEINDCAR 
FEC  DEINDE  CORBVL  •  CVM 
'NDE  1NAEDEREVERSI 
rivr0FFIC 


L’iscrizione  manifestamente  rapportasi  al  secondo 
giorno  della  festa  della  dea  Dia  e  riceve  la  maggior  sua 
luce  dalla  tavola  XLI  col.  1  del  Marini  che  ci  pre¬ 
senta  nel  modo  più  completo  la  descrizione  delle  ceri¬ 
monie  relative.  Nondimeno  le  molte  abbreviazioni  usate 
e  forse  anche  alcuni  sbagli  commessi  nella  tavola  m’han¬ 
no  reso  impossibile  di  intenderla  e  supplirla  compieta- 
mente  e  mi  contento  adunque  di  proporla  qui,  trascri¬ 
vendola  con  quel  poco  che  mi  è  riuscito  d’aggiungervi. 
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. foculi  oniATI(?)CAESPITE  ANTE  IA nuam 

CONIVNCT  LAGTE  iocin  FA  (?) 
t  NIS  SVPER  GAESPITE  FECER(wnJ)  ITEm 
TISIRIBPRAEPANT  DEINDE  INA  edera 
TES  PRAECA^lCOLLeG(ae)  ET  M  AG  {is  ter)  ET F lanieri  fruges  a  publicis 
ACCeP [erunt]  ET1ANVIS  ApERTIS  PERCLIVVm  iacuerunt 
rfeiNDE  OSTEIS  RECLVSIS  S\bSElL[iis)  MARwiorm  consederunt 
/aMIL(iae?)  ET  OFFIC(to)DIVIS(mmO  ITEM  DE  AEDE  EXI erunt 
magister  eT  FLAM(en)  DONATVS  DVOS  COLLEG(as)SV(?) 
mAG[ister )  ET  /LAM(en)  CVM  SCYPH1S  YIN orepletis 

IAEVA  FRVG(es)  ACC [eperunl]  DEIND(e)  CARmeti  descinden- 

tes  tripodaverunt 

FEG (erunt)  DEINDE  CORBYL  •  CVM 
de  INDE  INAEDE  REVERSI 

saGN(o)  OFFICIO)  dato  publici  introierunt  cet. 

L’epoca  dall’epigrafe  vien  indicata  dal  nome  Do — 
natus  nel  v.  9:  giacché  ritengo  per  nome  la  parola 
Donatus ,  benché  contro  la  regola  il  titolo  di  flamen  la 
preceda,  invece  di  seguirla.  Un  Saenius  Donatus  per¬ 
altro  trovasi  mentovato  nella  tavola  XL1II  del  Marini 
che  spetta  all’anno  225,  e  nel  frammento  edito  dal  de 
Rossi  negli  Annali  1858  p.  74. 

31 

Oltre  i  frammenti  finora  proposti  degli  atli  arva- 
lici  gli  scavi  della  vigna  Ceccarelli  diedero  alla  luce 
un  bel  frammentino  di  fasti  consolari  composto  di  due 
pezzi,  rimarchevole  in  ispecie  a  cagione  de’  nomi  de’  pre¬ 
tori  urbano  e  peregrino  annualmente  registrativi,  ciò 
che  trova  un  confronto  nel  SC.  de  Asclepiade  (C.  I.  L. 
voi.  1,  203),  nel  quale  leggiamo:  cos.  Q.  Lutatio 
Q.  f.  Catulo  et  M.  udemilio  Q.  f,  M.  n .  Lepido , 
pr .  urbano  et  inter  peregrinos  L .  Cornelio ..  f.  Si - 
Senna  mense  Maio .  Un  frammento  di  fasti  consolari 
che  fa  menzione  di  pretori  dell’  erario  ,  v.  Or.  Hen- 
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zén  7419  dy.  La  nostra  iscrizione  mostra  belle  lettere 
della  prima  meta  del  secolo  primo,  alte  mill.  9-11.  La 
trascriviamo  qui  co’  ristauri  piuttosto  facili,  di  cui  ab¬ 
bisogna: 


i9 


20 


21 


. PER 

m  .  silanus.l  .  wORBANVS  CN  cornelius  .  gaetulicus 

SVF  •  P  •  PETRONIVS  C'CXlvisius.sabinus 

M-SATRIVS  •  YALENS  •  VRB 
M  •  GLAVDIYS  MARCELL-  PER 
m  .  vaLERIVS  •  MESSALLlNVS  I 

A 


m  .  aurellYS  COTTA 

r.an/wfiVS-YETVS-VRB 
c.asiniV  S  *  POLLIO  •  PER 
ti.caesMug.iii 
druso.caes.ii 


L* 

L  •  CAL purnius  .  piso 
M-  C rassus  .  frugi 
&  uf 


26 


27 


22  d.HATERIVS  •  AGRIPpa 
c .  sulpiciYS  •  G  A  L  B  a 


Sebbene  mediante  i  frammenti  de’  fasti  d’  Anzio, 
di  Preneste,  di  Gabii,  di  Carrara  (cf.  C.  I.  L.  voi.  I),  non¬ 
ché  per  l’iscrizione  Or.  Henzen  7419  d  /3,  la  cronologia 
consolare  di  quest’epoca  sia  meglio  conosciuta  che  non 
è  quella  di  molle  altre  epoche  dell’impero,  nondimeno 
anche  dal  nostro  frammento  essa  vien  in  due  punti  es¬ 
senziali  o  confermata  o  modificata.  E  ne  vien  confer¬ 
mata  la  congettura  del  Borghesi  che  nell’anno  19  avea 
ammesso  come  suffelto  P.  Petronio  (Giorn.  arcad.  1831 
voi.  LIV  p.  86  =  Oeuvres  111  p.  356;  cf.  Ann.  1855 
p.  9);  ma  vien  rifiutata  invece  l’altra  sua  ipotesi,  per 
la  quale  come  sufFelti  dell’  anno  20  avea  stabiliti  Ru- 
bellio  Blando  ed  Annio  Pollione  (Ann.  1855  1.  1.  ), 
quando  il  nostro  frammento  mostra  non  esservi  stati 
sufFetti  nel  detto  anno.  Il  Borghesi  peraltro  gli  avea 
posti  nel  detto  anno  per  la  sola  ragione ,  che  non  sa- 
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peva,  ili  qual  altro  anno  si  potessero  collocare,  e  per¬ 
chè  nell’anno  21  Blando  vien  mentovato  fra’  consolari 
(Tac.  Ann*  3,  51);  ma  convien  confessare  che  anche 
negli  anni  anteriori  molli  posti  di  suffètti  si  Soli  riem¬ 
piti  per  congetture  quantunque  in  apparenza  ben  fon¬ 
date,  e  riuscirà  forse  a  nuovi  studj  l’assegnare  il  loro 
posto  definitivo  anche  agli  espulsi  dall’  anno  20.  — 
C.  Asinio  Pollione  e  G.  Antistio  Vetere  erano  consoli 
nell’anno  23:  sta  beile  dunque  che  nel  20  amministras¬ 
sero  la  pretura. 

32 


Porteremo  in  ultimo  un  pezzo  d’un  calendario  an¬ 
tico  ritrovato  esso  pure  negli  scavi  di  vigna  Cecca relli: 
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~  4 


17  1 . 


FERIAE  •  10VI 
IO  VI  •  EPVL 


^MP  F0RTVN  PR1M  IISC 
equoruU  •  PROBATIO 


Le  lettere  di  questo  monumentino  sono  di  buon’epo¬ 
ca,  le  maggiori  alte  mill.  38,  le  minori  ne’ vv.  1.  3.  5 
del  testo  alte  mill.  10,  ne’  vv.  2  e  4  alte  mill.  7-9. 
Esso  appartiene  al  mese  di  novembre,  e  si  confrontino 
i  kalendarj  Maff.  Amitern.  ed  Antiat.,  nonché  il  ka- 
lend.  rustico.  Sulla  festa  detta  Iovis  epulum  ragionò 
il  Mommsen  G.  I.  L.  voi.  1  p.  406,  supponendola  isti¬ 
tuita  insieme  co’  ludi  plebei,  vuo’  dire  fin  dall’anno  534. 
Sebbene  il  kalend.  Antiat.  a  questo  giorno  scriva  epu - 
lum  indicitur ,  nondimeno  il  Mommsen  prova  con  un 
passo  di  Arnobio  (7,  32)  che  veramente  in  esso  si  ce- 


296  d’  UNA  ANTEF1SSA 

lebravaj  cf.  Lamprid.  Alex.  37.  —  La  fesla  della  For¬ 
tuna  primigenia  in  colle  è  notissima  a’  25  maggio,*  cf. 
Fortunae  primigeniae  in  colle  kalend.  Venus.;  For- 
tunae  publicae  pr{imigeniaé)  in  colle  kalend.  Esq.j 
cf.  Ovid.  fast.  5,  729:  nec  te  praetereo  populi  For¬ 
tuna  potentis  publica  ,  cui  templum  luce  seguente 
datura .  —  La  festa  di  novembre  avrà  avuto  relazione 
alla  dedicazione  del  tempio  neiranno  560  (Liv.  34,  53); 
cf.  Mommsen  1.  1.  p.  394;  Becker  Topogr.  p.  580. 

G.  Henzen. 

DI  UN’ ANTEFISSA  DI  TERRACOTTA 
RAPPRESENTANTE  LA  MADRE  IDEA 
SOPRA  UN  NAVIGLIO. 

( Tav .  d'Agg.  G) 

L’anlefìssa  di  terracotta,  di  cui  si  vede  il  disegno 
nella  tav.  d’  agg.  G,  di  proprietà  del  sig.  cav.  Giam¬ 
battista  Guidi,  fu  rinvenuta  presso  la  ripa  del  Tevere, 
fuori  la  porta  S.  Paolo,  non  molto  lungi  dalla  basilica 
ostiense.  Quantunque  simile  ad  un’altra  edita  già  dal  mar¬ 
chese  Campana  nelle  Antiche  Opere  in  Plastica  (tav,  VI), 
tuttavia  ,  siccome  offre  delle  varianze  che  la  rendo¬ 
no  di  quella  assai  piu  pregevole,  cosi  può  dessa  me¬ 
ritar  luogo  fra  i  monumenti  inediti  di  questo  Istituto. 

Rappresenta,  siccome  ognun  vede,  la  Madre  Idea, 
che  cinta  la  fronte  di  alta  corona  *,  reggendo  un  lungo 
scettro  colla  sinistra,  e  fiancheggiata  dai  leoni  satelliti, 
siede  sopra  un  naviglio,  di  cui  ella  stessa  governa  colla 
dritta  il  timone  ,  mediante  quella  verga ,  o  manubrio, 

1  È  notabile  che  qui  la  dea  non  abbia  la  corona  turrita;  mentre 
neirantefissa  campaniana,  ed  in  altre  due  simili,  delle  quali  si  parlerà 
piu  iunanzi,  nou  le  manca  quel  consueto  suo  distintivo. 
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che  gli  antichi  nominavano  clavus  (  Scheffer  de  re 
nav.  veti,  in  Polen.  suppl.  ad  thes.  t.  V.  p .  892). 
Sventola  sulla  prora  il  vessillo,  proprio  già  nelle  flotte 
della  nave  pretoria,  e  quindi  meritamente  attribuito  a 
quella  che  trasporta  una  divinità  L  L’acrostolio  da  prora 
è  coronato  dal  guscio  che  racchiude  la  semenza  del 
papavero  ;  emblema  della  fecondità  e  degno  attributo 
della  madre  degli  dei,  che  però  fu  espressa  talvolta 
nella  moneta  romana,  tenente  colla  sinistra  il  timpano, 
colla  dritta  alquanti  capi  di  papaveri  ( Spanheim  de 
praest .  etusu  num .  toni.  II.  pctg.  291.  edit .  1717.), 
mentre  lo  stesso  oggetto,  insieme  con  un  ramo  di  olivo, 
si  vede  anche  in  mano  all’  archigallo  capitolino  (Mur. 
Nov .  Thes.  toni .  I.  p.  207).  L’ acrostolio  da  poppa,  luo¬ 
go  solito  ad  occuparsi  dalla  tutela  della  nave,  termina 
in  una  testa  di  cui  non  è  agevole  determinare  il  ca¬ 
rattere,  sendo  quivi  la  terracotta  alquanto  corrosa.  Ma 
poiché  il  detto  capo  conserva  qualche  vestigio  di  un 
elmetto,  corre  facilmente  il  pensiero  ai  coribanti,  che 
facean  parte  del  tiaso  della  dea,  e  che  figuravano  anche 
nel  tolo  del  suo  tempio  palatino  ( Martial .  I.  61).  L’al¬ 
bero,  attraversato  dairantenna,ha  nell’alto  il  carchesium 
( Scheff ’.  I.  c.  p.  889),  in  forma  della  noce  dei  pino 
sacro  a  Cibele  ,  per  le  ragioni  accennate  dall’  Eckhel 
( [D .  N.  VII.  p.  40).  Da  quello  erompe  una  fiamma , 

i  A  me  sembra  vedervi  assai  chiaramente  un  vessillo  ;  ma ,  sic¬ 
come  in  quel  punto  la  terracotta  è  mal  conservata ,  potrebbe  anche 
darsi  che  fosse  quell’asta  che  sovente  si  vede  nelle  antiche  navi  infissa 
presso  l’aplustre,  e  da  cui  pendevano  dei  nastri  sventolanti;  crederei 
per  indicare  la  direzione  del  vento:  tanto  piu  che  nell’antefissa  campa- 
niana  si  osservano  quell’aste  da  prora  e  da  poppa.  In  una  delle  altre 
due  accennate  nella  nota  precedente,  posseduta  dal  eh.  prof.  Jordan, 
*  vi  è  da  prora  un  ornamento  consimile,  che  però  piuttostochè  un’asta, 
a  me  sembra  un  tirso.  Il  che  non  dovrebbe  far  meraviglia,  stante  l’af¬ 
finità  e  comunanza  di  alcuni  simboli,  che  sappiamo  esser  stata  fra  i  mi¬ 
steri  bacchici,  ed  i  frigii  di  Cibele. 
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che  devcsi  credere  portentosa  e  segno  augurato  della 
presenza  di  un  nume  ;  giacché  in  cotesto  luogo  non  fu 
mai  costume  di  accendere  fanali.  Ed  infatti  ,  secondo 
Apuleio  ,  un  fuoco  celeste  coronava  eziandio  le  cime 
dell’  albero  dei  naviglio  d’  Iside,  eh’  egli  descrive  (Me- 
tamorph .  XI.  16):  ma  quel  passo  non  è  stato  peranco 
inteso  a  dovere  dagli  annotatori,  compresovi  1*  Hilde- 
brand;  ed  è  proprio  e  principal  merito  del  nostro  mo¬ 
numento*  d’offrirne  un  prezioso  confronto  per  ispiegarlo 
e  restituirlo  alla  sua  vera  lezione* 

La  parte  del  testo  relativa  all’albero  della  nave  si 
legge  così  «  Jatn  malus  insurgit ,  pinus  rotunda,  splen¬ 
dore  sublimis,  insigni  carchesio  conspicua,  cet.  »  Ma 
sente  ognuno,  che  la  frase  splendore  sublimis  per  espri¬ 
mere  la  splendidezza  ed  eccellenza  di  quell’  albero,  è 
modo  di  dire  alquanto  duro,  anzi  veramente  poco  la¬ 
tino.  Contuttociò  i  critici  ,  nulla  trovando  di  meglio,  si 
sono,  con  piccole  varietà,  acconciati  a  quella  lezione 
col  detto  significato  (  cf>  XpuL  edit.  Hildebrand 
tom.  I.  p .  1044  ).  Fuvvi  però  un  erudito,  del  quale 
l’Hildebrand  tace  il  nome,  il  quale  amò  leggere  e  di¬ 
stinguere  così  «  splendore  sublimi  insignis ,  carchesio 
conspicua  ».  L’Hildebrand  è  bensì  propenso  ad  ammet¬ 
tere  cotesta  lezione  perchè  autorizzala  dai  manoscritti,  i 
quali  concordemente  non  hanno  insigni ,  ma  insignis : 
dice  però  che  anche  in  questo  caso  «  sublimis  de  rei 
praestantia  ìntelligendum  esse  apparet  »  cioè  della 
mirabile  lucentezza  ed  egregia  fattura  delf  albero.  Ma 
il  fatto  si  sta  che  il  mitografo  volle  intendere  che  detto 
albero  era  insigne  per  la  fiamma  che  ne  illustrava  la 
sommità;  ce  io  apprende  visibilmente  il  confronto  del 
nostro  monumento.  E  chi  sa  che  Apulejo  scrivendo  non 
avesse  in  mente  una  qualche  rappresentanza  da  lui  ve¬ 
duta  di  quel  naviglio,  o  di  altro  consimile,  in  cui,  sic- 
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come  nel  nostro,  si  notasse  una  siffatta  circostanza.  Si 
legga  dunque  sicuramente  quel  passo  e  s’interpunga  cosi 
«  Jam  malus  insurgit,  pinus  rotuDda,  splendore  sublimi 
insignis,  carchesio  conspicua  »  1. 

Prima  di  chiudere  la  descrizione  del  naviglio  farò 
avvertire  la  sedia,  o  trono,  su  cui  siede  Cibele,  con  alta 
spalliera  quadrata  formata  di  assi  :  questa  è  di  forma 
eguale  a  quella  che  ha  in  altri  monumenti,  e  segnata¬ 
mente  nelle  monete,*  fra  le  quali  se  ne  veda,  per  esem¬ 
pio  ,  una  di  Annia  Lucilla,  consorte  di  Lucio  Vero 
(V aillant,  inori .  imp .  rom,  toni.  1.  pag .  53,*  cf.  Cohen 
t.  3.  p.  47,  n.  68). 

Non  accade  riandar  l’episodio  dell’ istoria  romana, 
che  diede  origine  alla  rappresentanza  di  Cibele  navi¬ 
gante.  Fu,  cioè,  l’oracolo  dei  libri  sibillini,  che  consul¬ 
tato  nell’anno  della  citta  547,  per  espiare  il  prodigio 
tremendo  delle  piogge  di  sassi,  e  pel  terrore  della  guerra 
di  Annibaie,  rivelò,  che  si  avesse  a  trasportare  in  Roma 
da  Pessinunte  Tidolo  venerato  della  madre  Idea  (T.  Liv, 
XXIX ,  10).  Perchè  furono  spediti  ambasciatori  a  ri¬ 
chiederne  il  re  Aitalo,*  e  nell’anno  seguente  il  simula¬ 
cro,  con  entro  la  pietra  sacra,  arrivò  felicemente  alle 
bocche  del  Tevere  ;  dove  accadde  il  noto  portento,  che 
liberò  rinnocente  vestale  dall’  accusa  ingiusta  di  aver 
macchiato  la  sua  castità  (Liv.  XXIX ,  14;  Ovid.  Fast. IV 
v.  291).  Ogni  circostanza  relativa  a  queiravvenimenlo 
fu  ricordata  dal  nostro  dottissimo  Cancellieri,  nella  me¬ 
moria  sulle  sette  cose  fatali  di  Roma  antica  (pag.  8 ,sg.  cf. 
Zoega  bassorii .  p.  89;  Preller  Mjth.  rom.  p.  445). 

Quanto  ai  monumenti  di  analogo  soggetto,  è  a  tutti 

1  La  detta  frase  di  Apulejo  mi  ricorda  quest’altra  di  Seneca,  nelle 
Questioni  naturali  (1.  15):  In  historiìs  legimus  caelum  ardere  visum , 
cuius  nonnunquam  tam  sublimis  ardor  est ,  ut  inter  ipsa  sidera  vi - 
deatur ,  cet. 
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nota  la  base ,  già  della  biblioteca  vaticana  (  Maffei 
Mus.  Ver.  CCLTI ,  4),  ora  del  museo  capitolino 
(toni.  IV,  p.  67,  404;  Millin ,  Gal.  mjth.  IV ,  10), 
in  cui  è  scolpita  la  dea  sedente  sulla  nave  e  la  vestale 
Claudia,  che  mediante  una  sacra  banda  trae  verso  terra 
il  legno  arrenato:  in  essa  è  la  nota  dedicazione  MATR1  * 
DEVM  *  ET  •  NAVISALVIAE,  che  trova  riscontro  in 
qualche  altra  iscrizione  (Orell.  1905,  1906,  2403).  Il 
Winckelmann  accenna  l’esistenza  di  un  rilievo  consimile 
nel  palazzo  Colonna  (Monuni.  ined.  P.  pag.  XXII):  ed 
il  Cancellieri  un’ara  marmorea  di  egual  soggetto  nel  museo 
borgiano  di  Velletri  (/.  c.  p.  26  not.  2).  V’ha  poi  il  meda¬ 
glione  di  Faustina  seniore,  publicato  già  dal  Venuti  (Num. 
Alban .  1. 1.  pag.  5  tav.  VII ,  3:  cf.  Cohen  méd.  imp. 
t.  2.  p.  437  n.  128)  ed  illustrato  dai  Maffei  nelle  Os¬ 
servazioni  letterarie  (  t.  VI.  art.  5,  pag.  291).  In 
questo,  oltre  alla  nave  Salvia,  condotta  con  mano  per 
la  prua  dalla  vestale ,  sono  altre  due  figure  che  ten¬ 
gono  faci  sollevate.  —  Sappiamo  che  Antonino  Pio  si 
compiacque  di  rinnovare  nella  moneta  romana  la  ri¬ 
cordanza  di  alcuni  fatti,  o  religiose  tradizioni  ,  che  si 
collegavano  coi  fasti  antichissimi  della  città. 

Nell’antefissa  ostiense  del  Campana,  la  dea,  in  luogo 
di  appoggiarsi  allo  scettro  e  reggere  il  governale ,  ab¬ 
bevera  con  due  patere  i  suoi  fidi  leoni.  Mancavi  sul¬ 
l’alto  delfalbero  la  fiamma  celeste;  mancano  sugli  acro- 
stoli  gli  emblemi  descritti  della  nostra  antefissa.  Ha  solo 
di  più  due  delfini  ,  che  sornuotano  dinanzi  alla  nave. 
Sono  simigliatiti  alla  campaniana  due  altre  antefisse  da 
me  vedute.  L’ una  è  posseduta  dal  eh.  prof.  Jordan, 
che  l’acquistò,  non  ha  guari,  da  un  vignajuolo  presso 
la  chiesa  di  s.  Urbano,  già  tempio  antico,  alla  Gaffa- 
rella.  In  questa  un  capo,  che  sembra  pur  galeato,  orna 
l’acrostolio  di  prora;  e  di  più  il  rostro  della  nave  imita 
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la  forma  di  una  testa  di  cinghiale,  o  d’altra  belva  ;  par¬ 
tito  assai  frequentato  agli  antichi,  siccome  ci  attestano 
anche  i  vasi  dipinti.  L’altra  simile  antefissa,  non  intera 
e  d’ignota  provenienza,  appartiene  al  sig.  Benvenuto 
Gasparroni. 

Narra  l’istoria,  che  l’idolo  della  Madre  Idea  fu 
da  prima  riposto  nel  tempio  palatino  della  Vittoria 
(Liv.  /.  c.  14),  e  n’ebbe  dipoi  uno  suo  proprio  presso 
l’entrata  del  cesareo  palazzo  ( Martial .  I.  61).  Egli  è 
però  verisimile,  che  un  altro  tempio,  o  almeno  un  sa¬ 
cello,  fosse  stato  eretto  anche  nel  luogo,  dove  il  navi¬ 
glio,  rimontato  il  Tevere ,  venne  ad  approdare  ;  cioè 
presso  i  più  antichi  Navali ,  e  vicino  allo  sbocco  del 
fiumicello  Almone  nel  Tevere  stesso.  11  qual  sito  esser 
quello  veramente  dove  accadde  lo  sbarco  del  simula¬ 
cro  ,  si  può  argomentare  anche  dal  fatto ,  che  la  ben 
nota  lavanda  del  sacro  betilo  e  degli  arnesi  religiosi 
del  culto  frigio  si  facea  per  1’  appunto  al  confluente 
de’  due  fiumi  ( Ovid •  L  c.  v.  337).  Ora  una  tal  ce- 
remonia  sembrerebbe  anche  richiedere  in  detto  luogo 
resistenza  di  un  apposito  edifizio  sacro.  Ma  noi  abbiamo 
eziandio  qualche  altro  indizio  del  culto  che  riscosse  per 
quelle  parti  la  Madre  Idea.  Perocché  1’  ara  capitolina 
superiormente  descritta  fu  disseppellita  nella  vigna  già 
Cesarmi,  ora  Torlonia,  cognitissima  pe’  cospicui  avanzi 
che  vi  restano  dei  Navali  e  dell’Emporio:  tanto  si  at¬ 
testa  dal  Ficoroni  che  la  vide  cavare  e  l’acquistò  per 
farne  presente  a  Clemente  XI  (  Vestig .  di  Roma 
ant,  p .  1 48$  Fea,Misc.  129).  La  dedicazione  di  quel¬ 
l’ara  alla  Madre  Idea  ed  alla  Navisalvia,  cioè,  alla  nave, 
per  nome  Salvia ,  che  tragittò  la  dea  1  ,  mi  fa  grande- 

1  Primo  fu  il  Cancellieri  ad  ispiegar  bene  la  parola  Navisalvia 
( l .  c.  pag.  28):  la  sua  spiegazione  è  proposta,  ma  con  qualche  dubbio, 
dairÓrelli  (1906).  Il  Muratori  avea  fatto  della  Navisalvia  una  nuova 
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mente  sospettare,  che  forse  nei  Navali  si  custodisse  an¬ 
che  la  nave  suddetta  ,  divenuta  oggetto  di  religiosa 
osservanza.  Giovi  ricordare  in  proposito  le  navi  sacre 
dei  Greci  (cf.  Castellati .  de  fest.  graec.  in  Gron .  thes . 
t.  VII .  p .  32), •  e  quella  segnatamente  di  Teseo,  che 
mediante  i  successivi  risarcimenti  fu  conservata  fino  al¬ 
l’eia  di  Demetrio  Falereo  ,  cioè  intorno  a  mill’ anni 
(P  lutare  h.  in  Thes .  XX1I1 ).  Ciò  spiegherebbe  assai 
bene  le  votive  iscrizioni,  che  ci  mostrano  il  culto  della 
Navisalvia  congiunto  con  quello  della  Madre  Idea. 

Il  ritrovamento  della  nostra  antefissa  ,  avvenuto 
non  molto  lungi  da  quei  luoghi,  viene  in  conferma  della 
nostra  supposizione.  —  Quanto  all’altra,  acquistata  dal 
eh.  Jordan  presso  s.  Urbano,  e  che  gli  si  assicurò  tro¬ 
vata  nel  medesimo  silo,  ricorderò  che  ivi  presso  è  la 
sorgente  delTAlmone,  che  Ovidio  dichiara  cursu  óre - 
vissimusi  sulla  qual  sorgente  fu  edificato  il  ninfeo,  che 
gli  antichi  topografi  hanno  lungamente  confuso  colla 
grotta  sacra  di  Egeria.  Io  non  intendo  appoggiarmi  troppo 
sopra  cotesta  circostanza;  ma,  pur  non  è  male  di  averla 
ricordata.  Come  altresì  richiamo  in  memoria  che  delle  al¬ 
tre  due  antefisse,  di  cui  ci  è  nota  la  provenienza  ,  l’ una 
fu  trovata  in  Ostia,  dove  il  prodigioso  fatto  della  ve¬ 
stale  segnalò  l’arrivo  della  dea;  1’  altra  presso  lo  sbocco 
dell’Almone  e  gli  antichi  Navali,  dove  la  storia  e  i  mo¬ 
numenti,  come  testé  si  è  detto,  ci  ricordano  il  culto  della 
Madre  Idea  e  della  nave  che  in  Roma  la  tragittò. 

Non  è  forse  fuor  di  proposito  eh’  io  termini  con 
rammentare  anche  il  prospetto  di  un  tempio  esastilo  de¬ 
dicato  a  Cibele,  che  il  eh.  Brunn  ravvisò  in  un  gesso 
della  villa  Medici,  tratto  da  un  antico  bassorilievo  ro- 

divioità  femminile;  ed  il  Maffei  Cavea  confusa  colla  vestale  Claudia 
in  cui  avvenne  il  prodigio.  Ebbe  poi  torto  THildebrand  di  attribuire  ad 
Iside  la  invocazione  di  Navisalvia  ( l .  c.  pag.  1044). 
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mano  {Ann.  Inst.  1852  p.  340).  Il  quale  mentre  porta 
emblemi  certissimi  del  culto  della  dea  ,  non  può  ac¬ 
conciarsi  al  tempio  palatino,  che  fu  di  forma  rotonda. 
Chi  sa  che  non  fosse  questo  eretto  in  alcuno  dei  siti 
che  noi  abbiamo  indicalo  ?  So  bene  che  il  Cavedoni 
ha  tenuto  invece,  seguendo  l’opinione  del  Canina,  che 
detto  bassorilievo  esprimesse  il  notissimo  ed  in  gran  parte 
superstite  tempio  di  Faustina  seniore ,  al  foro  romano 
(j Bull.  Inst.  1853  p.  141).  Ma,  col  debito  rispetto  all’il¬ 
lustre  archeologo  modenese,  io  non  credo  che  il  Canina 
abbia  colto  nel  segno.  Chiunque  infatti  osservi  bene  le 
monete  di  quella  Faustina  col  tempio  nel  rovescio,  vi 
scorgerà  dei  particolari  architettonici  e  degli  accessorj 
troppo  diversi  da  quelli  che  offre  raccennato  bassori¬ 
lievo  {cf.  Cohen  tom.  2.  p.  422  n.  p.  442,  n.  173, 
cet.y  Di  più,  se  nel  tempio  del  Foro  la  imperatrice 
fosse  stata  venerata  in  forma  di  Cibele,  il  titolo  di  Nuova 
Cibele  (che  però  manca  nella  sua  moneta,  dove  si  ha 
invece  quello  di  Nuova  Cerere)  non  dovea  forse  omet¬ 
tersi  nella  iscrizione  del  fregio.  E  poiché  anche  l’augu¬ 
sto  suo  consorte  fu,  dopo  l’apoteosi,  onorato  in  quel 
tempio,  il  quale  anzi  d’allora  in  poi  figurò  come  a  lui 
dedicato  principalmente  1,  mi  parrebbe  alquanto  strano 
che  il  Divo  Pio  avesse  culto  in  un  sacro  edilìzio,  che 
portava  esternamente  i  simboli  ed  attributi  del  culto 
di  Cibele. 

C.  L.  Visconti. 

r  Notissima  n’è  la  iscrizione 

DIVO* ANTONINO  •  ET  |  DIVAE*  FAVSTINAEEX-  S  •  C  • 
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RITRATTI  DEI  TIRANNICIDI 
ARMODIO  ED  ARISTOGITONE 

(Mon.  dell' Inst.  voi  Vili  tav.  XLV1) 

Abbiamo  nolizia  di  più  ritratti  dei  celebri  uccisori 
del  tiranno  Ipparco,  che  furono  Armodio  ed  Aristogi- 
tone  I.  Le  loro  statue  di  bronzo  furono  le  prime,  che 
in  Atene  si  posero  per  decreto  publico  in  onore  di  cit¬ 
tadini  2.  Le  eseguì  nel  510  p.  d.  C.,  o  poco  dopo,  An¬ 
tenore  3,  che  deve  solo  a  questa  sua  opera,  il  serbarsi 
anch’oggi  memoria  del  suo  nome.  Serse  dopo  la  presa  di 
Atene  nel  480  p.  d.  G.  le  fece  trasportare  in  Persia,  sen¬ 
z’altro  irritato  dal  pensiero  che  esprimevano  L  Ma  ap¬ 
pena  ristabilitosi  dopo  gloriose  vittorie  l’onore  e  la  libertà 
di  Atene,  furono  subito  rimpiazzate  da  altre  lavorate  da 
Critio  e  Nesiote,  le  quali  furono  erette  nel  478  p.  d.  C.  5 
nel  foro  vicino  al  Metroo  6.  E  quando  il  gruppo  di  An- 

*  I  rispettivi  passi  degli  autori  antichi  quasi  tutti  trovansi  raccolti 
dal  Meursio  Ceramicus  geminus  cap.  X  (Gronovii  thesaur.  IV  p.  976), 
Pisistratus  cap.  XIII.  XIV  (Gronovii  thesaur.  V  p.  1446).  Cf.  Koehler 
Gesch.  d.  Ehre  d.  Bildsàule  bei  d.  Griechen ,  Denkschr.  d.  Akad.  d. 
Wiss.  z.  Munchen  Bd.  VI,  ges.  Schriften  VI  p.  247  sg.  Bergk  Zeitschr. 
fur  Alterthumswissenschaft  1845  p.  972  sg.  Brunir  Gesch.  d.  griech. 
Kunstler  I  p.  97.  101-103.  343.  345.  554. 

2  Plinius  hist.  nat.  34,  16  Alhenienses  nescio  an  primis  omnium 
Harmodio  et  Aristo gitoni  tyrannicidis  publice  posuerint  slatuas ;  hoc 
actum  est  eodem  anno  quo  et  Romae  reges  pulsi.  Aristot.  rhet.  1  9  xai 
eig  ov  TTpòjTOv  eyxupuov  è7roi7]Sr],  otov  èg  ‘IttkoXo^ov  xaì  'Appi ódiov  xat 
'AptaroyeiTovoc  tò  èv  ùyopu  orotS/jv ai- 

3  È  sospetta  riscrizione  riportata  dal  Boeckh  C.  I.  G.  II  p.  340 
’Avngvwp  E vcppKvopo;  èKoirjaev  tov<5e  l'Apfzodèou  xaì  ’ApicrroyeÌTtovos  ;  cf. 
Rangabé  revue  arcb.  II  p.  422. 

*  Cf.  KirchholT  Monatsberichle  d.  Beri.  Akad.  1863  p.  267.  Dio 
Chrysostoinus  XXXVll  122  R  II. 

5  Secondochè  riferisce  il  marino  pario,  Booekh  C.  I.G.  II  p.  302. 340. 

Aristoph.  Lysistr.  633  ùyofiàeoi  r  èv  rote  orrXoif  é!*i5s  'Apttrro- 
ytirovt)  d)St  3r'  ètjTÌfeuì  7r«p  aÙTÓv.  Eccles.  682  eie  tiqv  uyopùv  xa 
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tenore  più  lardi  fu  reslituito  agli  Ateniesi,  —  Alessandro  1 
od  Antioco  2  ovver  Seleuco  3  ciò  facesse,  chè  gli  storici 
non  vanno  in  questo  d’accordo,  —  lo  si  pose  accanto  a 
quello  di  Critio,-  ed  ivi  stettero  ambedue  que’ lavori  fino 
ai  tempi  di  Pausania  *. 

Due  altri  gruppi  dei  medesimi  Armodio  ed  Aristo- 
gitone  ricorda  Plinio  il  quale  fra  le  opere  di  Prassitele 
rammenta  Hcirmodium  et  A  risto gitone  in  ty  ratinici- 
das ,  quos  a  Xeroce  Persarum  rege  -captos  vieta  Per - 
side  reniisit  magnus  Alexander ,  e  più  sotto  6  fra 
quegli  artefici  che  fecero  opera  eiusdem  generis  un 
certo  Aniignoto  che  fece  et  perixyomenum  ly ranni - 
cidasque  supra  dictos.  Però  nel  primo  dei  riferiti  passi 
salta  agli  occhi  la  stranezza  7  d’attribuire  a  Prassitele 
opera  che  avrebbe  rapito  Serse,  e  ciò  fu  già  spesso  no- 


y.ù ree  GTvyaacra  rap  ‘AppoStoi  ylrjpcóaco  tz avrar.  Arrian.  Ili  16 
'A pp.oSiov  y.clì  'Apiazoyzizovoi;  yxkv.xt  gtV.óvej  •  •  •  vuv  v.zìyzca  'A^r^oaiv 
év  KspxpLScy.M  •  •  •  y  ccvirxev  è <;  ?zòhv  ,  y.xzxvziY.pv  p.ù\iazu  totj  Alnrpcó ov 
ov  pocY.pdv  twv  EvSxvépwv  t ov  fiwpLov.  Philostr.  Apoll.  Vili  16.  Tbeodorét. 
Therap.  Vili .  Lucian.  Paras.  48.  Phillips.  18.  Tim.  Lex.  Piai,  òpycarpa. 
rozzo;  èmyomr,;  zi;  7ravrjyi>ptv,  ev^a  ‘A ppoSiov  y.uì  ’Ap  azo^zizooo;  zLy.ó- 
vzg.  Cf.  Wieseler  dispulatio  de  loco  quo  ante  theatrum  Bacchi  lapi- 
deum  exstructuin  Athenis  acti  sunl  ludi  scenici  p.  6.  Curtius  Allische 
Studien.U  p.  22. 

1  Arrian.  Ili  16,  8  VII  19,  20.  Plinius  hist.  nat.  34,  *70. 

2  Pausanias  I  8,  5. 

s  Valerius  Maximus  II  10  Ext.  1 . 

*  Pausan.  I  8  6  01/  tz òppco  Sz  iarùat'j  1  Apu.òSto;  y.xi  'Apzazoyeizot'j 
oì  y.zz’.'Jccjzz;  "I7 zrzxpyoo —  rwv  Si  ocvdptKVTUV  ot  aé'j  zia c  Kptzeov  rèyor), 
t où?  <5g  dpyociov;  zTzoivjazv  'Avzvveop. 

5  Plinius  hist.  nat.  XXXIV  70. 

6  Plinius  hist.  nat.  XXXIV  86.  Il  eh.  Urlichs  nella  sua  Crestomatia 
Pliiriana  p.  330  ha  introdotto- non  so  con  qual  diritto  -  una  interpun¬ 
zione  del  testo,  secoudo  la  quale  ad  Antimaco  si  riferisce  l’opera  dei 
tirannicidi. 

7  E  molto  speziosa  quella  transposizione  delle  rispettive  parole, 
proposta  daU’Urlicbs  Archàolog.  Zeitung.  1861  p.  143,  secondo  cui  si 
toglierebbe  affatto  a  Prassitele  l’opera  dei  tirannicidi. 

Annali  1867. 
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tato  dai  recenti  dotti.  Frai  quali  male  si  appongono  co¬ 
loro,  che,  come  il  Brunii  anche  riconoscendo  l’assurdo 
anacronismo,  non  vogliono  rinunziare  all’intera  leggenda 
per  salvarne  il  fatto  di  aver  anche  Prassitele  modellato 
un  gruppo  dei  tirannicidi.  11  rispettivo  testo  contiene  o 
una  grossa  corruzione  o  un  grosso  sbaglio;  o  l’uno  o  l’altro 
che  sia,  quello  che  se  ne  inferisce  non  è  più  tradizione, 
ma  congettura  ;  congettura  peraltro,  la  quale  se  non  si 
sostiene  per  forti  argomenti  —  nè  vedo  come  lo  si  possa 
fare  nell’assoluta  mancanza  d’altri  testimoni  —  è  priva 
puranco  di  probabilità. 

Ed  anche  l’asserzione  di  Plinio  per  quel  che  spetta 
ad  Antignoto,  se  non  m’inganno,  è  più  d’un  poco  so¬ 
spetta.  Già  in  genere  fa  meraviglia,  ch’egli  tace  di  An¬ 
tenore,  di  Gritio  e  Nesiote,  le  cui  opere  ci  son  attestate 
positivamente  da  più  scrittori  antichi,  ed  invece  parla 
di  due  artisti,  che  nessun  altro  ci  ha  dati  come  autori 
di  simili  ritratti.  Il  cattivo  stato  poi  del  testo  degli  ul¬ 
timi  libri  della  storia  naturale  pliniana ,  e  l’ innegabile 
negligenza  onde  son  dettati,  ci  rammenta  il  dovere  d’an¬ 
dar  guardinghi  specialmente  in  quanto  concerne  quei 
registri 1  2  sommariamente  tessuti,  in  cui  per  l’appunto 
Aniignoto  trovò  il  suo  posto.  Quel  supra  dictos  aggiunto 
alla  parola  tyrannicidas  può  riferirsi,  è  vero,  ai  soli 
nomi  di  Armodio  ed  Aristogitone  di  sopra  mentovati, 
ma  con  egual  dritto  anche  alle  parole  quos  a  Xerxe 
raplos  vieta  Perside  restituit  magnus  Alexander. 
Se  v’aggiungiamo  infine,  che  il  nomedi  Antenore  facil¬ 
mente  potè  corrompersi  in  Antignoto,  per  esempio  dalla 
torma  del  genitivo  AjNTHNOPOC,  abbiamo  raccolto 

1  Si  confr.  auclie  Bull.  d.  Inst.  1865  p.  67.  Annali  d.  Itisi.  1866 
p.  274. 

2  Cf.  Annali  deirinslilulo  1865  p.  239  $g. 
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una  serie  di  dubbi,  i  quali,  lo  concedo,  non  costitui¬ 
scono  il  dritto  di  correggere  il  testo  o  di  scartare  del 
tutto  quella  notizia  ma  certamente  ci  consigliano  di  usarne 
con  massima  riserva. 

Indubitati  adunque  restano  il  gruppo  di  Antenore 
e  quello  sostituitogli  da  Critio  e  Nesiote,  Ed  appunto 
di  questi  due  gruppi  possiamo  oggi  esser  lieti  di  aver 
una  conoscenza  anche  monumentale,  mediante  riprodu¬ 
zioni  che  certamente  rimontano  all’ uno  o  all’altro.  Il 
merito  di  codesta  scoperta  è  dovuto  allo  Stackelberg  *  ed 
al  Friederichs 1  2.  Il  primo  riconobbe  i  tirannicidi  sopra 
una  moneta  ateniese  e  nel  rilievo  di  un  trono  della  stessa 
provenienza  5  il  secondo  in  due  statue  già  Farnese  nei 
museo  nazionale  di  Napoli.  Ora  s’aggiungono  due  altre 
figure  del  giardino  Boboli  a  Firenze  3 4  pubblicate  per  la 
prima  volta  sulla  tavola  XLVI  dei  monumenti  inediti  sotto 
i  numeri  5-8  dietro  fotografie,  che  debbo  all’  amabile 
cortesia  dell’illustre  conte  sig.  Pulskv.  E  siccome  Tesarne 
di  quest’  ultime  ,  rettificando  essenzialmente  i  fin  qui 
avuti  risultati,  spinge  a  trattare  di  nuovo  l’intera  qui- 
stione,  furono  ivi  riportati  dietro  di  disegno  dello  Stac¬ 
kelberg  la  moneta  (n.  1)  ed  il  rilievo  (n.  2)  ateniese, 
e  le  due  statue  napolitane  (n.  3.  4),  ma  con  certe  cor¬ 
rezioni  dietro  il  disegno  del  Clarac,  disegno  imperfetto 
che  non  può  nè  deve  servir  ad  altro  che  ad  una  cogni¬ 
zione  generale  del  loro  atteggiamento. 

L’accennata  moneta  conosciuta  oramai  in  più 

1  Stackelberg  Graeber  cler  Hellenen  p.  33-35. 

2  Friederichs  Archaelogische  Zeitung  1859  p.  65  sg. 

s  Mi  si  dice  ,  che  tanto  il  Brunii  quanto  V  Overbeck  abbiano  già 
prima  di  me  riconosciuto  in  queste  statue  i  tirannicidi,  combinazione 
che  mi  riesce  altrettanto  inaspettata  quanto  gradita. 

4  Stackelberg  Graeber  der  Hellenen  p.  33  Vign.  Mus.  Hunter  p.  53 
n.  64-68.  Beulé  monnaies  (TAthènes  p.  335.  histoire  de  la  sculplure 
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esemplari,  si  crede  appartenere  incirca  al  principio  del 
terzo  secolo  prima  di  Cristo.  Oltre  i  soliti  simboli  dei 
teledrammi  ateniesi  ed  i  nomi  dei  magistrati  monetari, 
che  si  debbono  intendere  per  Mentore  e  Moschione,  vi 
si  vede  un  gruppo  di  due  figure  maschili,  le  quali  coi 
dorsi  rivolle  T  una  all’  altra  procedono  verso  la  stessa 
direzione,  in  altitudine  di  chi  attacca.  Il  primo  di  essi  è 
nudo  e  vibra  una  spada  lunga  nella  destra  energica¬ 
mente  alzata.  L’ altro  stende  incontro  al  nemico  il 
braccio  manco  con  sovra  una  clamide,  attitudine  quasi 
direi  stereotipa  nelle  antiche  rappresentanze  di  lotte  e 
combatti  fnenti. 

Il  trono  di  marmo  I,  ebe  si  trovò  prima  in  Atepe 
nel  creduto  luogo  dell’  antico  pritaneo  —  nè  so  se  vi 
esista  tuttora  —  ha  forma  identica  con  moltissime  sedie 
trovate  in  Grecia  ed  in  Italia.  Egli  esibisce  sull’ orlo 
superiore  il  resto  cPun*  epigrafe ,  che  il  primo  editore 
lesse  BOH@OAAIOAg5oou  uIOA  ,  credendo  che  a  Boelo- 
figlio  di  Diodoro,  come  proedro  di  uua  prilania,  fosse 
dato  l’ onore  di  cotale  trono.  È  adorno  poi  di  piedi 
a  foggia  di  lioni ,  di  due  corone  d’ulivo,  simboli  di  vit¬ 
torie  panatenaiche,  e  di  due  rilievi  sui  piani  laterali. 


avant  Pliidias  p.  90.  Archaeol.  Zeit.  1859  Taf.  CXXVII  4.  Overbeck 
Gesch.  d.  griech.  Plastik  p.  113  fig.  11.  —  L'onore  d'avere  pel  primo 
riconosciuto  sulla  moneta  i  tirannicidi,  appartiene  allo  Stackelberg;  lo 
ripeto  per  vederlo  ignorato  adatto  dal  Beulé,  il  quale  invece  Io  attri¬ 
buisce  a  Raoul-Rochette  mémoires  de  numismalique  et  d'anliquités  p.  144. 
Il  Raoul-Rochette  in  verità,  attingendo  la  spiegazione  dallo  Stackelberg, 
s'esprime  in  proposito  così  negligentemente,  che  un  lettore  inesatto  po¬ 
trebbe  attribuirla  a  lui  inedotrimo. 

1  Stuart  Revett  antìqu.  of  Alt.  111*2  p.  19.  Ili  3  p.  29  Schoell  «r- 
r Itiiol.  Milthcil.  aus  Griech.  p.  120.  Si  confrontino  le  notizie  sopra  le  sedie 
recentemente  trovale  nel  teatro  di  Alene  Bill  tei  t.  d.  Inst.  1862  p.  89. 
p.  114.  Arch.  Anzeiger  1862  p.  327.  Monatsber.  d.  Perl.  Akad.  1862 
p.  279  sg;  —  Il  trono  di  Nettuno  ili.  d.  P.  Belgrado  in  Cesena  1766, 
Benndorf  u.  Scimene  d .  cint.  Bitdio.  d.  Laterali.  Mus.  p.  58. 


DI  TIRANNICIDI. 


m 


L’uno  di  qucst’ultimi  è  di  eroe  imberbe  e  nudo  in  posa 
agitata  ,  che  protetto  da  uno  scudo  solleva  il  pugnale 
sovra  una  giovane  decentemente  vestila  ,  che  ai  suoi 
piedi  sta  per  cadere  sul  suolo  in  alto  di  guardarsi  il 
capo  col  braccio  dritto.  Lo  Stackelberg  s’avvide,  che 
questo  gruppo  facendo  così  manifesto  riscontro  con  l’al¬ 
tro  dei  tirannicidi,  di  cui  si  farà  subito  parola,  debba  con 
esso  aver  qualche  relazione  di  concetto;  ed  ammettendo 
che  al  creduto  patriottismo  degli  eroi  della  democra¬ 
zia  ateniese  convenevolmente  corrispondesse  un  esempio 
di  monarchica  annegazione,  ravvisò  Eretteo,  antico  re 
ateniese  eponimo,  che  in  seguito  d’  un  oracolo  delfico 
sacrificasse  la  sua  figlia  Ctonia  alla  salute  della  patria  L 
Però  temo  eh’  egli  non  abbia  in  ciò  colto  nel  segno. 
Imperciocché  già  il  concetto  stesso  della  relazione  ,  a 
buon  dritto  supposta  frai  due  rilievi ,  pare  vesta  un 
carattere  piuttosto  moderno  che  antico.  Eretteo  pertanto 
in  sua  qualità  di  re  e  di  padre  dovrebbe  essere  in¬ 
signito  dalla  barba  virile;  nè  con  decoro  -porterebbe  Io 
scudo 1  2  in  una  scena  non  di  battaglia  nè  di  lotta,  in 
cui  difesa  fa  d’uopo  solo  a  quella,  ch’ei  sta  per  truci¬ 
dare.  L’insieme  della  composizione  in  somma  non  ha 
l’impronta  propria  d’un  simile  soggetto;  e  se  lo  avesse, 
sarebbero  pronte  anche  diverse  spiegazioni.  Simile  sa¬ 
crifizio  s’ attribuì  ,  corri’  è  nolo  ,  anche  a  Leo  3,  che 
fu  pur  egli  antico  eroe  eponimo,  ed  ebbe  nel  foro  della 
città  una  statua,  in  faccia  della  quale  Pausania  si  ram- 


1  Hygin.  fab.  46.  238.  Apollod.  3,  15,  4.  Welcker  griech.  Tra - 
gòdien  II  p.  717  sg. 

2  Ciò  non  si  può  scusare  nemmeno  per  il  costume  quantunque 
generale,  di  dare  agli  eroi  spada  e  scudo,  s.  cfr.  gli  interpreti  di  Aristopb. 
Vesp.  823  e  Meineke  Calli  in  achi  hynin.  et  epigr.  p.  277. 

*  Aelian.  var.  hist.  72,  28.  Suidas  s.  v.  Aew xóptov,  ed  ivi  Bernhard). 
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meniò  apppnto  quel  suo  parricidio  L  Cosicché  privi 
come  siamo  finora  di  confronti  monumentali  che  chia¬ 
riscano  in  proposito  ciò  che  tuttavia  di  schiarimento  ha 
mestieri  ,  stimiamo  più  prudente  l’astenerci  dal  fare  i 
possibili  tentativi  di  spiegazione 1  2.  —  L’altro  rilievo  3 
all’incontro  spiegasi  da  se  medesimo.  Egli  è  replica  iden¬ 
tica  del  gruppo  dei  tirannicidi  sulla  moneta ,  identica 
non  solo  in  quanto  alla  composizione  generale,  ma  pu- 
ranche  in  tutti  i  particolari  delle  movenze  e  degli  at¬ 
tributi.  Perfino  la  sola  differenza  che  vi  sembra  esistere, 
cioè  che  i  giovani  sono  volti  a  destra ,  mentre  sulla  mo¬ 
neta  appariscono  in  contraria  direzione,  risulta  illusoria; 
anzi  ci  persuade  che  il  rilievo  e  la  moneta  diano  solo 
aspetto  diverso  ad  un  medesimo  gruppo  originale  sta¬ 
tuario.  Difatto  quella  figura  col  drappo,  che  sulla  mo¬ 
neta  resta  nel  fondo  mezzo  coperta  dall’altra,  nel  rilievo 
vedesi  intera  occupare  il  primo  luogo  — circostanza  che 
ci  fa  certi  d’aver  qui  una  delle  più  fedeli  riproduzioni 
che  si  possano  imaginare.  Ma  non  siamo  di  ciò  solo 
debitori  all’autore  del  rilievo;  esso  di  più  ci  fa  inten¬ 
dere  anche  un  maestrevole  concetto  della  composizione 
medesima.  Quella  figura  cioè  che  stende  il  braccio  colla 
clamide,  è  barbata,  l’altra  è  imberbe.  Questi  dunque 

1  Pausati.  .1  5,  2  Twv  -Sé  Èttw vvpu»v  —  ex  5e  ’A^vaiwv  Aea>;* 
c ìovvou  ò'g  e  ni  o’WTYjpt  u  Xsyer v.i  v.otvij  t«s  .S’uyarépas  toù  Seoii  %pr,<7U'jTog. 

2  L’interpretazione  dello  Stackelberg  trovò  l’approvnzione  del  Wel- 
r.ker  grìech.  Tragódien  11  p.  721.  Rhein.  Mus.  1836  p.  472.  Alte  Denkm. 
II  p.  275. 

3  Stac.kelberg  Graeber  der  Hellenen  p.  33  Vign.  Overbeck  Geseh. 
d.  Plaslik  p.  113.  Archaeolog.  Zeilung  18ò9  Taf.  CXXVII  3.  Beulé 
histoire  de  la  sculpture  uvant  Phidias  p.  90.  Dee  notarsi  che  il  Beulé 
riproduce  il  rilievo  dal  lato  opposto,  inesattezza  da  cui  nasce  l’assur¬ 
dità,  che  Armodio  vibra  la  spada  colla  sinistra;  e  fu  senz’  altro  cagio¬ 
nata  dal  desiderio,  di  mettere  in  maggior  accordo  fra  loro  il  disegno  del 
rilievo  e  quello  postogli  accanto  della  moneta.  Però  appunto  quest’ultimo 
è  totalmente  sbagliato. 
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gli  è  Armotlio,  che  fu  bello  nel  fior  della  gioventù  se¬ 
condo  Tucidide  1  (capa  ylr/iag  Xajjurpò;);  quelli  Aristo- 
gitone  che  fu  di  età  virile  (avvjp).  Questi  con  V  onore 
dell’  attacco  2^  il  cui  risultato  si  credè  suo  merito  pe¬ 
culiare;  colui  con  la  cura  di  proteggere  il  suo  giovane 
compagno  e  di  secondarlo.  Ciò  che  una  riproduzione 
cosi  ristretta  lascia  solo  a  desiderare,  vale  a  dire  un’idea 
adeguata  dello  stile  dell’originale,  la  si  può  cavare  a  pro¬ 
posito  da  un  esame  di  quelle  due  statue  ,  che  per  la 
felice  scoperta  del  eh.  Friederichs 1 2  3  aspettano  ora  il 
dovuto  posto  in  questa  disquisizione. 

Le  due  statue  4 5  corrispondono  esattamente,  come 
ognun  vede,  col  gruppo  della  moneta  e  del  rilievo.  Nè 
furono  ragionevoli  i  dubbi,  che  di  fresco  portarono  un 
dotto  allemanno  3  a  negarne  l’originario  aggruppamento. 
Son  desse  lavorate  nel  medesimo  marmo  greco,  hanno 
la  stessa  grandezza  che  di  poco  sorpassa  il  naturale,  si¬ 
milissime  le  proporzioni,  come  farà  palese  una  tavola 
aggiunta  infine  con  un  prospetto  delle  loro  misure,  — 
medesimi  lo  stile,  il  lavoro  e  perfino  la  provenienza. 


1  Thucvd.  VI  54,  2  yevouryou  Sè  ‘A ppodìov  wp«  vjW.ect?  Ixynp où 

'Apfo-roystTwv,  avvjp  twv  «'Ttwv,  (xéa og  tcoKìzyiq^  wv  styjv  «uróv. 

2  Cile  Annodio  fu  proprio  quello  ohe  uccise  il  tiranno,  pare  provi 
la  circostanza  ricordata  da  Tucidide  VI  57,  3  ch’egli  ucciso  il  tiranno 
«droO  7rapa^pv3aoc  ùnòXhjzcn.  Quel  canto  popolare  fatto  in  onore  dei  ti¬ 
rannicidi,  che  mentoveremo  aldisotto,  si  chiamò  sempre  canto  di  Anno- 
dio,  proprio  come  se  questi  avesse  avuto  la  parte  principale.  Cf.  intanto 
Haupt  nuove  memorie  II  p.  211. 

3  Anche  ciò  è  sfuggito  al  Beulé,  allorquando  nel  suo  saggio  sopra 
l’arte  greca  più  antica  parlò  delle  statue  di  Critio  e  delle  loro  ripro¬ 
duzioni. 

*  Museo  Borbonico  Vili  tav.  7.  8.  Archàolog.  Zcitung  1859  Taf. 
CXXVIl  1.  2.  Clarac.  mus.  d.  sculpt.  870,  2203A;  869,  2202. 

5  Bursian  griechische  Kunst  in  Ersch  u.  Grubcr  Eimjclopadie 
p.  419. 
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Già  il  Winckelmann  che  fu  il  primo  a  riconoscerne 
la  strelta  fratellanza,  li  vide  congiunti  in  casa  Farnese. 
Inoltre  sulla  base  di  lutl’e  due  sono  incise  le  lettere  R*C, 
che  secondo  un  costume  frequente  nei  musei  romani, 
significano  il  proprietario  primitivo,  se  ben  mi  appongo, 
la  regina  Cris.lina;  la  quale  durante  il  suo  soggiorno  a 
Roma  (1668-1689)  da  più  scavi 1  2  intrapresi  in  diversi 
sili  della  città  ,  nel  palazzo  Corsini  avea  raccolto  un 
copioso  museo  di  antichità,  che  dopo  la  sua  morte  andò 
disperso.  Certo  è  che  a  questi  tempi  incirca  accenna 
la  maniera  dei  ristauri  franca  sì,  ma  forzala  e  direi  doz¬ 
zinale.  L’artista  che  li  eseguì,  senz’altro  fu  diretto  dal¬ 
l’avviso  d’un  dotto  archeologo  di  allora;  dando  a  ciascuna 
delle  figure  due  pugnali  nelle  mani,  ne  fece  un  pajo 
di  gladiatori  dei  cosidetti  dimachaeri ,  erudizione  re¬ 
condita  che  non  bene  potò  essere  tolta*  da  altra  fonte 
che  dal  celebre  libro  delle  Salurnalia  di  Lipsius  3 4.  È 
vero  che  la  statua  di  Aristogilone  ha  un  suo  plinto  pe¬ 
culiare;  però  spesso,  come  ninno  ignora  —  rammento  solo 
la  famosa  famiglia  di  Niobe  —  furono  in  questa  maniera 
separate  dagli  antichi  delle  opere  strettamente  congiunte 
per  l’idea  della  composizione  L  E  se  anche  le  riprodu¬ 
zioni  combaciami  della  moneta  e  del  rilievo  non  pro¬ 
vassero,  che  le  due  statue  erano  destinate  e  furono  com¬ 
poste  per  far  un  solo  monumento,  lo  proverebbe  il  fatto 
evidente,  che  l’attitudine  dell’una  non  bene  si  spiega  se 
non  col  riferirsi  all’altra. 

La  conservazione  delle  medesime  è  abbastanza  felice, 
eppure  non  posso  dispensarmi  dal  ragguagliarne  più  est e- 

1  Winckelmann  trattato  preliminare  IV  2  B.  Cf.  Geschichle  der 
Ernst  Vili  1,  13.  IX  2,  23. 

2  Montfaucon  iter  italicum  p.  196. 

8  Lipsius  saturnaliuin  sermon.  II  13,  Graev.  thesaur.  IX  p.  238. 

4  Levezow  die  Familie  des  Lykomedes  p.  lo. 
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samente,  vedendo  incompleto  ed  inesatto  tutto  quello 
che  finora  ne  fu  detto  1 .  La  figura  di  Armodio  ha  ri- 
staurata  la  base  con  il  tronco  d’albero,  quasi  tutta  la 
gamba  destra,  l’altra  fin  al  ginocchio,  ed  amendue  le 
braccia  press’a  poco  fin  alle  ascelle.  11  ristauro  del  brac¬ 
cio  sinistro,  giusto  in  quanto  alla  direzione  come  quello 
dell’altro,  era  indicato  dal  resto  d’un  sostegno  sulla  coscia 
corrispondente  ;  assicurata  egualmente  è  l’esistenza  del 
tronco  d’albero.  La  testa  2 3  non  fu  mai  separata,  ha 
corroso  alquanto  1’  orecchio  sinistro,  la  punta  del  naso, 
le  narici  e  le  palpebre.  Manca  oggi  il  fodero  ed  il  na¬ 
stro  di  tracolla,  aggiunti  tutt’c  due  senz’altro  in  bronzo; 
come  indizio  di  questo  resta  tuttora  una  striscia  bianca 
che  passa  sopra  il  petto  fin  dall’omero  destro,  traccia 
di  quello  trovasi  al  fianco,  ove  due  buchi  furono  riem¬ 
pili  di  stucco.  —  Quasi  intera  è  la  figura  di  Aristogitone, 
la  quale  manca  poi  della  testa  originale.  Quella  che  oggi 
porta,  intatta  tranne  il  naso,  è  antica,  ma  non  le  ap¬ 
partiene;  è  d’una  maniera  totalmente  diversa,  che  ricorda 
i  solili  tipi  della  scuola  di  Lisippo.  Oltracciò  sono  di  ri¬ 
stauro  solo  la  mano  sinistra  3,  qualche  pezzetto  del  drappo 
e  della  base,  e  tre  diti  del  piè  sinistro.  Rotte  ne  furono 
le  braccia,  ma  sono  sue  entrambe.  Mal  adattato  è  quello 
sinistro,  che  dovrebbe  avere  una  direzione  alquanto  piu 

1  Finali  Museo  Borbonico  Vili  p.  5.  7.  Il  reai  Museo  Borbon.  de¬ 
scritto  I  n.  36.  Ili  1  n.  23,  Gerhard  u.  Panofka  Neapels  ant .  Bildw . 
p.  16  n.  36.  Minervini  Archàolog.  Zcil.  1859  p.  72.  Michaelis  Ar- 
chiiolog.  Zeit.  1865  p.  13. 

2  Winckelmann  1.1.  pare  l'abbia  ritenuta  per  originale. 

3  Questa  mano  senz’altro  afferrò  qualche  oggetto,  sia  il  fodero,  sia 
un  ramo  di  mirto  od  altro.  Tal  oggetto  difatto  apparisce  sulla  moneta 
pubblicata  dal  Beulé  monnaies  d'Athènes  p.  335;  ma  io  dubito  dell’esat¬ 
tezza  anche  di  questa  pubblicazione  del  Beulé,  giacche  vedo  che  in  essa 
alla  figura  di  Annodio  è  data  una  posizione  delle  gambe,  che  non  posso 
convincermi  esistere  realmente  suH’originale. 
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elevata;  ne  Raggiungergli  mano  l’avambraccio  con  Sba¬ 
glio  manifesto  riuscì  troppo  tozzo.  L’epidermide  di  tut¬ 
te  e  due  le  figure  non  fu  mai  ritoccata  contro  a  quello 
che  a  fife  r  Diano  alcuni  dotti  non  so  per  qual  motivo;  è  vero 
solo  che  fu  lavata  in  alcune  parti  con  certo  acido,  che 
non  pare  abbia  nociuto  essenzialmente  alla  precisione 
delle  forme. 

Risguardo  lo  stile  e  l’ assieme  della  composizione 
spicca  già  a  prima  vista  un’  energia  affatto  singolare 
della  mossa.  I  giovani  tutt’e  due  fanno  un  gran  passo  in 
avanti,  che  di  molto  eccede  il  naturale;  mentre  la  parte 
superiore  della  persona  si  spinge  innanzi  con  tutta  la 
violenza  di  chi  assale.  Armodio  alza  la  spada  colla  mag¬ 
gior  forza  possibile,  talché  con  la  spina  dorsale  tutto  il 
torso  s’incurva,  il  mollame  del  ventre  s’affonda,  il  petto 
colle  coste  risalta  e  si  allarga  quasi  inarcandosi.  Tutto 
è  espansione  nel  suo  corpo.  Laonde  Aristogilone  racco¬ 
glie  ancora  per  l’assalto  le  sue  forze,  rimuovendo  le 
braccia  dritte  e  ferme  come  chi  sta  in  aspettativa.  Ma 
per  quanto  ardite  siano  codeste  attitudini,  non  v’è  difalto 
nulla  di  sforzoso  o  di  caricato,  che  offenda  l’occhio  nella 
composizione  generale.  Pianta  bene  ed  in  regola  la  figura 
di  Aristogitone;  i  contorti  movimenti  dell’altra  avveduta¬ 
mente  sono  aggiustati  nella  posa,  onde  resta  nobile  il 
suo  contegno.  Tutt’e  due  hanno  forme  robuste  e  quasi 
quadrate,  ma  agili  altrettanto  ed  impulsive.  Così  sono 
ricchi  i  particolari  ma  ben  intesi,  e  per  via  di  certa  ten¬ 
sione  dei  muscoli  s’indica  a  meraviglia  tutto  l’organismo 
indispensabile  e  proprio  di  chi  si  cimenta  in  così  alta 
impresa.  Il  Winckelmann  che  annoverò  i  nostri  tiran- 
riicidi  «  fra  le  piu  belle  statue  di  Roma  »  con  tutto 
dritto  potè  vantarne  «  un  grande  intendimento  del  di¬ 
segno  »  ed  «  una  gran  maestria  di  scarpello  ». 

Intanto  allo  stesso  archeologo  non  potè  sfuggire  il 
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loro  carattere  peculiare.  Per  certi  contrasegni  piuttosto 
esteriori ,  è  vero,  ma  pure  sicurissimi  egli  avverò  pel 
primo  l’importanza  esemplare  ,  che  hanno,  per  la  co¬ 
gnizione  dell’arte  foriera  di  Fidia  e  Policleto.  La  figura 
di  Armodio  conferma  un’osservazione  spesso  fatta  in  opere 
greche  d’epoca  arcaica  1,  che  cioè  l’arte  lungo  tratto 
nella  forma  dei  volti  non  raggiunse  quella  perfezione  , 
che  già  seppe  dare  alle  persone.  La  sua  testa  in  vero 
mostra  quel  tipo  tradizionale  primitivo  con  tutte  le  sue 
irregolarità  ed  insufficienze;  la  fronte  bassa  e  larga,  gli 
occhi  sporgenti,  compatta  la  parte  inferiore  della  faccia, 
gli  angoli  della  bocca  sottili,  gli  orecchi  piccoli  e  posti 
in  alto,  i  capelli  infine  ordinati  in  file  regolari  di  pic¬ 
coli  ricci  tondi,  rassomiglianti  l’un  all’altro.  Predomina 
nell’assieme  della  testa  un  carattere  duro,  stabile,  qua- 
siquasi  direi  architettonico  ;  la  si  crederebbe  piuttosto 
d’un  erma  che  di  figura  in  posa  così  agitata.  Mentre  in 
tutti  i  particolari  del  corpo  s’indica  ciò  che  il  momentò 
della  situazione  richiede,  nella  fisonomia  cercheresti  in¬ 
vano  un’  ombra  di  espressione  ;  immobili  sono  le  sue 
sembianze,  ed  il  legger  sorriso  che  circoscrive  la  bocca  è 
quasi  intirizzito.  Con  tutto  ciò  — -  come  di  sovente  ac¬ 
cade  nel  rimirare  tipi  della  piu  antica  maniera  —  ti 
avviseresti  veder  un  ritratto,  per  lo  meno  a  cagion  del 
naso  lievemente  adunco.  —  Altra  qualità  2  dello  stesso 
stile,  anch’ essa  riconosciuta  da  tulli,  si  ravvisa  chiara¬ 
mente  nella  figura  di  Aristogitone,  ed  è  che  il  fare  del 
panneggio  non  arriva  alla  perfezione  del  nudo.  La  cla¬ 
mide  cade  a  destra  ed  a  sinistra  dal  braccio,  sovra  cui 
posa,  quasi  a  modo  di  due  piani,  nè  accompagna  punto 
nel  suo  getto,  e  nemmeno  risente  la  mossa  veemente  della 

1  Wagner  Bericht  ìiber  d.  aeginet.  Bildw.  p.  129  sg.  ed  ivi  Schel¬ 
ling  p.  136  sg. 

2  Oltfr.  Mueller  Handbuch  der  Archaeologie  p.  74.  Wagner  1.1. 


RITRATTI 


316 

figura.  Le  sue  pieghe  formano  linee  drilte  e  parallelle 
e  sono  composte  in  piena  simmetria,  lo  che  si  mani¬ 
festerebbe  anche  eli  più,  se  ne  fossero  conservate  le  estre¬ 
mila  inferiori.  Cosi  non  si  vede  qui  neanche  il  principio 
di  quella  virtù  per  eccellenza  greca,  di  far  del  drappo 
un  velame  che  nascondendo  circoscrive  il  nudo:  le  forme 
del  braccio  si  perdono  Setto  la  veste,  sicché  appena  se  ne 
indica  l’articolazione  del  gomito.  La  differenza  insomma 
fra  il  fare  convenzionale  del  panneggio  e  l’erudita  mo¬ 
dellazione  del  nudo  è  tanta,  che  coloro  tutti  che  par¬ 
larono  dei  ristauri  della  figura,  hanno  preso  braccio  e 
veste  per  ristauro  moderno.  Ma  quanto  poco  in  ciò  si 
apponessero,  lo  appalesa  non  solo  un  esame  dell’originale 
medesimo,  ma  puranche  un  riflesso  generale:  cioè  che 
il  rislauratore  ci  avrebbe  dato  un  lavoro  imperfetto  in 
quanto  all’arte  e  perfettissimo  per  la  divinazione  dello 
stile  storico  — ,  cose  che,  se  mal  s’accordano  a  tempi 
nostri,  mollo  meno  s’accordavano  in  un  artista  del  seicen¬ 
to.  Quasi  incredibile  anco  riescirebbe  il  caso,  eh’  egli 
si  fosse  riscontrato  colle  descritte  rappresentanze  del  ri¬ 
lievo  e  della  moneta  ,  senza  averne  la  menoma  cono¬ 
scenza. 

Oltre  a  questi  contrasegni  per  cosi  dire  palpabili 
dell’arcaismo  delle  nostre  statue  —  ai  quali  s’annoveri  an¬ 
che  la  forma  convenzionale  della  pube  —  non  ne  man¬ 
cano  pure  più  reconditi  ma  altrettanto  sicuri.  A  quel 
lodato  intendimento  dell’organismo  non  corrisponde  an¬ 
cora  quella  sovrana  facilità  di  modellazione ,  da  cui 
principalmente  deriva  l’impressione  spontanea  della  vita, 
che  tanto  c'incanta  nelle  opere  dell’epoca  perfetta.  Tutto 
quell’ammirabile  lavoro  di  muscoli  pare  sia  studiato  ap¬ 
positamente,  così  fa  credere  almeno  la  penosa  diligenza 
e  la  precisione  rigida,  con  che  sono  eseguiti  tutti  i  par¬ 
ticolari.  V’è  quello  stento insooima  nello  esprimersi,  che 
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riscontriamo  in  tutte  le  produzioni  di  quei  tempi.  L’arte 
di  allora  cioè,  non  impadronitasi  ancora  di  tutti  i  mezzi 
d’espressione,  spesso  spiega  più  che  non  abbisogna  per 
farsi  intendere,  mentre  l’arte  perfetta  fa  mostra  anzitutto 
dell’acquistata  virtù  di  esprimersi  anche  con  cenni.  Di 
fatto  confrontando  un’opera  di  Fidia  e  di  Policleto,  — 
il  doriforo  di  questi  sta  vicino  nel  mu£eo  di  Napoli  — 
vi  scorgerai  facilmente  maggior  moderazione  nell’accen- 
nare  i  particolari  e  con  ciò  maggior  armonia  del  tutto. 
Anche  nell’ aggruppazione  stessa  delle  due  figure  rive¬ 
lasi  il  carattere  semplice  e  severo  delle  produzioni  ar¬ 
caiche  ;  vi  è  rigorosamente  custodita  quella  stessa  simme¬ 
tria,  che  distingue  p.  e.  la  composizione  delle  famose 
statue  di  Egina.  La  loro  direzione  è  la  medesima,  solo 
ciò  che  è  sinistro  in  questa,  è  destro  in  quella.  Sono 
eguali  in  grandezza,  le  loro  forme  non  esprimono  dif¬ 
ferenza  di  età:  ciò  che  vi  è  d’individuale,  consiste  per 
lo  più  nella  diversità  simmetrica  detrazione. 

Che  le  due  figure ,  il  cui  carattere  artistico  testé 
cercai  precisare  meglio  che  non  fu  fatto  finora,  siano 
copie  e  copie  d’un  originale  di  bronzo,  ciò  si  può  ca¬ 
vare  da  più  circostanze,  e  specialmente  dal  vedere  le 
labbra  e  le  palpebre  della  testa  di  Armodio  circoscritte 
nella  maniera  precisa  delle  opere  di  bronzo.  —  Ma  a 
qual  originale  rimontanp,  a  quello  di  Antenore  o  a  quello 
di  Critio  e  Nesiote?  Finadora,  per  ragioni  poco  strin¬ 
genti,  si  volle  pensare  a  questi;  mi  persuadono  il  con¬ 
trario  le  seguenti  riflessioni. 

Gli  Ateniesi  professavano  fin  da  principio  singoiar 
riconoscenza  ad  Armodio  e  ad  Aristogitone,  credendoli 
autori  della  riacquistata  liberta  pubblica  L  II  loro  fatto, 

1  Dio  Chrysost.  XI  p.  210  ed.  Dindorf  ‘A ppódtov  Se  v.ut  'Afeara- 
ye  Tova  7ra;>Twv  udXiarx  ' ASfi'jv.Zat.  tiumctiv  rò;  eÀev^spwaavra;  fyjv  ttoXw 
xok  dvekò'j rote  tòv  rupavvov.  r 
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di  natura  meramente  privato,  subito  si  preconizzò  come 
un  atto  di  patriottismo,  la  loro  morte  diventò  martirio: 
e  quantunque  un  Tucidide  1  non  tardasse  a  rettificare  le 
falsità,  onde  erasi  macchiata  la  tradizione  intorno  a  loro, 
ciò  non  alterò  punto  il  generale  entusiasmo  2.  Ci  si  è 
tramandato  un  canto  popolare  3 4 5  di  una  commovente 
semplicità  di  stile,  che  celebra  il  fatto  di  Armodio  e 
porta  il  suo  nome  Con  quella  profondità  d’un  sen¬ 
timento  genuino,  che  non  conosce  l’enfasi  degli  encomii 
ed  alla  quale  basta  l’espressione  nuda,  vi  si  rammenta 
la  virtù  del  giovane  e  la  sua  gloria  di  aver  liberato  il 
popolo,  e  lo  si  considera  come  partecipe  dell’eterna  fe¬ 
licità  nelle  isole  dei  beati  fra  gli  eroi  Achille  e  Diomede. 
Questo  canto,  al  pari  di  altri,  solevasi  cantare  nei  con- 
vivii  e  fu  tanto  popolare,  che  ne  divennero  proverbiali 
alcune  frasi  Indi  si  chiamò  in  generale  ogni  canto 
nei  simposii  Armodio  o  canto  di  Armodio  6.  Fu  can¬ 
tata  anche  la  gloria  dei  tirannicidi  nella  ricorrenza  della 
grande  festa  panatenaica  7,  ed  il  polemarco  ogni  anno 

1  Thueyd.  I  20,  2.  3.  VI  34,  1.  cf.  Aristot.  polit.  V  10  p.  1311 
A  34  sg.  Maxiinus  Tyr.  dissert.  Vili.  Aelian  var.  liist.  XI  8.  —  Tra¬ 
dizioni  inesatte  sotto  piu  rapporti  si  trovano  presso  Piai.  Symposion  IX. 
Hippareh.  229  G.  lustin.  XI  9.  Tzetzes  Chil.  16.  Suidas  s.  v.  'AppóSto;. 
llygin.  fab.  CCLV1I.  Scbol.  in  Aristoph.  Equ.  786. 

2  Aescliin.  orat.  I  140  zoù;  eiiepyszccg  vuez épovg  ‘AppóSto'j  zac 
'  Aptzzoyeizo'jcx.  (o  epug)  zotovzovg  g7rat$£u<rev  coffze  zovg  snouvov'jzug  toc 
èxfii'vwv  epyoc  y.cczotSseazépovg  Soy.srj  stvctt  ev  zoig  syy.Mp.iotg  zcò'j  e'y.si'jotg 
TSTZpuypk'JM'J. 

3  Bergk  fragm.-lyr.'graec.  p.  1019  n.  9.  Jacobs  Ersch  und  Gruber 
Ehcyclop.  Harmodioslied  p.  296. 

4  Per  qual  cagione  ciò  fosse,  lo  dimostra  Ilaupt  nuove  memorie 
deirinslituto  p.  211. 

5  Apostolius  VII  26  Corp.  paroem.  ed.  Leutsch  II  p.  401.  p.  146. 
p.  64.  I  p.  207  .  406. 

6  Diogenian.  proverbia  1*68.  Suidas  s.  v.  ’AduijTOu  pilo; -'ApuóStoy. 

i  Philostr.  vita  Apoll.  VII  4,3. 
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ebbe  da  far  1’ esequie  sulle  loro  tombe  1.  Una  legge 
speciale  2  assicurò  ai  loro  discendenti  tutti  quegli  onori, 
che  ai  più  alti  meriti  civili  s’impartivano,  l’immunità, 
la  proedria,  il  cibo  pubblico  nel  pritaneo;  ed  a  meglio 
mantenerne  il  prestigio,  interdisse  —  come  spesso  si  usa¬ 
va,  —  3  che  i  loro  nomi  s’imponessero  agli  schiavi 
Taccio  i  tanti  elogi  che  lor  si  facevano  dai  più  elevati 
autori  in  tutti  i  tempi;  e  ne  rilevo  solo  queirantichis- 
simo  di  Simonide  5,  che  disse  aver  la  loro  vendetta  sparso 

1  Pollux  Vili  9,  4  *0  6è  7roXépiap£og  •  •  •  y.oti  roti;  7 zepi  ‘Appi ódtov 
svecyiget. 

2  Andoeiiles  orat.  I  47-49  èdv  ài  r 1;  yretvwv  rtvù  toutgov  cctto- 

r,  èTzr/^etpòiv ,  ed  7Z0tr,GCó  uvròv  re  y.oti  r od;  zzotìàoi;  rov;  èy.ehoo  vot- 

Sótzzep  ‘Apptd^o'v  re  y.oti  'Apttrroyeirovot  y.oti  rod;  Ù7zoyó'JOv;  avrwv. —  De- 
mostlien.  de  legat.  280  sg  ÓKouevetre — róv  df  ‘Appi oàiov  yeti  rcòv  rat 
p-kyiaru.  ùyotSót  vptòt;  stpyy.aptsvwv  ,  od;  vóucp  àtei  rei;  eusp yealot; ,  a; 
V7 rflp^av  et’s  vpóizj.èv  ci.Tzy.cn  roti;  teoot ;  èizi  roti;  Sudati;  ai zovàcò'j 
ypaTvjpwv  yoivwvoù;  7re7T9iV3(r3'e  xat  a^g-re  xae  rtu.v.re  ì\  iaov  roi;  yjpw tre 
zaé  to«5  5eotg.  —  Isaeus  orat.  V  47  è^ovXvjitjs  —  piaXXov  Aty.ottoyè- 
'jov;  y.uket ertoti  viò;  vj  lAppi.oàiov  ,  dizeptàùy  ptèv  tvjv  gv  Tzpvrxveicp  utTVj- 
<7tv,  x«Ta*ppovv2(ra;  <5g  7zpoeàptu'j  y.oti  ùreleiw'j ,  oc  rot?  sì;  èxstvwv  y&yo- 
vó<n  àiào-jrat.  Cf.  Demosthenes  in  Lept.  70.  Midiana  170.  Dinareh. 
orat.  I  101.  Libanius  progyinn.  XVI 1 1  p.  917,  13.  Westermann  de 
publicis  Atheniensium  honoribus  p.  39  sg. 

s  Athen.  XI 11  o87c  y«t  Nsptsa<5c>£  <5g  tvj?  aùXvjrpiiSo'  'YTzepetàn; 

p.vyu.ovsvet  iv  r co  y.otrci  Uurpoy.liov ;  •  7rsot  a|«ov  ^aupià^eev  7rw?  7rspt- 
eÀ^ov  'A5/)v<Y.iot  ourco  7rpo<7ayopsvoptévvjv  tvjv  7rópvvjv  Travvjyópsws  è'jào^o- 
rótrn;  òvótictrt  xe^pvjpigvvjv  •  sxsxwXuto  yàp  t«  TOtavra  riSepSoti  ovipara 
oO  pióvov  Taf?  s‘r oupovGKt;,  aXXec  y.at  raè;  vXkoti;  àod\v.t;  y.rX  •  Ciò  fu 
interdetto  per  una  legge,  la  quale  secondo  Harpocrazione  s.  v.  Xsp-éx; 
’Xotpeidpa  fu  riportala  da  Polentone  nella  sua  periegesi  dell1  acropoli  di 
Atene.  Cf.  Preller  Polemonis  fragmenta  p.  38. 

4  Gellius  IX  2,  10  Maiores  autem  mei  Athenienses  nomina  iuve- 
num  forlissimorum  Harmodii  et  Aristogitonis,  qui  libertatìs  recupe- 
randae  gratta  Hippiam  tyranmm  interficere  adorsi  erant ,  ne  unquam 
servis  indere  liceret ,  decreto  publico  sanxerunt.  Cf.  Libanius  orat.  L1I 
Apoi.  Socr.  p.  25,  1. 

5  Bergk  poet.  lyr.  p.  912  n.  134  rH  pigy’  ’A Swattata  1  <pów;  ysvs.Sr’ 
t.'hy'  '  Aptaro — ygtreov  "l7r7rap^ov  y.rei'je  y.oti  ‘ Apy.óàto;.  li  Welcker  alte 
Denkmàler  II  p.  124  propose  la  congettura  essere  stato  questo  distico 
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una  grande  luce  sugli  Ateniesi,  e  quel  detto  di  Anti¬ 
fonte  il  quale  domandato  dal  tiranno  Dionisio,  quale 
fosse  il  miglior  bronzo,  quello  rispose  onde  sono  le  statue 
di  Armodio  ed  Àristogitone.  Il  luogo  che  queste  decora¬ 
vano,  si  ritenne  quasi  per  sacro  2;  nei  tempi  anteriori  al¬ 
meno  pare  si  credesse  profanarlo  con  esporvi  altre  imagini; 
e  solo  per  adulazione  fu  assegnato  il  posto  vicino  ai  ri¬ 
tratti  di  Demetrio  e  di  Antigono  3,  e  con  maggior  dritto 
più  tardi  a  quelli  di  Bruto  e  Cassio  Altre  città  della 
Grecia  imitarono  5  l’esempio  degli  Ateniesi  coll’  erigere 
ritratti  d’altri  tirannicidi  nei  luoghi  pubblici.  Importante 
riesce  in  questo  riguardo  un’iscrizione  di  Chio  recen¬ 
temente  pubblicata  dal  eli.  Kirchhoff  6  ,  dalla  quale 
impariamo  che  ivi,  probabilmente  sul  foro  della  città 
come  in  Alene,  ai  tempi  di  Alessandro  Magno  esistè  una 
statua  del  tirannicida  Filito,  peraltro  a  noi  ignoto  ,  la 
quale /solca  coronarsi  nella  ricorrenza  delle  feste  pub¬ 
bliche,  e  la  cui  custodia  e  conservazione  era  affidata  a 
magistrati  appositi  delti  agoranomoi  $  la  quale  statua 
essendo  stata  violata  da  uomini  di  parte  ostile  alla  de¬ 
sottoposto  alle  statue  di  Critio.  Lo  stesso  sospettò  poi  anche  lo  Schnei- 
dewin  Sirnonid.  reliq.  p.  IX  p.  175. 

1  Pbilostr.  vi t.  soph.  I  15,  4  (A ioyugìov)  ipouè'jov  zgv:  7r«póvrar, 
t tq  'GTceipoi;  vj  vij'xoc,  vj  ròv  ciptazov  yuìv.òv  cpvst ,  rraparu/wv  o  ’Avr 

tw  lòyap  t  syw  uptazo'/  sipvj  t  oiSx  jvnjfftv ,  o'J  *yeyóva<7«v  ‘App.0- 

Sio u  7mì  'Apiuzoyeizo'jo;  ei'y.óve;'.  Cf.  vilae  decem  orat.  114.  Plutarcb. 
de  adul.  et  amico  27. 

2  Ciò  dedusse  il  Bursian  Gcographie  von  Griechcnland  p.  286, 1 
da  due  iscrizioni  attiche  comunicate  dal  Rangabis  ant.  bell.  II  11.  443 
e  n.  565,  ove  egli  sagacemente  legge  rrXvjv  n «0  'Aptxódtov  xac  'Apiezo- 
yzizo'jon. 

3  Diodor.  Sicul.  XX  46.  Cf.  Plutarch.  Demetr.  cap.  X-XI1I 

4  Dio  Cassi us  XLVII  10. 

b  Libanius  progymn.  XVIII  p.  917,  13  ed.  Reiske  xav  « Ixov.zfivg 
zi;  TÓoavvov  ,  yjj. eu^é&>?,  xoct  p.e zd  Stco'J  3’uvu.dfcezou.  Cf.  deci. 
XLIII  Philopolis. 

6  Monatsberichle  d.  Berlina'  Akademic  1863  p.  265  sg. 
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rnocrazia,  che  ne  tolsero  la  spada,  fu  con  un  decreto 
speciale  provveduto  alla  sua  riprìsti  nazione  C  Pare  piu 
che  probabile,  sebbene  nessuno  degli  autori  ne-  dia,  con¬ 
tezza,  che  le  stesse  incoronazioni  si  usassero  anche  alle 
statue  dei  due  Ateniesi,  le  quali  già  ebbero  in  sorte  anche 
più  alti  onori,  dicendone  Valerio,  Massimo  2;  RJiodii 
eds  urbi  suae  adpulsas  (cioè  quando  ritornarono  dalla 
Persia)  cimi  in  hos pittimi  pnbtice  invitassent ,  sàcris 
edam  pulvinaribus  conlòcciverunt.  Troviamo  insommtv 
in  tutto  questo  una  venerazione  di  tale  intensità,  che 
non  basta  attribuirla,  come  fece  Tucidide,  alla  sola  vanità 
politica  degli  Ateniesi  3.  E  chiaro  che  l’amore  della 
libertà  ,  non  mai  forse  più  spiritoso  che  allora  in 
Atene,  s’investisse  come  di  una  forma  poetica  dell’am¬ 
mirazione  per  Armonio  ed  Aristogilone.  Adunque  se 
teniamo  giusto  conto  di  codesta  venerazione  radicatasi, 
tanto  ma  fin  ab  antico,  se  consideriamo  la  meravigliosa 
premura,  colla  quale  a  Cura  pubblica  furono  erette  le) 
statue  di  Crilio  e  Nesiole  subito  dopo  il  ratto  delle  piir 
antiche  di  Antenore,  possiamo  dedurne  con  abbastanza 
probabilità,  che  le  statue  restituite  da  Crilio  non  do¬ 
vettero  allontanarsi  dalla  forma  di  quelle  originali  di  An¬ 
tenore  sotto  rapporti  essenziali.  Come  gli  artisti  che  rin¬ 
novavano  gl’  idoli  ed  i  simulacri  degli  dei,  rispettarono 
religiosamente  4  la  loro  forma  esteriore,  trasportandola 


4  L’iscrizione  dice:  .  .  .  èmiS-tj  ot  ev  zrj  ò\iyxpyj.x  tvj?  eiy.óvog'rvfg 

«PcXtTOV,  T OV  «7T0XT£rjaVT05  TOV  Tvpo CV'VO*  ,  T OV  OCV^pC'GCVTO?  TÒ 

£ctpo?  •  •  •  cìyty.5 rj  tó/yj  r/j  j3ouX;p  xck  tw  tó[VJ?  s^s“ 

Tccorà?  t où?  è'JS(rzr]y.ÓT[a]g  èySodvxi  rò  epyo'j  dcao-roX^v  7ro£Yj<7aptèvov? 
perù  to£  eèpycrèy.rovog,  v.xSìxi  cnjvTsXeo-^yjaeTac,  co*?  7rp«T£pov  s iyjv  • 
VTTY)pZTe[l~\'J  S 2  OiVTOÌg  ~  Ò'J  YMTX  TV.ULIV.'J  •  O7TC0?  Sè  XÙ&UpÒg  [l]òù 

eorac  o  x'jdotdg  xat  ffTecpavw^yjasrac  r vXg  vóuptvjvc’ac?  y.v.ì  rat?  uXkxig 
sopra??  ,,  imueleiaScu  r où?  oìyopx'jóuovg  x  r  X. 

2  Valer.  Max.  II  10  Ext.  1.  Cf.  Ainpelins  liber  mein.  15. 

3  Cf.  anche  Seneca  benef.  Vili  15,  2.  de  ira  11  23. 

4  Ottf.  Mailer  Handbuch  d.  Arch.  p.  63  §  83  terza  ed. 
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solo  nello  siile  dei  tempi  che  correvano,  così  Critio  avra 
riprodotto  il  gruppo  originario  di  Antenore  per  quanto 
potè  fedelmente,  ma  sibbene  in  maniera  più  perfetta: 
giovandosi  cioè  di  tanti  progressi  che  l’arte  statuaria  avea 
fatto  nel  frattempo.  Indi  risulta  che  le  statue  farnesiane 
dei  tirannicidi,  se  non  si  oppongono  ragioni  di  natura 
stringente,  con  egual  dritto  possono  credersi  rimontare 
tanto  al  gruppo  di  Critio  quanto  a  quello  di  Antenore. 
Il  loro  stile,  quantunque  arcaico*  non  fornirebbe  argo¬ 
mento  palpabile  per  riferirle  ad  Antenore  ,  attesoché  la 
nostra  conoscenza  dell’arte  foriera  di  Fidia  tuttora  pur 
troppo  manca  di  date  precise.  Nè  ha  alcun  valore  l’o¬ 
pinar  di  coloro  *,  che  suppongono  l’anzidetta  moneta 
ateniese  battuta  in  onore  del  ritorno  delle  statue  di  An¬ 
tenore  e  perciò  fregiata  con  una  riproduzione  delle 
medesime,*  giacché  questa  opinione,  scevra  com’è  d’ar¬ 
gomento  positivo  ,  non  può  essere  menata  buona.  Un 
momento  decisivo  invece  possiamo  cavare  dall’esame  di 
quelle  statue  dei  tirannicidi  esistenti  nel  giardino  Boboli 
a  Firenze 1  2,  delle  quali  feci  motto  già  nel  principio 
del  mio  discorso.  Le  medesime  ripetono  esattamente  quasi 
tutti  i  concetti  delle  statue  farnesiane  e  svelano  anch’esse 
il  far  dell’arte  arcaica,  ma  sono  d’uno  stile  di  molto 
superiore,  talché  dovranno  riputarsi  copia  dell’opera  di 

1  Beulé  monnaies  d'Athènes  p.  336.  Helbig  Annali  d.  Inst.  1866 
p.  239. 

2  11  solo  che  ne  ha  parlato  fin  qui  a  saper  mio  è  Tlnghirami  de- 
scriptìon  du  palais  Pitti  et  du  j ardiri  Boboli  Poligr.  Fiesol.  1832 
p.  119:  a  La  grande  altèe  est  ornée  de  statues.  .  .  .  deux  slalues  de 
marbré  ouvrent  le  chemin :  elles  posent  sur  deux  piedeslaux ,  et  repré- 
sentenl  des  gladiateurs  plus  grands  que  nature.  Celle  qui  est  à  droite 
en  descendant  est  de  Dominiq.  Pieratti ;  Vaulre  doni  le  torse  est  anti¬ 
que,  a  été  restaurée  dans  quelquesuns  de  ses  membres  ».  Non  v’è  più 
bisogno  di  correggere  gli  errori  contenuti  in  queste  parole. 
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Crilio,  mentre  le  statue  farnesiane  saranno  copia  deir- 
l’opera  di  Antenore. 

La  statua  fiorentina  di  Aristogitone,  riprodotta  sulla 
tavola  XLVI  dei  Monumenti  sotto  il  numero  5,  rassomi-. 
glia  completamente,  per  quanto  è  antica,  a  quella  corri¬ 
spondente  farnesiana.  È  di  conservazione  meno  felice;  ha 
ristaurata  la  testa,  le  braccia  con  il  pugnale  e  con  tutta 
la  veste  tranne  una  piccolissima  parte  accanto  all’ascella, 
la  gamba  destra  1  quindi  e  parte  del  plinto.  L’altra 
figura  fiorentina,  riprodotta  sulla  medesima  tavola  sotto 
il  numero  6,  dimostrerebbe  molto  maggior  analogia  con 
ratteggiamento  delia  corrispondente  statua  Farnese,  se 
fosse  stato  possibile  al  fotografo  riprodurla  dal  medesimo 
punto  di  vista.  Di  ristauro  sono  in  essa  le  braccia  e 
le  gambe,  la  base  ed  i  due  tronchi.  La  testa,  intatta 
tranne  la  punta  del  naso,  è  sua,  ma  riportata  per  via 
d’una  zeppa  interposta.  Il  ristauratore  sbagliò  fortemente 
nel  darle  quella  direzione  tanto  aversa,  lo  che  fece  sen¬ 
z’altro  per  giustificare  meglio  l’azione  strana,  che  avea 
ideata  per  il  ristauro  delle  braccia.  La  mano  dritta  con 
tutto  il  braccio  dovette  essere  molto  piu  alzata,  come 
ben  si  vede  dai  contorno  inferiore  eli’  egli  forma  nel 
riscontrarsi  con  quello  del  petto,*  e  l’armonia  del  tutto 
richiede  che  il  braccio  sinistro  sia  più  abbassato,  come 
ne  fanno  supporre  le  parti  conservate.  Da  forte  all’oc¬ 
chio  il  poco  senno  del  ristauratore  anche  nei  lavori  coi 
quali  guastò  l’armonia  della  statua  di  Aristogitone:  nè 
fu  certo  merito  suo  che  non  potè  tradire  interamente 
la  verità  neanche  nel  ristauro  del  braccio  sinistro.  Am¬ 
bedue  le  statue  hanno  il  medesimo  marmo  greco  bianco 
e  le  stesse  proporzioni,  che  sono  alquanto  minori  di  quelle 

1  La  gamba  destra  erroneamente  vedesi  indicata  come  aulica  nel- 
rincisione. 
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del  gruppo  farnesiano*  e  sono  d’un  lavoro  meno  diligeiite 
ed  accurato.  <  ;  ;o:>ì 

.  f La  principal  loro  impbrtànza  consiste  nella  parti¬ 
colarità  già  detta  poc’  anzi,  che  hanno  uno  stile  arcaici^ 
pure,  ma  più  libero  assai  e  sviluppato  al  paragone  di 
quello  delle  statue  farnesiane.  Nel  tratteggiamento  del 
nudo  si  osservano  le  stesse  caratteristiche  che  rilevammo 
di  sopra,  ma  sono  raddolcite,*  i  movimenti  sono  i  me¬ 
desimi,  ma  loro  è  tolto  il  carattere  di  violenza.  Ciò  si 
fa  manifesto  anzitutto  per  la  figura  di  Armodio;  fra  que¬ 
sta  e  la  corrispondente  delle  statue  Farnese  pare  esista 
un  intervallo  lungo  di  grandi  sforzi  ed  esperienze  arti¬ 
stiche.  Il  contegno  nobile  della  persona,  la  forma  bella 
e  rotonda  del  capo,  i  capelli  di  così  franca  e  leggiadra 
maniera,  l’espressione  dolce  e  serena  del  viso,  tutto  ciò 
rammenta  quei  tipi  modelli  del  più  bel  fiore  dell’atticà 
scuola  1.  E  tutto  ciò  non  isfuggirà  a  nessuno  che  os¬ 
serva  con  attenzione  il  prospetto  della  testa  esibito  sotto 
il  numero  7,  qome  le  sembianze  hanno  ritenuto  alcun¬ 
ché  della  rigidezza  arcaica  * 

Duoimi  non  essere  riuscito  a  raccogliere  alcuna  no¬ 
tizia  sulla  provenienza  delle  statue  fiorentine.  È  peraltro 
probabile  che  provengano  da  Roma,  come  la  maggior 
parte  dei  marmi  conservati  a  Firenze;  e  lo  stesso  do¬ 
vrà  credersi  pure  delle  statue  farnesiane.  È  lecito  adun¬ 
que  supporre  che  dei  greci  originali  di  Critio  ed  An¬ 
tenore,  esposti  insieme  in  Atene  fin  ai  tempi  a  noi  più 
vicini,  si  vollero  fare  un  giorno  riproduzioni  esatte  sen¬ 
z’altro  scopo  che  quello  di  servirsene  ad  ornamento  di 
Roma  antica  2.  Otto  Benndorf. 

i  ,  .  ,  .  .  • .  •  '  '  •  .  ' 5 

1  Cf.  Kekulé  Archaeol.  Zeit.  1866  p.  173. 

2  Uno  dei  tirannicidi  fu  riconosciuto ,  parmi  a  torlo,  dal  chiar. 
sig.  Pervanoglu  in  una  statua  mutilata  trovata  in  Atene  (  Annali  d. 
Jnst.  1866  tav.  d'agg.  P  3). 
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MISURE, DELLE  STATUE  FARNESE,  E  DELLE  STATUE  FIORENTINE. 
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{Mon.  dell' List.  voi.  Vili  tav.  XLVÌ1.) 

i  ’•  ('(>.  .\v)ìs.  Ai  uilounK 

I.  Ulisse  e  Penelope . 

Delle  citte  insigni  teche  di  specchio  pubblicate  sulla 
nostra  tavola  dei  Monumenti  XLVII  quella  segnata  col 
numero  1  fu  trovata  a  Cervetri,  e  l’ebbero  in  possesso  i 
fratelli  Calabresi,  dai  quali  passò  al  sig.  Augusto  Ca¬ 
stellani  1.  Poco  tempo  dopo,  quando  era  disegnata  già 
ed  incisa  la  teca  ceretana,  venne  fuori  a  Cornèto  un’al¬ 
tra  stampata  colla  stessa  forma,  la  quale  ho  potuto  esa¬ 
minare  in  casa  del  possessore  sig.  Abbati.  Una  terza 
analoga,  che  non  ho  potuto  vedere,  si  trova  nella  col¬ 
lezione  del  sig.  Remigio  Mazzetti  a  Chiusi,  come  ci  com- 
municò  il  nostro  zelantissimo  socio  corrispondente,  Mon¬ 
signor  Mazzetti.  La  teca  ceretana  in  generale  è  meglio 
conservata  della  cornelana.  Nondimeno  non  posso  ne¬ 
gare  ,  che  mi  sarebbe  stato  aggradevole  nel  disegnare 
certi  particolari  di  poter  far  uso  della  teca  cornetana, 
nella  quale,  benché  peraltro  molto  più  rovinata,  certe 
finezze  nel  volto  di  Ulisse  sono  espresse  di  maniera  più 
scolpita  e  distinta. 

Chi  siano  le  due  persone  raffigurate  nei  rilievi  della 
teca,  non  è  punto  dubbio.  Il  personaggio  infatti  visibile 
a  s.  non  può  essere  altri  che  Ulisse,  quando  trasformato 
da  mendicante  era  tornalo  in  patria.  Essere  cioè  egli 
Ulisse  si  riconosce  chiaramente  alla  statura  corta  e  mu- 
sculosa,  al  pileo,  all 'exomis,  abito  di  marinàjo,  Col  quale 
generalmente  si  vede  vestito  nei  monumenti  riferibili  al- 


1  Cf.  Brumi  Bull.  delllust.  1865  p.  246. 


DUE  TECHE  DI  SPECCHIO. 


327 

l’Odissea;  invece  il  bastone  nodoso  *,  appoggialo  alla  co¬ 
scia  s.,accenna  la  sua  apparizione  in  figura  di  mendicante. 
Egli  manifesta  qualche  cosa  alla  donna  postagli  dirim¬ 
petto,  alzando  la  destra  coir  indice  disteso,  quasi  per 
affermare  ciò  che  egli  dice.  Questa  donna,  oppressa  da  tri¬ 
sti  pensieri,  col  bastoncino  d’un  fuso  nella  sinistra,  non 
può  essere  altra  che  la  sua  sposa  Penelope.  Rappresenta 
dunque  la  nostra  teca  una  conversazione  fra  Ulisse  e 
la  sposa.  L’Odissea  contiene  due  scene  di  tal  argomento 
e,  siccome  quello  che  inventò  la  nostra  composizione, 
senza  dubbio  si  lasciò  ispirare  dalla  poesia  omerica,  così 
bisogna  esaminare,  a  quale  delle  due  scene  si  riferisca 
la  nostra  rappresentanza. 

La  prima  di  queste  scene  si  trova  nel  canto  de¬ 
cimo  nono  2  dell’Odissea.  Ivi  Ulisse  trasformato  in  men¬ 
dicante  dimora  nel  suo  palazzo  sconosciuto  a  tutti  tranne 
il  suo  figlio.  Penelope,  avendo  sentito  l’arrivo  d’un  men¬ 
dicante  che  ha  molto  girato,  risolve  di  parlare  con  esso. 
Ulisse,  dopo  aver  fatto  un  racconto  bugiardo  della  sua 
origine,  dice  di  aver  veduto  Ulisse,  quando  questo  an¬ 
dando  a  Troia  toccava  Creta,  ed  alla  fine  assicura  a  Pene¬ 
lope  aver  sentito  dai  Tesproti,  che  Ulisse  già  sia  vicino  e 
che  tornerà  presto.  Penelope,  già  tante  volte  ingannata  da 
rumori  lusinghieri,  all’udire  tali  discorsi  non  se  ne  con¬ 
sola  punto,  anzi  ne  diviene  piu  triste,  ed  alla  fine  esprime 
la  disperazione  di  poter  mai  rivedere  il  marito. 

L’altra  scena,  che  ha  da  riguardarsi  nell’interpre¬ 
tazione  della  nostra  teca,  si  trova  nel  canto  vigesimo 
terzo  dell’Odissea3.  Ulisse,  uccisi  i  proci,  abbandona 

}.i:  '.  >  »  j‘.  ;  :  ;  .  ;  •  j  >  .  1  ■  ; 

1  Odyss.  13,  437  Pallade  trasformando  Ulisse  in  mendicante  gli  dà 
un  bastone  (ay^K-cpov)  ,  solito  attributo  di  uomini  di  tale  specie.  Cf. 
Odyss.  18,  103. 

2  vv.  96  sg. 

3  vv.  83  sg. 
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l’  incognito.  Enrykleia  avverte  Penelope,  di’ è  tornato 
lo  sposo  ed  ha  liberato  la  casa  dagli  oppressori..  Al¬ 
lora  Penelope,  vedendo  Ulisse,  non  lo  riconosce  subito, 
ma  piena  di  diffidenza,  sospettando  che  egli  sia  qual- 
cliedUno  che  cercasse  di  ingannarla,  lo  esamina  e  lo  mette 
a  prova,  tinche  Ulisse-  non  dimostra  a  chiari  se^ni  essere 
egli  veramente  lo  sposo  tanto  desiderato. 

Là  scena  menzionata  nelTultimp  luogo  finora  non 
si  èra  rjifconosciula  in  nessun  monupiento  antico;  men¬ 
tre  Patita  invece,  raccontata  nel  canto,  decima;  nono,  si 
suppose  ritratta  in  un  dipìnto  pompeiano  esistente  nel 
così  dettò  Pantheon  Ma  questa  interpretazione  nop 
règge ;  all*  analisi  accurata  delle/  figure  <h  quel  dipinto. 
Nella  scena  elei  canto  decimo  nono  Penelope  apparisce 
veementemente  toccata  e  .addolorata,  e  tale  dovrebbe 
essere  anche  la  sua  espressione  in  un  dipinto  riferibile 
a  questo  soggetto.  Nel  dipinto  pompeiano  aH’incpntro 
Te^pfessiònè  di  Penelope  è  seria  sì ,  ma  ,  lontana  dalla 
dolorosa  melanconia,  che  le  dovrebbe  essere  propria,  se 
Tarlista  aVesse  voluto  rappresentare  la  scena  del  canto 
decimo  nono.  Anzi  Taiiitno  di  lei  è  occupato  piuttosto 
di  alti;a  maniera  ;  perchè  attentamente  fissa  gli  occhi 
sopra  Ulisse  che  le  siéde  dirimpetto,  come  se  esami¬ 
nandolo  voglia  farsi  certa  della  suà  persona.  Corrisponde 
a  tale  occupazione  delTaniaio  Tindjce  della  destra,  che 
tocca  il  mento,  gesto  caratteristico  di  chi  esamina  qual¬ 
che  cosa  con  attenzione. 

Allo  stesso  risultato  arriviamo,  analizzando  la  figura 
di '"Ulisse.  Anche  questa  fa  vedere  un  carattere  diverso 
da  quello',  con  cui  Ulisse  si  presenta  nelTanzidetla  scena 
dèlPOdisseà.  In  questa  scena  Ulisse,  sostenendo  la  parte 


i  Mus.Wl).  I,  B.  Geli  Poinp.  II,  15  p.  70.  Inghirami  gal.  om.  Ili, 
1*27.  ZaTin  die  schdhst.  Om.  I,  8*2.  Overbeck  Gal .  33,  16  p.  808.  Cf. 
Weicker  Ardi.  Zeil.  1853  p.  110  =  alt.  Denkm.  V  p.  230.. 
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del  mendicante,  tratta  colla  regina  con  grande  modestia^ 
e  sa  fingere  tanto  bene,  che  a  Penelope  non  nasce  il 
menomo  sospetto  di  lui:  all’opposto  Ulisse  nel  dipinto 
pompeiano  guarda  Penelope  con  una  sicurezza,  la  quale 
in  un  mendicante  sembrerebbe  poco  modesta  ;  e  di  piu 
nella,  flsonomia  si  riconosce  l’espressione  di  un  certo 
disgusto,  la  quale  è  interamente  strana  alla  scena,  alla 
quale  gli  interpreti  hanno  voluto  riferire  il  dipinto  L 
Molto  bene  atri ncontro  s’accorda  la  caratteristica 
delle  figure  colla  scena  del  canto  vigesimo  terzo,  nella 
quale  Penelope,  sospettando  il  preteso  Ulisse  possa  es¬ 
sere  qualche  ingannatore,  l’esamina  attentamente,  e  con 
astute  prove  si  studia  di  arrivare  ad  un  giudizio  certo 
sppfa  questi  dubbii.  L’espressione  di  Penelope  sul  di«4 
piolo: senza  dubbio  corrisponde  mólto  bene  con  tale 
a, Ito.  Dicasi  altrettanto  della  caratteristica  di  Ulisse.  Egli 
guarda  la  sposa  pieuo  di  sicurezza,  di  dover  essere  alla 
fine  da  lei  riconosciuto.  11  disgusto  eziandio,  di  cui  credo 
aver  osservalo  le  traccie  sull’originale,  anche  nella  poesia 
omerica  prorompe  finalmente  nei  versi 

loviq,  7i spi  coi  ys  yiivatxwv  Svjhjzepa&v  ■ 
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E  che  questa  composizione  si  riferisca  al  canto 
vigesimo  terzo,  si  conferma  al  confronto  d’un  altro  di¬ 
pinto  pompeiano,  scoperto  nella  casa  dei  cinque  sche¬ 
letri  ed  ora  conservato  nei  magazzeni  del  Museo  nazio¬ 
nale  di  Napoli 1 2  3.  Questo  dipinto  rappresenta  le  figure 
di  Ulisse  e  Penelope,  salvo  alcune  modificazioni  poco 
rilevanti,  quasi  come  il  dipinto  del  Pantheon  ,  ma 

1  Quest’osservazione  è  stata  fatta  innanzi  all’originale.  Le  incisioni 
tutte  quante  poco  sufficienti  hanno  trascurato  questo  concetto. 

2  vv.  166  sg. 

3  Fiorelli  Pomp.  ant.  II  p.  219.  Bull,  dell’lnst.  1829  p.  25.  Ro¬ 
che  tte  lettre  à  Salvandy  p.  25.  Jorio  guide  (Nap.  1830)  p.  90  n.  1546. 
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allarga  la  composizione  mediante  alcune  figure,  di  cui 
una  fornisce  un  appoggio  importante  alla  spiegazione 
da  me  data.  Imperocché  nel  mezzo  vediamo  Ulisse  as¬ 
siso,  e  in  piè  rimpetto  a  lui  Penelope;  ambedue  si  guar¬ 
dano  fra  loro  attentamente,  tenendo  la  destra  colf  in¬ 
dice  disteso  vicino  alla  guancia.  Dietro  la  regina  sta  in 
piedi  una  giovinetta,  probabilmente  ancella,  mentre  altre 
due  molto  rovinate  si  scorgono  nel  fondo.  Dietro  ad 
Ulisse  si  vede  una  vecchia  vestita  di  scarpe  bianche , 
chitone  giallo,  mantello  violaceo,  con  un  panno  rosso 
attorno  la  testa;  piena  di  attenzione,  colla  parte  supe¬ 
riore  del  corpo  un  po  inchinata,  essa  guarda  Penelope, 
quasi  se  aspettasse  con  impazienza  ciò  che  questa  dira 
o  farà.  Questa  vecchia  non  può  esser  altra  che  la  fe¬ 
dele  faltoressa  Eurykleia.  Secondo  la  poesia  omerica  essa 
già  prima  dell’uccisione  dei  proci  ebbe  riconosciuto  Ulis¬ 
se,  in  quello  che  lavandogli  i  piedi  osservò  la  ben  co¬ 
nosciuta  cicatrice.  Dopo  che  uccisi  i  proci  Ulisse  ab¬ 
bandona  l’incognito,  essa  è  la  prima  che  porta  a  Pe¬ 
nelope  la  notizia  del  ritorno  dello  sposo,  e  sentendola 
incredula  studia  ogni  modo  di  persuaderla.  È  vero,  che 
Eurykleia  presso  Omero  nel  riscontro  di  Ulisse  e  Penelo¬ 
pe, al  quale  ho  riferito  la  composizione  di  che  si  tratta,  non 
ha  nessuna  parte  attiva.  Nondimeno  la  caratteristica  datale 
dal  pittore  corrisponde  molto  bene  con  quella  datale  dal 
poeta.  Come  essa  nell’ Odissea  spinge  Penelope  ad  ab¬ 
bandonare  la  diffidenza  ed  a  rallegrarsi  del  ritorno  del 
marito,  così  nel  dipinto  si  presenta  aspettando  impa¬ 
zientemente  il  momento  del  riconoscimento.  In  ogni  caso 
l’artista,  aggiungendo  la  figura  della  vecchia,  ha  saputo 
ravvivare  molto  bene  la  situazione;  il  sentimento  di  im¬ 
pazienza  cioè,  che  lo  spettatore  del  dipinto  deve  pro¬ 
vare  innanzi  alla  diffidenza  di  Penelope,  gli  vien  com- 
m unica to  viemeglio  ,  se  nella  composizione  entra  una 
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persona  partecipe  di  tal  affetto.  L’artista,  aggiungendo 
tal  concetto,  si  è  mostrato  come  un  ingegno  inventivo, 
che  non  segue  servilmente  le  traccie  del  poeta  ,  ma 
con  i  mezzi  della  propria  arte  sa  variare  ed  ampliare 
i  concetti  offertigli  dalla  poesia. 

Chi  poi  volesse  riconoscere  nel  nostro  dipinto  la 
conversazione  di  Ulisse  e  Penelope  narrata  nel  canto 
decimo  nouo,  dovrebbe,  per  spiegare  la  presenza  di  Eu¬ 
rykleia,  imputare  all’artista  concetti  molto  futili.  Sic¬ 
come  Eurykleia,  quando  questa  conversazione  ha  luogo, 
non  peranco  sa ,  che  il  mendicante  è  Ulisse ,  così  il 
motivo  della  sua  presenza  non  potrebbe  essere  altro  che 
feminile  curiosità  di  sentire  i  discorsi  della  padrona  col 
forestiere.  Ammettiamo  anche  -  ciò  che  ha  poca  proba¬ 
bilità  intrinseca  -  che  l’artista  abbia  potuto  trascurare  la 
diversità  dei  tempi,  stabilita  dal  poeta,  ed  ideare  Eury- 
kleia  già  consapevole  del  vero  essere  del  mendicante. 
Ma  allora  la  vecchia  assisterebbe  alla  scena  come  a  ral¬ 
legrarsi  dell’astuzia,  colla  quale  il  padrone  sa  sostenere 
la  parte  di  mendicante:  e  questi  concetti  sarebbero  tanto 
futili  e  tanto  contrarii  al  carattere  serio  della  rappre¬ 
sentanza,  che  non  vale  la  pena  di  rifiutarli  piu  diste¬ 
samente.  In  breve,  supposta  nella  composizione  la  scena 
del  canto  decimo  nono ,  la  caratteristica  delle  figure 
principali  e  la  presenza  di  Eurykleia  sono  interamente 
sconvenienti:  all’incontro,  se  vi  riconosciamo  il  riscon¬ 
tro  degli  sposi  raccontato  nel  canto  vigesiino  terzo,  tro¬ 
viamo  in  tutte  le  figure  una  caratteristica  ben  ideata 
e  corrispondente  allo  spirito  della  poesia  omerica. 

La  lacuna,  che  si  è  fatta  nella  galleria  omerica  me¬ 
diante  questa  mia  spiegazione,  vien  riempita  dalla  rap¬ 
presentanza  della  teca  ceretana.  Non  c’è  dubbio,  che 
essa  abbia  da  spiegarsi  dalla  scena  del  canto  decimo  nono. 
Di  maniera  corrispondente  a  quella  scena  Ulisse  sul 
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nostro  bronzo  premurosa  mente  s’ingegna  a  persuadere 
a  Penelope  la  verità  delle  sue  asserzioni.  Alzando  la 
destra  coll’indice  disteso,  pare  che  volesse  affermare  un 
suo  detto,  a  cui  quella  non  crede.  Come  presso  il  poeta r 
cosi  nel  nostro  monumento  Penelope  non  vien  per  niente 
consolata  dalle  parole  di  Ulisse;  anzi  gli  sta  dirimpetto 
al  capo  chino,  senza  guardarlo,  appoggiando  il  gomito 
sinistro  sull’articolo  della  destra,  viva  immagine  eli  do¬ 
lorosa  rassegnazione*  Se  bisogna  cercare  un  momento 
preciso  del  racconto  poetico,  il  quale  era  presente  al¬ 
l’animo  dell’artista,  sarà  stato  quello,  nel  quale  Ulisse 
dice  alla  sposa  U 

.  rj  sph  ibi  t«$s  nóivioc  Tsktlexoti  'èg  'dyopeóto .  •  • !  •  -  ' ' .  • 
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il  quale  tonnétto  corrisponde  benissimo  colla  caratte¬ 
ristica  di  ambedue  le  figure  del  nostro  monumento. 

Mentre  l’analisi  di  queste  due  figure  fa  vedere  una 
rappresentanza,  che  si  appoggia  interamente  sopra  P an¬ 
zidetto  raccónto  dell’Odissea,  tróviamò  aggiunto  un  con¬ 
cetto  ,  di  cui  non  è  traccia  nella  descrizione  poetica 
di  quell’episodio,  vale  a  dire  quel  cane,  il  quale  guar¬ 
dando  insù  tocca  colla  zampa  destra  la  gamba  di  Ulisse, 
cóme  per  richiaùiar  sopra  di  se  la  sua  attenzione.  Qui 
tornerà  subito  a  mente  a  chi  vede  quel  concetto,  un’al¬ 
tra  scena  raccontata  da  Omero,  vale  a  dire  quella  del 
canto  decimo  settimo  dell’Odissea,  quando  Ulisse,  var¬ 
cando  la  soglia  del  suo  palazzo,  vien  riconosciuto  dai 
fedele  cane  Àrgos.  Anche  questa  scena  fu  celebrala  dal¬ 
l’arte  antica,  e  si  vede  rappresentata  sul  rovescio  delle 
monete  della  gens  Mamilia ,  su  rilievi  di  lazze  ed  in 
molte  pietre  incise  2,  ed  anche  nella  nostra  tefcà  il  con- 

1  w.  305  sg. 

5  Cf.  Overbeck  Gal.  p.  793.  803;  Welcker  Arch.  Zeit.  1853  p.  109 


DI  SPECCHIO.  ,  333 

céttò '  dèi  cane  non  può  riferirsi  ad  altro  fatto.  Dunque 
Fepisodio  che  tratta  del  cane  Argos  e  la  conversazione 
fra  Penelope  ed  Ulisse,  scene  raccontate  dal  poeta  i ri 
luoghi  diversi  ed  assegnate  a  tempi  differenti,  dall’arti¬ 
sta  sono  state  ideate  contemporanee,  e  si  scorgono  riu¬ 
nite  nella  stessa  rappresentanza.  Essendo  cosi,  il  nostro 
monumento  ci  offre  una  novella  prova  e  mólto  valida 
del  come  nell’antichità  gli  artisti,  innanzi  alla  tradizione 
poetica,  conservavano  la  loro  indipendenza  e  sapevano 
valersi  dei  vantaggi  proprii  all’arte  loro.  Riunite  queste, 
due  scene,  riesce  una  composizione,  eseguita  sibbene 
con  mezzi  molto  semplici,  ma  di  significato  ricco  e  pro¬ 
fondo.  In  primo  luogo,  come  giustamente  osservò  il 
Brunii  I,  abbiamo  un  contrapposto  molto  toccante,  fra 
il  contegno  di  Penelope  e  quello  del  cane  :  impe¬ 
rocché  mentre  Penelope  neppure  sospetta,  che  lo  sposo 
tanto  desiderato  le  stia  dirimpetto,  e  resta  oppressa 
dal  solito  lutto,  il  fedele  animale  mediante  V  istinto 
suo  riconosce  subito  il  padrone  e  gli  fa  le  consuete  ca¬ 
rezze.  Dall’altro  canto,  riunite  queste  due  scene,  tutto 
il  carattere  della  situazione,  nella  quale  si  trova  la  per¬ 
sona  principale,  vien  reso  vieppiù  chiaro  allo  spettatore, 
e  vien  diminuita  la  difficolta,  che  offriva  il  soggetto  stesso 
nella  rappresentanza  di  Ulisse.  Imperocché  mentre  que¬ 
sto  nello  stesso  tempo  doveva  apparire  altro  da  quello 
che  non  era,  e  nondimeno  allo  spettatore  dell’opera  ar¬ 
tistica  doveva  essere  riconoscibile  per  Ulisse,  e  tale  dop¬ 
pio  carattere  di  unica  persona  dall’arte  figurativa  poteva 
accennarsi  si,  ma  non  esprimersi  con  chiarezza,  la  riunione 

=  alt.  Denkm.  V  p.  2*29.  Alla  tazza  volcente  già  Duranti  (De  Witte  Cab. 
Durand  1380),  ora  nel  Museo  di  Berlino  (Gerhard  neuerworb.  Denkm. 
1646),  oggi  può  aggiungersi  una  somigliante  trovata  a  Gorneto.  V.  Bull, 
deirinst.  1867  p.  129. 

i  Bull,  deirinst.  1865  p,  246. 
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di  quelle  due  scene  diede  uno  spediente  bellissimo,  con 
cui  la  situazione,  nella  quale  si  trova  Ulisse,  si  presenta 
quasi  dissi  viva  e  vera  adocchio  dello  spettatore.  Cioè 
sono  visibili  le  conseguenze,  e  del  vero  carattere  dell’eroe 
e  del  suo  travestimento  ;  perchè  egli  resta  sconosciuto  a 
Penelope,  ma  apparisce  tale,  quale  è,  al  cane. 

Se  quest’idea  ingegnosa,  di  riunire  cioè  quelle  due 
scene  in  una  sola  rappresentanza,  fu  immaginata  dall’ar¬ 
tista  che  disegnò  il  modello  per  i  rilievi  della  nostra  teca, 
o  se  fu  improntata  da  lui  da  un’altra  opera  più  cele¬ 
brata,  non  può  decidersi  con  certezza  U  Nondimeno 


1  Una  somigliante  riunione  di  concetti,  diversa  dalla  tradizione  poe¬ 
tica,  supposero  l’Overbeck  Gal.  p.  806  e  lo  Slephani  nel  Compte-rendu 
1863  p.  205  nella  composizione  di  alcuni  rilievi  di  terracotta,  che  si  sono 
spesso  pubblicati  (Millin  gal.  myth.  174,  642.  Overbeck  Gal.  33,  5; 
le  altre  pubblicazioni  sono  raccolte  dallo  Stephani  1.  s.  p.  184  n.  48). 
Vi  è  rappresentato  il  momento,  quando  Eurykleia  ,  lavando  i  piedi  di 
Ulisse,  riconosce  questo  dalla  cicatrice  ;  dalla  sinistra  accorre  un  vec¬ 
chio  vestilo  da  contadino,  quasi  se  volesse  domandare,  che  chiasso  fosse 
quello;  sotto  la  sedia  dorme  un  cane.  Quelli  dotti  suppongono  l’artista 
aver  ampliato  la  scena  del  lavamentodi  maniera  indipendente  dall’Odis¬ 
sea,  introducendovi  Eumeo  ed  il  cane  Argos,  due  esseri  dunque  come 
Eurykleia  restati  fedeli  al  padrone.  Con  buona  ragione  l’illustre  archeo¬ 
logo  di  S.  Pietroburgo  riconobbe  in  questa  composizione  un  esempio 
molto  evidente  della  libertà,  colla  quale  spesso  gli  artisti  trattavano  la 
tradizione  epica;  perchè  infatti  nell’Odissea,  dove  questa  scena  vien 
raccontata,  non  si  trova  traccia  della  presenza  d’un  vecchio  od’un  cane. 
Però  non  rischierei  di  dare  certi  nomi  nè  al  cane  nè  al  vecchio.  11  cane 
cioè,  se  fosse  Argos,  senza  dubbio  dovrebbe  dar  segni  certi  del  fedele 
carattere  che  gli  è  proprio;  sulla  terracotta  all’incontro  dorme  un  sonno 
profondo,  senza  occuparsi  del  padrone.  Nella  rappresentanza  del  vec¬ 
chio  voglio  concedere  eziandio  la  probabilità,  che  l’artista  abbia  potuto 
pensare  ad  Eumeo,  ma  non  vedo  ragione  decisiva  per  questa  supposi¬ 
zione.  In  ogni  caso  non  si  vede  per  niente  espressa  la  relazione  mo¬ 
rale  ,  che  gli  anzidetti  dotti  credono  essere  stato  il  motivo  dell’  ag¬ 
giungere  questa  figura.  Al  mio  parere  la  figura  del  vecchio  serve 
piuttosto  per  fare  apparire  la  situazione  più  critica  e  così  più  in¬ 
teressante  allo  spettatore.  Allo  strillo  di  Eurykleia,  che  ha  riconosciuto 
Ulisse,  ed  allo  strepito  della  catinella  rovesciata,  accorre  il  vecchio,  per 
vedere  che  cosa  sia.  Ulisse  è  nel  sommo  pericolo,  se  Eurykleia  tradi- 
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pare  più  probabile  quest’  ultima  supposizione,  perchè 
si  vede,  che  nel  disegnar  le  figure  l’artista  certamente 
seguì  le  traccie  di  concetti  da  altri  inventati.  Fu  già 
osservato  dal  Brunii  1,  che  la  figura  dì  Penelope  è  con¬ 
dotta  di  maniera  corrispondente  alla  statua  fiorentina, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Tusnelda  2.  Siccome  non 
è  probabile,  che  questa  statua  sia  copiata  appunto  dalla 
figura  della  teca  ceretana,  e  Ja  teca  (perchè  apparte¬ 
nente  ad  un’epoca  anteriore)  non  può  aver  improntato 
niente  dalla  statua  fiorentina,  della  quale  è  più  antica, 
così  resta  la  supposizione,  che  ambedue  le  figure  rimon¬ 
tino  ad  un  archetipo  comune.  La  figura  d’Ulisse  dal¬ 
l’altro  canto  ricorda  la  rappresentanza  dello  stesso  eroe, 
come  si  scorge  su  un  corniolo  che  lo  fa  vedere  of¬ 
frendo  a  Polifemo  il  bicchiere  3,  sul  rilievo  parigino 
che  ritrae  la  consultazione  di  Tiresia  e  su  diverse 
pietre  che  rappresentano  Ulisse  mendicante  Si  giu- 

sce  la  scoperta  al  vecchio  curioso;  nondimeno  dalla  tranquilla  sicurezza, 
colla  quale  l’eroe  tenendo  la  bocca  chiusa  ad  Eurykleia  si  rivolge  verso 
il  vecchio,  può  conchiudersi,  che  colla  solila  astuzia  saprà  evitare  quel 
pericolo.  Così,  aggiunta  questa  figura,  tutta  la  situazione  viene  ravvi¬ 
vata,  diventa  piu  chiaro  il  pericolo,  nel  quale  si  trova  Ulisse,  trionfa 
vieppiù  la  sua  presenza  di  spirito.  Tutte  queste  idee  si  offrono  meno 
direttamente,  se  quel  concetto  è  tralasciato  ed  Ulisse  si  trova  solo  in¬ 
nanzi  alla  vecchia,  come  infatti  questa  scena  ò  rappresentata  in  un  altro 
monumento  antico  (Inghi rami  III,  1 16.  Overbeck  Gal.  33,  4  p.  805.  Ste- 
phani  1.  c.  p.  185  n.  49  ).  Il  cane  finalmente  avrà  da  riguardarsi  come  un 
concetto  generico,  di  cui  gli  antichi  artisti  si  servivano  spesso  per  em¬ 
pire  le  scene  della  vita  eroica.  Di  maniera  somigliante  al  nostro  rilievo 
si  scorge  un  cane  sotto  la  sedia  d’uno  dei  principi  greci  sul  magnifico 
vaso  ceretano,  pubblicato  nei  Mon.  dellTnst.  Vili,  27  dal  Benndorf,  il 
quale  trattò  di  questo  concetto  negli  Ann.  dell’lnst.  1866  p.  269. 

1  Bull.  dell’Io st.  1865  p.  246. 

2  Goettling  ges.  Abhandl.  pi.  3.  Denkm .  d.  a.  K.  I,  68  n.  376. 

*  Tischbein  Homer  nach  Anliken  tav.  IV. 

*  Bouillon  III,  53.Clarac  II,  223.  Inghirami  gal.  om.  Ili,  54.  Millin 
gal.  myth.  175,  637.  Overbeck  32,  4  p.  789. 

5  Tischbein  1.  s.  tav.  II.  Overbeck  Gal.  33,  9  p.  300 
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dichi  come  si  vuole  il  nostro  artista  per  aver  seguile 
le  orme  altrui,  ammettiamo  eziandio ,  che  egli  si  sia 
appropriato  tutti  gli  elementi  della  composizione  da  altre 
opere,  ma  senza  dubbio  gli  resta  il  merito  di  aver  riunito 
quegli  elementi  in  un  insieme  organico,  di  averli  adat¬ 
tati  allo  spazio,  e  di  aver  dato  alla  composizione  quel 
carattere  architettonico,  che  conviene  a  tali  rappresen¬ 
tanze  decorative. 

Per  tal  modo  quasi  tutti  i  particolari,  visibili  nelle 
figure  della  nostra  teca,  hanno  già  trovato  la  loro  spie¬ 
gazione:  un  solo  concetto  rimane  ad  esaminare,  per  il 
quale  debbo  confessare  di  non  aver  trovato  una  spie-*- 
gazione  soddisfacente.  È  questo  la  benda,  che  si  scorge 
sopra  il  malleolo  del  piede  sinistro  di  Ulisse.  Si  vede 
al  primo  colpo  d’occhio,  quest’atteggiamento  non  aver 
niente  di  comune  nè  colle  coreggie,  che  servivano  per 
impedire  lo  stendimento  dei  nervi  del  piede  e  ricorrono 
su  più  monumenti  in  figure  di  atleti  e  militari  1,  nè 
coll’anello  visibile  in  conosciute  statue  attribuite  da  al¬ 
cuni  a  Marte,  da  altri  ad  Achille 1  2.  Nella  mancanza 
completa  di  ognun  confronto  mi  sia  permesso  di  pro¬ 
porre  una  congettura,  la  quale  trova  qualche  appoggio 
nella  situazione,  nella  quale  Ulisse  deve  immaginarsi  sulla 
teca.  Forse  quella  benda  egualmente  come  il  bastone 
nodoso  serve  per  accennare,  che  Ulisse  nella  scena  rap¬ 
presentala  apparisce  come  mendicante.  Uomini  che  gi¬ 
rano  scalzi,  facilmente  sono  esposti  a  lesioni  del  piede. 
Potrebbe  dunque  congetturarsi  che  quella  benda  sia  un 

1  Mon.  dell’lnst.  V,  15,33.  Vili,  21.  Cf.  Ann.  dell’Inst.  1865  p.  287. 

2  L’arnese  somigliante  che  si  vede  attorno  il  malleolo  destro  del  gio¬ 
vane  sul  celebre  vaso  di  Girgenti,  pubblicato  Mon.  dell’Inst.  I,  52.  53, 
Due  de  Luynes  descr.  de  quelques  vases  pi.  21. 22  e  Welcker  alt.  Den- 
km.  Ili  pi.  25  p.  401,  al  mio  parer  non  ha  da  fare  con  quegli  anelli, 
ma  deve  interpretarsi  per  uno  sperone. 
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XccfJLnaàcov  nspì  zò  Gtpvpóv  1 ,  uno  straccio  destinalo  a  co¬ 
prire  tale  lesione  e  che  quest’attributo  serva  per  accen¬ 
nare  le  camminate  faticose  del  mendicante,  sotto  di  cui 
figura  Ulisse  si  presenta  nella  scena  di  che  favelliamo  2. 
Se  non  per  avventura  l’artista  in  siffatta  guisa  ha  vo¬ 
luto  accennare  la  cicatrice  anzimentovata  che  ad  Ett- 
rykleia  fece  riconoscere  il  padrone  ritornato. 

Il  campo  della  composizione  è  riempito  convene¬ 
volmente  con  un  bukranion  ornato  delle  vittae  e  con 
una  testa  di  Medusa,  la  quale  prescindendo  dallo  scopo 
ornamentale  forse  nello  stesso  tempo  serve  come  arco- 
zponouov.  Essendo  la  Medusa  rappresentata  con  orec¬ 
chia  satiresche,  può  dubitarsi,  se  questa  maniera  di 
rappresentanza  sia  soltanto  un  arbitrio  fantastico  cui 
spesso  si  prende  l’arte  ornamentale,  ovvero  se  le  serve 
di  base  un  tipo  di  Medusa  con  orecchia  di  Satiro. 
Infatti  tale  tipo  aver  esistito  almeno  nell’  arte  etrusca 
si  prova  dal  dipinto  di  una  tazza  tarquiniese  di  fab¬ 
brica  provinciale  3,  e  può  essere,  che  anche  in  que¬ 
sta  particolarita  come  in  molte  altre  l’arte  etrusca  te¬ 
nesse  d’occhio  ad  uno  sviluppo  molto  antico  dell’arte 
greca  ,  la  quale  nell’  andamento  posteriore  abbandonò 
molti  tipi  ritenuti  ancor  lungo  tempo  dagli  Etruschi. 

Le  testine  col  fiore  nel  mezzo  scolpite  vicino  al- 
1’  orlo  inferiore  della  teca  servivano  per  reggere  nelle 
bocche  il  manichetto  ,  col  quale  la  teca  si  apriva  e 
chiudeva. 


1  Aristoph.  Acharn.  1177. 

2  Sulla  teca  cornetana  del  sig.  Abbati  il  piede  destro  di  Ulisse  è 
ristaurato  e  lo  circondò  il  ristuuratore  con  una  benda  somigliante  a  quella 
visibile  nel  piede  sinistro.  Rammento  questo  fatto  espressamente,  affin¬ 
chè  nel  ricercare  il  significato  di  quest’attributo  non  si  faccia  uso  del 
concetto  ristaurato. 

s  Cf.  Ann.  deirinst.  1858  p.  387, 

Annali  1867. 
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IL  11  ratio  di  Ganimede. 

La  teca  marcala  col  numero  2  fu  trovata  a  Pa-* 
lestrina  ed  ora  si  trova  in  possesso  del  sig.  Pasinati  K 
Se  si  riguarda  la  finezza  e  l’accuratezza  dell’esecuzione, 
essa  è  una  delle  più  insigni  di  tutte  quelle  finora  pub¬ 
blicate*  Meno  lodevole  è  la  composizione  ,  la  quale  è 
di  molto  inferiore  a  quella  dell’anzidelta  teca  ceretana. 
Del  soggetto  non  ha  dubbio:  Ganimede  vien  rapilo  verso 
il  cielo  dall’  aquila,  mentre  la  comitiva  è  veementemente 
spaventata  del  fatto.  Due  giovinetti,  1’ uno  più  adulto, 
l’altro  piuttosto  ragazzo,  sono  caduti  sul  ginocchio  ed 
alzano  coll’una  mano  la  clamide,  quasi  a  difendersi  da 
un  temuto  attacco  dell’aquila.  È  poi  molto  curiosa  la 
maniera,  con  cui  quello  a  s.  tiene  ritto  un  pedo,  quando 
sarebbe  mollo  più  conveniente  alla  situazione  ,  se  lo 
tenesse  a  basso.  Può  dubitarsi  sopra  il  motivo  di  tale 
stranezza,  sia  che  fosse  stata  la  mancanza  dello  spazio, 
sia  che  tutta  la  figura  deH’arlisla  fosse  stata  copiata  da 
un’altra  opera  d’arte,  dove  quel  concetto  era  impiegato 
di  maniera  più  convenevole.  La  giovinetta  a  d.  che  se 
ne  va,  tenendo  colla  s.  un  lembo  dell’abito  ed  alzando 
la  d.  coll’indice  disteso,  pare  piuttosto  maravigliata  che 
spaventala.  Se  riguardiamo  l’insieme  della  composizione, 
la  meta  superiore  apparisce  chiara  ed  abbastanza  ag¬ 
gradevole  agli  occhj,  mentre  l’inferiore,  formando  le 
gambe  di  quasi  tutte  le  figure  un  angolo  retto,  fa  un’im¬ 
pressione  monotona  nello  stesso  tempo  e  confusa.  Que¬ 
sti  rilievi  al  solo  vedere  ci  persuadono,  ch’essi  non  sono 
opera  armonica  d’un  solo  ingegno,  ma  sono  piullosto 
una  composizione  nella  quale  sono  riuniti  elementi  di¬ 
versi  improntati  da  altre  Opere  d’arte. 

4  Cf.  Bull.  delWnst.  1865  p.  86. 
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Se  esaminiamo  in  primo  luogo  le  figure  di  Gani¬ 
mede  e  dell’aquila,  vediamo  occupare  esse  un  posto  di 
mezzo  fra’  due  tipi  che  si  conoscono  rappreseli tanli  lo 
stesso  soggetto. 

L’uno  di  questi  tipi  ci  è  conservato  in  più  repli¬ 
che  più  o  meno  ristaurate  L  lo,  per  analizzarne  il  con¬ 
cello,  mi  restringerò  a  quella  sola  che  esiste  nel  Vaticano, 
nella  galleria  dei  candelabri 1  2;  perchè  essa,  benché  di 
mediocre  lavoro,  è  la  meglio  conservata  e  l’ho  potuta 
studiare  nell’originale  stesso.  Vi  è  rappresentato  il  mo¬ 
mento,  nel  quale  l’aquila  con  Ganimede  si  alza  dalla 
terra.  Con  grande  precauzione  Tuccello  porta  il  giovane; 
e  per  non  ledere  la  carne  delicata  del  favorito  di  Giove 
tiene  poste  le  zampe  sui  lembi  della  clamide  di  lui, 
mentre  le  unghie  non  s’appoggiano  colle  putite^  ma  in 
posizione  obbliqua.  Ganimede  lascia  volentieri  la  terra; 
imperocché  a  farsi  sollevare  più  facilmente  esso  col  piede 
sinistro  spinge  il  tronco  che  gli  sta  dietro;  il  piede  de¬ 
stro,  ora  ristaurato,  ha  già  dato  una  spinta  al  fondo  ; 
e  corrisponde  con  tale  sforzo  il  movimento  della  spalla 
destra,  la  quale  con  tutto  il  braccio  è  gettata  indietro. 
Nel  volto  del  giovane  regna  una  gioja  entusiastica;  esul¬ 
tando  egli  guarda  insù  ed  alza  il  braccio  sinistro,  quasi 

1  V.  0.  Jahn  arch.  Beìtr,  p.  20  sg. 

2  Mus.  Pio-Gl.  Ili,  49.  Milli n  gal.  myth.  145,  531.  Winckelmann 
I tyerke  VI,  6.  Clarac  111,  409,  707.  Inghiramì  gal.  orti.  8.  Denkm.  d. 
a.  K.  I,  36,  148.  I  risiami  piu  rilevanti:  ia  lesta  e  le  ale  delTaquila, 
nella  figura  di  Ganimede  il  naso,  il  collo  ,  it  braccio  d.  col  pedo  dal 
gomito  ingiù,  il  braccio  s.  (piasi  intero,  la  gamba  d.  dal  ginocchio  in¬ 
giù,  della  s.  l.i  parte  dal  ginocchio  fino  al  malleolo;  nella  figura  del 
cane  sono  antiche  soltanto  le  zampe  ed  il  deretano.  Il  ristauratore,  a 
quel  che  può  conchiudersi  da  altre  repliche  in  certe  parli  più  conser¬ 
vale  e  da  cenni  intrinsechi  offerti  dal  gruppo  stesso,  pare  che  in  ge¬ 
nerale  abbia  raggiunto  l’idea  dell'antico  artista.  —  Il  concetto  delle 
zampe  dell’aquila  poste  sulla  clamide  del  giovane,  nelle  incisioni  è 
espresso  con  poca  chiarezza. 
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per  salutare  il  cielo,  termine  del  suo  viaggio.  Per  fare 
intera  giustizia  all’artista  che  immaginò  l’originale  di  quel 
gruppo,  non  bisogna  scordare  che  abbiamo  da  fare  con 
una  replica  molto  mediocre.  Ma  anche  dalle  deboli  trac- 
eie,  che  questa  ha  conservate  delle  qualità  dell’originale, 
si  può  ricavare  Un’idea  approssimativa  della  perfezione 
di  questo;  nella  figura  di  Ganimede  deve  aver  regnato 
un  giubilo  grandioso  *  colla  cui  maestrevole  espressione 
potranno  gareggiare  poche  opere  analoghe  sia  dell’arte 
antica  sia  della  moderna.  Meni  re  la  rappresentanza  d’un 
gruppo  che  s’innalza  in  aria  è  mollo  rischiosa  e  quasi 
impossibile  in  scultura,  l’artista  ha  saputo  di  maniera 
molto  ben  immaginata  riunire  questo  concetto  colle  leggi 
della  scultura  e  nasconderne  le  difficolta.  Essendo  cioè 
impossibile  in  un  gruppo  attaccalo  ad  una  base,  come  è 
il  nostro,  esprimere  l’anzidelto  concetto  di  maniera  cor¬ 
rispondente  alla  verità,  1’  artista  ha  trovato  un  mezzo 
molto  semplice  che  giova  molto  per  svegliare  nell’animo 
dello  spettatore  l’idea,  che  l’aquila  rapisce  il  giovane 
in  alto  :  cioè  le  leste  di  tutte  le  figure  sono  dirette 
insù  ed  accennano  cosi  molto  chiaramente  il  punto, 
verso  il  quale  si  dirigge  il  gruppo.  È  vero,  che  tutta 
la  parte  superiore  del  cane  è  ristaurata;  ma  senza  dub¬ 
bio,  chi  lo  ristaurò  guardante  insù,  ha  raggiunto  l’ori¬ 
ginario  concetto.  Finalmente  ha  da  osservarsi,  che  tutto 
il  gruppo  era  destinato  per  essere  guardato  dall’avanti. 
Se  vien  guardato  da  questo  lato,  l’inferiore  parte  del¬ 
l’aquila  riunita  col  tronco  vien  nascosta,  e  cosi  l’immagi¬ 
nazione  di  chi  guarda  più  facilmente  può  supporre  il 
gruppo  essere  sospeso  nell’aria. 

Del  gruppo  veneziano  *,  nel  quale  ci  è  conservato  il 
secondo  tipo  del  ratto  di  Ganimede,  devo  dire  che  non 


4  Zanelti  11,  7.  Glarac  111,  407,  702.  Cf.  0.  Jahn  arch.  Beiti',  p.  23. 
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ho  potuto  studiare  l’originale,  e  però  ne  do  l’analisi  con 
una  certa  riservatezza.  Benché  questo  tipo,  come  vedre¬ 
mo  più  lardi,  probabilmente  sia  sviluppato  sulla  base  deb 
T  anzimentovato,  nondimeno,  perchè  appartenendo  ad 
un’altra  età,  in  cui  tutte  le  idee  che  dirigevano  l’arte, 
si  erano  modificate,  esso  è  riuscito  molto  diverso.  Non 
vi  vediamo  più  l’aquila  che  porta  Ganimede  a  Giove, 
ma  lo  stesso  dio  amoroso  cangiato  in  aquila  che  ab- 
braccia  il  suo  favorito.  Mentre  nel  gruppo  vaticano  l’at¬ 
tenzione  di  tutte  le  figure  è  diretta  sopra  un  terzo  punto, 
qui  l’uccello  ed  il  giovane  dimenticati  di  ogni  altra  cosa 
si  guardano  fra  loro  col  fuoco  del  più  vivo  desio  amo¬ 
roso.  L’aquila  non  porta  più  Ganimede,  lo  tiene  piut¬ 
tosto  abbracciato,  mentre  ambedue  si  librano  nell’aria, 
immagine  viva  di  riunione  voluttuosa.  La  base  che  nel 
gruppo  testé  mentovato  nuoceva  all’ espressione  di  tal 
movimento,  è  tralasciata  :  il  gruppo  mediante  qualche 
apparecchio  era  sospeso  e  si  librava  infatti  nell’aria.  ■ 
Tra  questi  due  tipi  di  gruppi  che  rappresentano 
il  ratto  di  Ganimede,  quello  analizzato  da  me  nell’esem- 
plare  valicano  senza  dubbio  è  più  antico,  mentre  l’al¬ 
tro  porta  i  contrassegni  di  un  tempo  più  recente.  In 
generale  vediamo  nell’arte  antica  in  soggetti  che  ammet¬ 
tono  un  carattere  sensuale  di  rappresentanza,  entrar  o  cre¬ 
scere  cosiffatto  carattere  collo  sviluppo  ulteriore  dell’arte. 
Nel  gruppo  vaticano  non  c’  è  traccia  di  sensualismo , 
mentre  il  veneziano  n’è  profondamente  impregnato.  Al¬ 
tro  contrassegno  di  sviluppo  posteriore  si  è  l’audacia, 
colla  quale  nel  gruppo  veneziano,  per  esprimere  il  li¬ 
brarsi  nell’aria,  è  abbandonata  la  base  ed  il  marmo  so¬ 
speso.  Prima  che  l’arte  arrivasse  ad  uno  spediente  tanto 
ardito ,  senza  dubbio  devono  essere  antecedute  opere 
come  il  gruppo  vaticano,  nel  quale  le  difficolta  di  tale 
rappresentanza  sono  piuttosto  evitate  e  nascoste  abil- 
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mente,  che  sorpassate.  Di  piu,  se  riguardiamo  la  figura 
di  Ganimede,  nel  gruppo  vaticano  il  giovane  vien  por¬ 
talo  dall’aquila,  il  quale  concetto  poteva  studiarsi  me¬ 
diante  un.  modello  sospeso.  Nel  gruppo  veneziano  all’ina 
contro  non  vien  perlaio,  ma  abbracciato  dall’ aquila  egli 
si  libra  nell’ aria.  A  poco  a  poco  soltanto  e  dopo  molti 
studj  l’arte  poteva  arrivare  a  rappresentare  il  corpo  uma¬ 
no  in  tal  movimento  contrario  alla  sua  natura,  come  si 
può  vedere  dai  lenti  progressi  che  su  questo  punto  ne 
mostra  l’arte  sì  antica  che  moderna. 

Se  domandiamo  alla  fine,  quale  dei  due  tipi  cor¬ 
risponde  piu  colle  notizie  conservateci  sopra  l’opera  di 
Leochare  rappresentante  il  ratto  di  Ganimede,  vediamo 
al  primo  colpo  d’occhio,  che  il  gruppo  veneziano  se  ne 
scosta  mollo.  Mentre  Plinio  1  scrive  «  Leochares  (fecit) 
aquilana  sentienlem  quid  rapiat  in  Ganymede  et  cui 
ferat  parcentemque  unguibus  etiam  per  vestem  puero  », 
il  gruppo  veneziano  non  rappresenta  l’aquila  che  porla 
Ganimede  a  Giove,  ma  il  dio  stesso  che  abbraccia  il 
favorito,-  nemmeno  1’  aquila  tiene  poste  le  unghie  sulla 
veste,  ma  sul  corpo  ignudo  del  giovane.  Molto  bene 
alP  incontro  corrisponde  quella  descrizione  col  gruppo 
vaticano,  dove,  come  abbiamo  veduto,  anche  il  concetto 
parcentem  unguibus  etiam  per  vestem  è  espresso  con 
grande  raffinatezza.  Essendo  stato  il  Ganimede  di  Leo¬ 
chare  un  lavoro  in  bronzo,  concederà  ognuno  esser  pro¬ 
babile,  che  anche  la  composizione  del  gruppo  valicano 
originariamente  fosse  stata  ideata  per  esser  tradotta  in 
bronzo,-  perchè  tralasciati  gli  appoggi  necessarii  nel  mar¬ 
mo,  ma  superflui  nel  bronzo,  tutto  il  gruppo  guadagna 
più  liberta  e  leggerezza.  Aggiungiamo  il  fatto  essersi  conr 
servate  più  repliche  della  nostra  composizione,  cosa  che 

*  Plin.  34,  79. 
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rende  probabile  rimontare  essa  ad  un'*  opera  molto  ri¬ 
nomala  ,  come  era  il  Ganimede  di  Leochare.  Ma  ciò 
che  sopr’ogni  altro  ne  accenna  Leochare  come  autore, 
è  lo  spirito,  di  cui  è  animata:  poiché  l’entusiasmo  gran¬ 
dioso  che  vi  regna  corrisponde  molto  bene  col  carat¬ 
tere  della  recente  scuola  attica,  specialmente  di  Scopa, 
eoi  quale  sappiamo  Leochare  aver  avuta  usanza,  lavo¬ 
rando  ambedue  insieme  con  Bryaxis,  Timoteo  e  Pjt his 
nel  Mausoleo  di  Halicarnasso. 

Il  gruppo  dell’aquila  che  rapisce  Ganimede,  come 
è  rappresentato  sulla  nostra  teca,  occupa  un  posto  di 
mezzo  fra  i  due  tipi  ora  illustrali.  L’atteggiamento  in¬ 
fatti  della  figura  di  Ganimede  corrisponde  in  generale 
col  gruppo  veneziano:  ma  dall’altro  canto  non  si  vede 
traccia  di  desio  amoroso  fra  l’uccello  ed  il  giovane,  anzi, 
come  nel  gruppo  vaticano,  Ganimede  guarda  all’ insù, 
mentre  l’aquila  se  lo  porla  in  alto,  mettendo  cautamente 
le  zampe  sulla  clamide  del  giovane.  È  vero,  che  la  te¬ 
sta  dell’aquila  è  inchinata  verso  Ganimede ,  come  nel 
gruppo  veneziano  :  ma  Ganimede  non  riguarda  l’aquila, 
e  la  testa  inclinata  di  questa  ben  può  nella  mancanza 
dello  spazio  trovare  la  sua  ragione;  onde  riman  fermo 
che  sulla  teca  è  espressa  la  stessa  situazione  che  nel 
gruppo  vaticano,  vale  a  dire  che  l’aquila  rapisce  Ga¬ 
nimede  per  Giove,  e  non  quella  del  gruppo  veneziano, 
il  quale  rappresenta  Giove  cambiato  nell’aquila  riunito 
col  favorito.  La  relazione  dunque,  nella  quale  questo 
gruppo  si  trova  innanzi  ai  due  tipi  conservatici  in  scul¬ 
tura,  brevemente  può  definirsi  così:  l’idea  espressavi 
generalmente  è  la  stessa  con  quella  del  tipo  di  Leo¬ 
chare,  ed  i  concetti  essenziali  che  servono  ad  espri¬ 
merla  sono  mantenuti;  soltanto  fu  modificata  la  figura 
di  Ganimede,  la  quale  corrisponde  coll’altro  tipo  con¬ 
servatoci  nel  gruppo  veneziano,  ma  prescindendo  dalla 
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direzione  della  testa,  la  quale,  se  Tosse  stata  raffigurala 
come  in  questo  gruppo,  sarebbe  riuscita  contraria  all’idea 
fondu  mentale,  che  l’artista  voleva  esprimere. 

Clic  cosa  bisogna  giudicare  di  tal  fenomeno  ?  Al 
primo  aspetto  potrebbe  congetturarsi  che  chi  compose 
il.  gruppo  delia  nostra  teca  abbia  avuto  innanzi  gli  oc* 
chi  gli  auzlmentovati  due  tipi  di  scultura  ed  abbia  com¬ 
posto  il  suo  gruppo  di  concetti  improntali  da  ambedue. 
Ma  invero  la  composizione,  nella  quale  rimila  del  con¬ 
cetto  è  troppo  visibile,  non  induce  a  supporre  un  tal 
procedere.  Perciò  forse  un’altra  supposizione  sembrerà 
più  probabile»  Nell’arte  antica,  quando  un  gran  ar¬ 
tista  ha  espresso  un’idea  in  forme  convenienti ,  per 
lo  più  le  generazioni  seguenti  del  tipo  immaginato  da  lui 
si  servono  come  di  base  e  soltanto  mano  a  mano  lo  mo¬ 
dificano  secondo  le  nuove  direzioni  che  influiscono  sul- 
l’arte  nelle  diverse  epoche.  Così  passo  a  passo  una 
composizione  subisce  delle  modificazioni  c  spesso  dopo 
un  lungo  succedersi  di  anni  e  di  artisti  arriva  a  forme 
soverchiamente  diverse  da  quelle  che  le  erano  proprie 
al  principio.  Benché  a  questo  processo  possa  tenersi 
dietro  in  molte  opere  antiche,  nondimeno  per  mancanza 
di  spazio  debbo  contentarmi  a  ricordarvi  soltanto  due 
esempj  evidenti.  In  primo  luogo  ricordo  le  rappresen¬ 
tanze  di  Leda,  le  quali  anche  nel  soggetto  stesso  offrono 
una  parentela  visibile  con  quelle  di  Ganimede.  Tre  tipi 
di  Leda  possiamo  distinguere  derivati  chiaramente  dallo 
stesso  archetipo.  Il  primo  conosciuto  principalmente 
dal  gruppo  veneziano  1  rappresenta  Leda  come,  benché 
tremebonda  da  voluttà  ,  oppone  ancora  qualche  resi¬ 
stenza  al  cigno  e  cerca  a  rispingerlo.  Negli  altri  due  tipi 

i  Zanetti  II,  5.  darne  III,  41*2,  716.  Cf.  0.  Jalin  arch.  Beitr.  p.  5 
sg.  Lo  stesso  tipo  si  trova  sur  un  rilievo  a  Berlino  e  sur  una  pietra  in¬ 
cisa.  V.  0.  Jaìin  Ber.  d.  sdehs.  Gcs.  d.  Wiss.  1852  tav  2  p.  51  sg. 
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apparisce  vinta;  nell’imo  1  cioè  si  lascia  carezzare  dal 
cigno  che  le  strofina  la  lesta  al  collo  c  nell’altro  2 l’uc¬ 
cello  le  dà  di  becco  nella  nuca.  Come  nelle  rappresentanze 
di  Ganimede,  così  anche  qui  osserviamo  un  aumento  di 
sensualismo,  ed  i  tipi  menzionali  in  secondo  luogo,  che 
fanno  vedere  tal  aumento,  saranno  pili  recenti  di  quello 
rappresentatoci  nel  gruppo  veneziano.  Nondimeno  in 
tutte  queste  rappresentanze  di  Leda,  benché  raffigurino 
diverse  mescolanze  d’idee,  la  figura  di  Leda  è  compo¬ 
sta  di  maniera  tanto  analoga  ,  che  non  può  dubitarsi 
essere  i  tipi  più  recenti  derivati  da  quello  più  antico. 
S’intende,  che  anche  qui  in  corrispondenza  colla  si¬ 
tuazione  diversa  certi  concetti  furono  modificati,  come 
la  testa  di  Leda  nei  tipi  più  recenti  è  inchinata  in 
avanti,  e  nel  tipo  più  antico  ritirasi  indietro.  L’altro 
corpo  all*  incontro  olire  tanta  corrispondenza  ,  che  si 
vede  con  certezza  rimontare  tutte  queste  composizio¬ 
ni  ad  un  archetipo  solo  variamente  modificato  secon¬ 
do  le  mescolanze  delle  idee  che  si  volcano  esprimere. 
Quindi  ricordo  lo  sviluppo  che  subì  l’ideale  di  Venere 
Cnidia  inventato  da  Prassitele.  Venne  esso  dagli  anti¬ 
chi  posteriori  sviluppato  in  due  direzioni  diverse,  e  pos¬ 
siamo  proseguire  questo  processo  in  molti  sladj  di  tran¬ 
sizione,  come  dottamente  espose  lo  Stark  3.  [  tipi  che 
ci  rappresentano  gli  ultimi  stadj  di,  questo  sviluppo, 
dall’un  canto  la  Venere  Medici  e  le  loro  repliche,  dal¬ 
l’altro  canto  alcune  statue,  nelle  quali  l’abito  copre  più 

*  Così  si  trova  in  due  rilievi  0.  Jahn  Arch.  Zeit.  1865  tav.  148 
p.  51. 

2  Così  sul  rilievo  d’Argos  (0.  Jahn  arch.  Beitr.  tav.  I  p.  6  sg.) 
e  su  due  pietre  (Glori  Mus.  flor.  I,  56,  8.  Tassie  descr.  pi.  *21,  1199). 
Un  gruppo  statuario  di  questo  tipo  sospettò  0.  Jahn  Arch.  Zeit.  1865 
p.  55  nell’incisione  pubblicata  da  Episcopius  paradigm.  veteris  graphi- 
ces  tav.  83. 

3  Ber.  d.  sachs.  Ges.  d -  Wus,  1860  p.  52. 
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o  meno  il  corpo  della  dea,  offrono  idee  e  forme  ben 
diverse  dall’ideale  di  Prassitele,  e  nondimeno  esaminando 
i  diversi  stadj  di  transizione  rappresentali  dalle  statue 
di  mezzo  arriviamo  al  risultalo  essere  infatti  quelli  tipi 
derivati  passo  a  passo  dalla  base  di  quell’  ideale.  Ri¬ 
cordando  tale  procedere  degli  artisti  antichi,  mentre  os¬ 
serviamo  la  strana  parentela  clic  il  gruppo  della  teca 
(à  vedere  con  ambedue  i  tipi  conservali  in  scultura, 
non  saremo,  credo,  troppo  arditi,  se  supponiamo,  che 
la  composizione  della  teca  rappresenta  qualche  stadio 
di  transizione  dal  tipo  più  antico  a  quello  più  recente. 
É  vero,  che  questa  supposizione  resta  per  ora  soltanto 
una  congettura,  finché  cioè  nuovi  monumenti  venuti  alla 
luce,  offrendo  più  mescolanze  di  transizione,  non  facciano 
viemmeglio  conoscere  la  derivazione  dei  tipi  più  recenti 
dal  più  antico. 

Lascio  ad  altri  più  ingegnosi  di  me  il  ricercare  fra 
la  parentela  di  Ganimede  i  nomi  per  i  due  giovani  e 
la  giovinetta  che  sulla  nostra  teca  assistono  al  ratto  di 
lui.  Se  riguardiamo  il  disegno  della  giovinetta,  essa  cor¬ 
risponde  chiaramente  colla  figura  di  Andromeda  visi¬ 
bile  su  tre  dipinti  pompeiani  *,  che  rappresentano,  come 
Perseo  conduce  l’amante  ingiù  dalla  rupe,  alla  quale 
era  attaccata,*  ma  colla  differenza,  che  ratlitudine  di  An¬ 
dromeda  in  quelli  dipinti  corrisponde  molto  bene  colla 
situazione  rappresentata  e  invece  la  giovinetta  sulla  teca 
non  si  riunisce  troppo  organicamente  colTinsieme  della 
scena.  Non  voglio  dedurre  da  questa  corrispondenza  es¬ 
sere  la  figura  della  giovinetta  copiata  appunto  dalla  com¬ 
posizione  ripetuta  in  quelli  dipinti.  Basta  il  saper,  che 
questo  concetto  si  trovava  anche  altrove,  e  che  da  là 
poteva  ricopiarlo  chi  riunì  le  figure  della  nostra  teca. 

*  Mus.  Borb.  V,  32.  Geli  Pomp.  II,  67  p.  23.  Rochette  choix  26 
-  M.  B.  VI,  50.  Zabn  III,  71.  —  Pitt.  d'Erc.  IV,  7.  Zahu  I,  84. 
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Lo  stesso  può  dirsi  quanto  alle  figure  dei  giovani  spa¬ 
ventati  alla  vista  del  ratto.  Benché  non  mi  sia  riuscito 
di  trovare  altrove  figure  interamente  corrispondenti  con 
queste,  nondimeno  le  urne  etnische  nelle  figure  rove¬ 
sciale,  che  sogliono  assistere  a  scene  di  combattimento, 
offrono  una  serie  di  concetti  molto  somiglianti,  di  modo 
che  ci  sia  la  possibilità  e  così  anche  la  probabilità  essere 
queste  figure  introdotte  nella  nostra  scena  da  altre  com¬ 
posizioni. 

I  particolari  visibili  nelle  figure  della  nostra  teca 
non  olirono  difficoltà.  Voglio  notare  soltanto,  che  le 
collane,  colle  quali  sono  ornate,  non  sono  della  specie 
dell’uftG^DjUt^  L  ma  collane  tracciale  di  fili  d’oro 1  2.  Tali 
collane  si  trovano  qualche  volta  nelle  tombe  etnische 
e  latine,  e  con  troppa  facilità,  scordatane  la  provenien¬ 
za,  vengono  spiegate  per  torques  celtiche. 

1  fili  di  perle,  pietre  o  che  sia  attorno  il  petto  di 
Ganimede  e  della  giovinetta  si  trovano  spesso  sui  vasi 
dal  cosidetto  recente  stile  attico  in  poi  e  su  dipinti  ro¬ 
mani,  e  vi  si  vedono  proprii  a  figure  di  carattere  molle 
e  delicato,  sia  giovani  sia  giovinette  3 * 5.  Alcuni  passi  , 
principalmente  uno  di  Plinio  ci  provano  essere  questo 
concetto  preso  da  un  costume  esistente  veramente  nella 
vita.  Rimando  ad  un’altra  occasione  il  parlar  più  di¬ 
stesamente  di  questa  specie  di  ornato;  perchè  pubbli¬ 
cate  dal  eh.  Hùbner  5  tre  iscrizioni  spagnuole  riferibili  a 

1  Cf.  Stepliani  ausr.  Herakl.  p.  Ili  sg. 

2  Cf.  Seneca,  Medea  572:  Est  et  auro  textili 

Monile  fulgens. 

3  Molti  esempj  di  tal  uso  raccolse  lo  Stephaui  Comple-rendu  1861 

p.  81. 

*  Plin.  33,  40:  discurrant  catenae  circa  latera  et  in  secreto  marga- 
ritaruin  saeculi  collo  doniinaruin  aureo  peudeant,  ut  in  sonino  quoque 
unionum  conscientia  adsit.  Cf>  Pollux  V,  100.  Digest.  34,  2,  32  sg. 

5  Hùbner  aeìVHermes  giornale  di  Berlino  Voi.  I  (1866)  p.  345  sg. 
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tale  argomento,  il  materiale  si  è  tanto  accresciuto,  che 
per  esaminarlo  belle  richiecìesi  piu  spazio  che  non  è  con¬ 
cesso  in  questi  fogli. 

Non  domanderanno  i  miei  lettori  ,  che  io  dopo 
le  ricerche  del  mio  riverito  maestro  O.  Jalin  1  faccia 
un’altra  volta  la  rivista  dei  monumenti  rappresentanti 
il  ratto  di  Ganimede,  che  non  sono  stati  menzionati  in 
quest’articolo.  Piuttosto  mi  terrò  a  dire  poche  parole 
sopra  alcuni  monumenti  venuti  alla  luce  dopo  le  anzi- 
dette  dissertazioni  del  Jahn. 

I  rilievi  di  una  lucerna  esistente  nella  collezione 
Slrangford  a  Canterbury  2  rappresentano  Ganimede  ratto 
dall’aquila  di  maniera  tanto  goffa  e  tanto  poco  chiara, 
che  prima  di  inserire  questo  monumento  fra  le  antiche 
rappresentanze  di  Ganimede  sar'a  duopo  di  fare  un  esame 
esatto  dell’autenticità  di  questa  lucerna. 

Un  musaico  scoperto  a  Ste.  Colombe-lès-V ienne , 
secondo  la  descrizione  datane  dal  eh.  Allmer  rappre¬ 
senta  il  ratto  di  Ganimede  generalmente  di  maniera  cor¬ 
rispondente  col  gruppo  di  Leochare  ,  offre  però  un 
nuovo  concetto  in  ciò  che  l’aquila  tiene  col  becco  un 
riccio  dei  capelli  del  giovane. 

In  un  dipinto  pompeiano  ^  esistente  nella  casa  detta 
della  fontana  d’Amore  e  situata  sul  fianco  orientale  della 
strada  stabiana,  Ganimede  riposa  sopra  una  pietra,  ap¬ 
poggiando  il  gomito  sinistro  e  tenendo  il  braccio  destro 
sopra  il  capo  ,  mentre  in  alto  si  scorge  1’  aquila  che 
guarda  il  giovane.  La  descrizione  che  il  eh.  Minervini  5 

*0.  Jahn  arch.  Beitr.  p.  12  sg.  Ber .  d.  sachs.  Ges.  d.  JFm.  1852 
p.  48. 

2  Arch.  Zeli.  1864  tav.  181  p.  128. 

3  Bull.  delTInst.  1862  p.  153. 

*  Fioretti  Pomp.  ant.  hist.  II  p.  503  (20.  Magg.  1851).  Bull.  nap. 
(n.  s.)  1  p.  27. 

5  Bull.  nap.  (n.  s.)  I  p.  27. 
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diede  di  questo  dipinto  non  è  interamente  esatta.  Se¬ 
condo  il  dire  del  Minervini  Ganimede  dorme,  ma  per 
quello  ch’io  vidi  nell’estate  del  1864,  quando  in  vero 
il  dipinto  era  già  soverchiamente  rovinato  ,  egli  non 
dorme,  ma  guarda  l’aquila,  e  la  descrizione  più  antica  del 
dipinto,  vale  a  dire  il  rapporto  degli  scavi  sta  a  con¬ 
fermare  che  io  vedessi  bene.  Oltre  ciò,  se  il  Miner¬ 
vini  scrive,  che  l’aquila  tenga  nel  becco  il  berretto  frigio 
del  giovane,  nè  io  nè  il  redattore  dell’  anzidetto  gior¬ 
nale  abbiamo  osservato  una  tale  cosa,  la  quale  peral¬ 
tro  offrirebbe  uno  scherzo  mollo  freddo,  che  non  tro¬ 
verebbe  nessun’analogia  negli  altri  dipinti  campani. 
Qualcheduno  potrebbe  oppormi  l’incisione  d’un  dipinto 
pompeiano 1  2 3 4,  sulla  quale  si  vede  un  Amorino  che  da 
un’anfora  butta  nel  grembo  di  Danae  non  la  pioggia, 
ma  monete  d’oro.  Tale  scherzo  sarebbe  molto  meglio 
inventato  di  quello  supposto  sul  dipinto  di  Ganimede,* 
ma  disgraziatamente  non  è  espresso  sull’originale  del  di¬ 
pinto  che  fa  vedere  chiaramente  le  goccie  d’oro.  Ciò 
che  riesce  nuovo  sul  dipinto  di  strada  stabiana  è  la 
rappresentanza  delicata  di  Ganimede,  che  mostra  allo 
spettatore  un  dorso  quasi  feminile.  Somigliante  a  così 
fatto  modo  è  una  figura  con  in  testa  il  berretto  frigio, 
la  quale  si  vede  sopra  un  dipinto  stabiano  3.  Essa  è 
coricata  e  guarda  ingiù,  tra  mezzo  a  quel  che  pare  fra 
la  veglia  ed  il  sonno,  mentre  avanti  di  lei  un  Amorino 
ritiene  un  cane,  intrecciando  le  braccia  attorno  al  collo 
dell’animale.  Mediante  l’analogia  offerta  dal  dipinto  di 
strada  stabiana  riconosceremo  volentieri  col  Minervini  4 
in  questa  figura  Ganimede.  L’Amorino  ritiene  il  cane 

1  Fioretti  Pomp.  ant.  hist.  II  p.  503. 

2  Mus.  Borb.  XI,  21.  Denkm  d.  a.  K  li,  3,  48b. 

3  Mus.  Borb.  X,  55, 

4  Bull.  nap.  (a.  s.)  I  p.  27. 
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all’apparizione  dell’  aquila  ,  come  nei  dipinti  di  Endi- 
mione  all’apparizione  di  Selene  E  Aggiungendo  questo 
concetto,  1’  artista  non  aveva  bisogno  di  rappresentare 
l’aquila  ma  poteva  farla  supplire  dalla  fantasia  dello  spet¬ 
tatore,  egualmente  come  in  un  rilievo  capitolino  di  Eli¬ 
di  rnione 1  2  Selene  non  è  rappresentata,  ma  si  riconosce 
nondimeno  ravvicinare  della  elea  dal  cane  di  Endiuiione 
che  abbacando  tiene  la  testa  insù. 

Altro  dipinto  pompeiano  3  nella  casa,  la  quale  si¬ 
tuata  nel  vicolo  del  balcone  pensile  è  segnala  coi  nu¬ 
meri  4  e  5,  rappresenta  Ganimede,  con  un  berretto 
frigio  in  testa ,  addormentato  e  coricato  sopra  la  sua 
clamide  rossa;  la  s.  riposa  sul  capo;  la  d.,  colla  quale 
regge  l’asta,  è  appoggiata  sulla  pietra.  A  d.  siede  l’aqui¬ 
la,  guardando  il  giovane.  Si  scorgono  sporgenti  sopra 
Ganimede  le  traccio  del  corpo  superiore  di  una  figura 
giovanile,  probabilmente  di  Hypnos ,  che  troviamo  an¬ 
che  altrove  sui  dipinti  campani  assistente  ad  Arianna  4 
ed  ad  Endimione  3 5  addormentati. 

Ganimede  ratto  dall’aquila  si  vede  rappresentato 
anche  in  due  belli  orecchini  della  collezione  Raife  6.  Se 
il  gruppo  veneziano  era  impregnato  di  un  carattere  sen¬ 
suale,  qui  l’arte  è  arrivata  ai  limiti  di  ciò  che  le  è  per¬ 
messo*  L’ aquila  abbracciando  impetuosamente  Gani¬ 
mede  sembra  commossa  da  convulsioni  voluttuose  , 

1  Zalin  die  schonst.  Orti.  Ili,  79.  Bull.  nap.  (n.  s.)  I  p.  90.  Bull,  del- 
Tlnst.  1863  p.  104.  —  Bull,  dell'lnst.  1835  p.  40.  — 

2  Mas.  capiiol.  IV,  53.  Beschr.  Roms  Iti,  I  p.  197.  Flirt  Bilderb. 
p.  41  Vign.  13.  Cf.  0.  Jahn  arch.  Beili',  p.  70. 

3  Bull,  delimitisi.  1863  p.  130. 

4  Mus.  Borb.  XIII ,  6.  Rochetle  clioix  3.  Zaini  die  schonst.  Orn, 
II,  60.  51.  Denkm.  d.  a.  K.  II,  36,  420.  —  Bull.  nap.  (u.  s.)  II  p.  67. 

5  Bull,  delibisi.  1861  p.  239. 

6  F.  Lenormnnt  Coll.  Ruifé  ( Paris  1867)  p.  101  n.  737.  Un  pen¬ 
dente  analogo  si  trova  nel  Cabinet  des  médailles  a  Parigi.  V.  Cha- 
bouillet  Cai.  generai  p.  380  n.  2579. 
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mentre  Ganimede  le  si  arrende  interamente  e  colla  destra 
tira  ingiù  la  lesta  dell’ uccello  per  baciarla.  L’aquila 
con  Ganimede  rappresentata  in  due  orecchini  corri¬ 
spondenti  offre  un’analogia  manifesta  colla  decorazione 
ornamentale  del  toro  di  Adonide  presso  Teocrito 
nella  quale  si  trovarono: 

. rx  Xsoxw  EkzcpocVTog 

ocÌetoÌ  olvoyow  Kpovfàa  A u  naìàx  (pspovzsg, 

i  quali  versi  diedero  occasione  a  varie  discussioni,  cre¬ 
dendo  alcuni  impossibile  una  doppia  rappresentanza  di 
Ganimede.  Ma  l’arte  ornamentale  ha  il  diritto  e  se  lo 
prende  spesso,  se  le  conviene  un  bel  concetto,  di  tra¬ 
scurarne  il  significalo  mitologico  e  di  usarlo  secondo  i 
proprii  bisogni.  Se  dunque  la  simmetria  domandava  una 
doppia  rappresentanza  di  Ganimede,  gli  artisti  potevano 
ripetere  questo  concetto  come  in  orecchini  così  anche 
nella  decorazione  di  un  letto 1  2. 

Chiudendo  il  mio  articolo  non  posso  far  a  meno 
di  aprire  un  mio  sospetto  sopra  l’autenticità  del  gruppo 
vaticano  che  rappresenta  Ganimede  combattendo  col- 
1’ aquila  che  lo  vuole  portar  via.  Non  si  può  negare, 
che  il  gruppo  sia  molto  ben  ideato.  Nondimeno  il  fare 
umoristico  col  quale  egli  è  trattato,  non  si  trova  in  nessun 
altro  monumento  antico  di  Ganimede.  Oltre  ciò  il  fatto 
che  Ganimede  vi  è  rappresentato  da  putto  di  quattro 
anni  incirca,  sarebbe  unico  nell’  arte  antica,  mentre  è 
conosciuto,  che  Rembrandt  ed  altri  pittori  del  seicento 

1  XV,  123. 

2  Così  p.  e.  si  trova  a  nell  e  la  lupa  sopra  ogni  fianco  delTelmo  della 
Roma  nel  Louvre.  Due  pendenti  trovali  a  Teodosia,  di  cui  il  sig.  Gtfrz 
ci  diede  notizia,  ritraggono  ambedue  il  tipo  di  Artemis  Taurica  con  un 
fascio  di  bastoni  in  mano  cavalcante  un  cervo  (cf.  il  vaso  Arch.  Zeli . 
1846  tav.  47.  Él.  céram.  Il,  92). 

a  Ciarac  III,  407,  696.  Denkm  d.  a.  K.  II,  4,  52. 
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lo  rappresentavano  spesso  in  questa  maniera.  Di  piu 
anche  il  modo  dell’  esecuzione  al  parer  mio  non  è  an¬ 
tico,  ma  corrisponde  con  quello  dei  monumenti  della 
seconda  meta  del  seicento  e  del  principio  del  settecento. 
Riassumendo  tutti  questi  fatti  non  dubito  di  dichiarare 
quel  gruppo  per  un  lavoro  moderno  e  lascio  ad  altri  lo 
stabilire  più  precisamento  il  posto  che  gli  conviene  nello 
sviluppo  dell’arte  al  tempo  testé  detto. 

Wolfgang  IJelbig. 


DE  HERCLJLE  ET  1UNONE  D1IS  1TALORUM 
CON1UGALIBUS. 

(lab.  H ’.) 

In  his  annalibus  iam  pluribus  exemplis  demon- 
stravi,  quantum  lucis  obscurioribus  Romanae  mytholo- 
giae  partibus  artium  monumentis  collectis  et  adbibitis 
afferà  tur.  Nunc  ex  studiis  meis  in  hoc  genere  positis 
particulam  selegi,  in  qua  tnagis  eliam  monumentorum 
usus  cernitur:  eorum  nempe  adiutnento  eius  dei  quem 
maxime  proprium  Italis  fuisse  iure  Mommsenus  1  prae- 
dicat,  id  est  Herculis  natura  atque  indoles  eiusque  dif- 
ferentia  ab  heroe  Graecorum  apcrilur.  Narn  si  Prellerum 
scriptorum  testi moniis  solis  consultis  Herculis  Romani 
naturam  frustra  ut  defìniret  laborasse  contendo,  dispu- 
tatione  eius  perlecta  2  non  facile  credo  quisquam  falsi 
iudicii  me  arguet.  Cuius  su  rama  sciliect  eo  fere  redit, 

1  Die  unlcritalischen  Dialecle  p.  26*2. 

2  Rom.  Mythologic  ed.  alt.  p.  640  sqq. 
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ut  Herculem  genium  felici talis  sive  genium  agri  urbani  * 
sive  genium  veritatis  et  (idei 1  2  nominet. 

Quamquam  ut  fuit  vir  in  bis  rebus  maxime  ver- 
salus  non  poluit  fieri  quin  aliquid  veri  sentirei.  Sub¬ 
nata  enim  est  ei  suspitio  inter  Genium  et  Herculem 
aliquid  intercedere.  Nam  cum  Verrius  Flaccus  apud 
Servium  Aen.  8,  203  tradat  Herculem  illum  ,  a  quo 
Gacus  interemptus  sit,  Garanum  fuisse  appellatum,  recte 
ille  hanc  appellationem  cum  Kero  id  est  genio  com- 
posuit  eiusdemque  originis  esse  monuit  adiectivum  illud 
Kerrfireis  quo  apud  Oscos  praecipue  Herculem  insi- 
gniri  scimus  3.  Deinde  iure  quae  veteres  de  Semone 
Sanco  Sabinorum  referunt  eandem  significalionem  ba- 
bere  intellexit:  quibus  quidem  efficitur  Herculem,  qui 
idem  esse  tradatur  atque  ille  ,  apud  Sabinos  Semonis 
sive  Genii  locum  tenuisse  A.  Sed  bic  substitit  vir  do- 
ctissimus  nec  ultra  progredì  conatus  est,  etsi  multo  ma- 
nifestiora  etiam  in  eis  quae  scriptores  de  sacris  Roma- 
norum  referunt  habentur.  Quibus  modo  recte  utamur, 
iam  propius  ad  huius  numinis  proprietatem  accedere 
licet.  Summi  enim  momenti  esse  puto,  id  quod  ab  omni¬ 
bus  sacrorum  Romanorum  interpretibus  praelermissum 
video,  Herculem  et  lunonem  a  Romanis  prorsus  pe¬ 
culiari  ratione  quaeque  a  Graecis  non  ascila  sit  inter 
se  modo  coniungi  modo  opp»ni.  Quarum  religionum 
vini  statim  perspicies,  si  reputaveris  a  Romanis  Genium 
viris  tribui  feminis  lunonem.  Itaque  ut  a  Gellii  XI  6,  1 
memoria  ordiar,  is  in  veteribus  scriptis  mulieres  Ro- 

1 1.  c.  p.  644. 

2 1.  c.  p.  645. 

3  1.  c.  p.  70  sq. 

*  1.  c.  p.  635.  Ceterum  inulto  accuratiora  protulerat  Hartungius  in 
programmate  Érlangensi  Ueber  ilen  romischen  Hercules  1835  et  Rom. 
Mythologie  II  p.  21  sqq. 

Annali  1867. 
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ttianas  non  dei nra re  per  Herculera  teslatur:  quibuscum 
si  conparabis  mulieres  non  per  Genium  quem  non  ha- 
berenl  sed  per  Iunonem  iuratas  esse,  iam  sponte  con- 
cludes  Herculem  et  Genium  non  esse  diversos  1.  In 
eandemque  sententiam  inlerpretandum  est,  quod  a  sa- 
crificiis  Herculis  in  ara  maxima  mulieres  excluduntur, 
contra  a  Bonae  Deae  matronis  cultae,  quae  Iunoni  ma¬ 
xime  propinqua  est,  sacris  probibentur  viri  Coniun- 
guntur  autem  Hercules  et  Iuno  Servio  teste  eclog.  4,  62 
nobilibus  pueris  editis  ,  quo  facto  in  atrio  domus  ubi 
lectum  genialem  fuisse  scimus  ,  Iunoni  lectus  Herculi 
mensa  ponebatur.  Iam  collato  Varronis  testimonio  apud 
Nonium  p.  518  «  Vario  de  vita  p*  r.  lib.  IL  Natus  si 
erat  vitalis  sublatus  ab  obstetrice  statuebatur  in  terra 
ut  auspicaretur  rectus  esse,*  diis  coniugalibus  .Pilliamo 
et  Picumno  in  aedibus  lectus  sternebatur  »  3  edam  Her¬ 
culem  et  Iunonem  deos  coniugales  fuisse  et  ideo  Her¬ 
culem  hoc  loco  coli  quod  sub  eo  Genius  lateat  mihi 
concedes. 

Quae  non  temere  me  disputasse  monumenta  ali- 
quot  ostendunt  quae  aut  falso  explicata  sunt  aut  inter- 
pretem  adhuc  desiderant.  Primo  loco  posui  speculi 
lalinis  inscriptionibus  memorabilis  imaginem  rudi  arte 
confectam  4.  Iovem  in  ara  sedentem  videmus,  stare  autem 
ante  eum  Herculem  et  Iunonem  :  titulis  sunt  indicati 
omnes.  Qui  de  hac  imagine  disputarunt,  ei  omnes  eam 
de  Graecorum  Hercule  interpretati  ad  reconciliationem 
j  j  i  ?;x\  >r,ni  >ijr.  na  8U<r/;  >'  >■  ni  ?,t 

1  Quod  Gellii  testimonium  iam  Schweglerus  Rom.  Geschichte  I 
p.  367  adn.  17  recte  inlerpretatus  est. 

2  Gellius  XI  6,  2  Macrob.  Sat.  I  12,  28  TertuU.  ad  nat.2. 

3  Cf.  praeterea  Serv.  Aen.  10,  76  «  Varrò  Pilumnom  et  Picumnum 
infan  li  um  deos  esse  ait  eisque  prò  puerpera  lectum  in  atrio  sterni  ». 

4  ftlus.  Kirh.  1,  13,  1  Annali  XIX  tav.cTayy.  T  Gerhard.  Etrusk. 
Spicgel  tab.  CXLVIl  Ritschelii  PLME  tab.  I  G. 
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eius  et  Iunonis  per  Ioverh  factam  pertincre  crediderunt  E 
Quac  interprelalio  certe  falsa  est:  nam  ut  statini  dicam 
quod  sentio  Iunonem  a  love  Herculi  id  est  Genio  in 
matrimoniurn  dari  apparet.  Nullum  enim  dubium  quia 
recte  explicaverim,  relinquunt  ea  quae  Herculi  et  Iu- 
noni  adposila  vides.  luxta  Hcrculem  phallus  incisus  est, 
cui  a  parte  Iunonis  berma  respondet  femininis  genita- 
libus  insignis  Iam  intellegilur ,  cur  cingulum  novae 
nuptae,  quod  quidem  limoni  Cinxiae  sacrum  est,  nodo 
Herculaneo  vinctum  sit 1 2  3 4. 

Eodcm  modo  in  cista  Praenestina  latinis  lilulis  in- 
scripta  Herculem  et  Iunonem  posilos  vides ,  cum  Iu- 
piter  in  media  imagine  sit,  ille  a  dextra  eius  haec  a 
sinistra  conpareat  Quibus  monumentis  accedit  tertium 
Etruscae  quidem  illud  originis,  sed  quod  bue  pertineat 
vel  ideo  quia  eius  interpretationem  non  alibi  invenies, 
quam  in  eis  quae  supra  exposuimus.  Nec  parvi  facien- 
dum  puto,  hoc  monumento  nos  doceri,  non  Romanis 
peculiares  has  religiones,  sed  omnibus  Italiae  genlibus 
communes  fuisse ,  ut  ne  Etrusci  quidem  eis  carerent. 
Atque  apud  hunc  populum  eas  etiam  proprio  modo 
excultas  fuisse,  qùas  receperant  follasse  ab  Umbris,  in¬ 
fra  ostendam.  Est  autem  iychnuchi  basis  triangularis  ex 
aere  in  agro  Perusino  reperta,  cuius  fragmentum  adhuc 
Perusiae  adservant ,  maior  pars  nunc  Monaci  monstra- 
lur  In  quo  priscae  artis  insigni  monumento  tres  deos 
sculptos  videmus  ila  ut  unus  quisque  suum  latus  teneat 

1  Gerh.  1.  c.  IIIp.  138  sq.  0.  Ialiti  Fic.  Cista  p.  58. 

2  Optime  Gerhardus  (cf.  Ann.  XIX  p.  328  sqq.)  contulit  Termi- 
iium  et  Juvenlatein  in  aede  Iovis  Capitolini. 

s  Paulus  p.  63  cinguìo. 

4  Monumenti  VI  tab.  LIV. 

s  Vermiglioli  saggio  di  bronzi  Etruschi  tab.  I  8  fngbiraini  monu¬ 
menti  Etruschi  III  tab.  VII  sq.  Micali  monumenti  per  servire  eie.  ed.  alt. 
tab.  XXIX  7.  8.  9  Schorn  Glyptothek  p.  42  sqq. 
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Herculcm  Iunonem  Venererai.  Nec  deest  quo  hoc  mo¬ 
numentali)  eodem  iure  ad  Romana  quo  ad  Etrusca  sacra 
referendum  esse  prodatur.  Nam  Iuno  eodem  modo  ami- 
cta  est  quo  Cicero  Sispitam  illam  sive  Lanuvinam  de- 
scribit  nummique  ostendunt.  Quid  quidem  Hercules, 
qui  pariler  ut  Iuno  capite  operto  efìictus  est,  sinistra 
inanu  geslaverit,  nunc  certo  definiri  nequit  cum  in  hac 
parte  aes,  ut  ipse  vidi  ,  corruptum  sit  :  arcum  tainen 
eum  olim  tenuisse  recte  Schornius  suspicatur  lam 
dea  illa  quae  in  tertio  latere  repraesentata  est,  cur  Her¬ 
cules  et  Iuno  hic  .conpositi  sint,  indicat:  est  enim,  ut 
iamprident  ex  gesta  quo  vestem  tollit  collectum  est,  Ve- 
nus  priscorum  artifìcum. 

Quae  cum  ita  sint,  non  rnirabimur  hos  coniugales 
deos  in  anulo  aureo  Watertoniano  (lav.  d'agg.  H,  1) 1  2 3 4 5 
reperiri,  quem  ex  genere  eorum  esse  nostro  iure  sta- 
tuimus,  quos  Tertullianus  3  pronubos  nominat,  cum  in 
sponsalibus  arrabonis  loco  a  sponsis  sponsabus  mitti  so- 
lerent  Ctiius  signo  Hercules  et  Iuno  Lanuvina  reprae- 
sentantur  ita  ut  anuli  orbern  efficiant.  Ambo  enim  brachia 
tollunt,  Herculis  clava,  lunonis  cullro  recurvo  armatum 
est,  quod  liaslae  illius  caelibaris  nos  admonet,  qua  nuben- 
tis  capilli  discriminabantur  Alque  ut  Hercules  cultrum 
lunonis,  ita  illa  clavam  dei  altera  manu  arripit:  qua  re 
clauditur  anulus.  In  qua  imagine  illud  memorabile  est, 
nos  primo  adspectu  de  pugna  inter  deum  deamque  cogi- 


1  Magis  edam  editores  itnaginem  corruperunt. 

2  Brunnius  Bidlelt.  1858  p.  49  coniato  candelabro  ilio  Perusino 
primus  in  hoc  anulo  Iunonein  Lanuvinam  agnovit. 

3  Apologet.  6. 

4  Garruccius  Bullctt.  1858  p.  50  bene  monuit  cinguluin  quod  in 
amictu  lunonis  expressum  sit  non  debere  neglegi  ob  eamque  rem  iam 
ipse  anulum  nuptialem  esse  contendit. 

5  Paul.  p.  62  caelibari  basta.  Certum  sane  est  hastam  caelibarcin 
ferrurn  sine  bastili  fuisse.  Recurvatn  dicit  Ovidius  fast.  II  560. 
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tare,  sed  simili  eos  in  intimarci  societalem  coire  videmus 
ipsa  signi  qua  anulus  fiat  conformatione.  A  quo  monu-* 
mento aptissime  transitus  fit  ad  imaginum  genus  adhuc  fere 
neglectum  quo  Etruscorum  craterum  ansae  ornantur.  Iu 
quibus  omnibus  videmus  Herculem  cum  muliere  pugnare 
clavaeque  qua  deus  minatur  opponi  a  muliere  eundem 
illuni  cultrum  quo  luno  Sispes  in  anulo  supra  descri- 
pto  armata  est.  Atque  in  uno  monumento  inulier  ami- 
culo  Iunonis  vestita  est  scutumque  tenel,  a  Satyro  autem 
Hercules  et  Inno  ila  dislinentur  ut  eius  dextrae  ille,  haec 
sinistrae  inposita  sit  E  In  aliis  de  bestia  quadam  alhlis 
Herculis  celebrata  dimicant,  quam  uterque  tenet,  ut  al- 
terum  alteri  eam  eripere  sludere  appareat.  Cuius  rei 
exempla  tria  reperire  contigit  :  modo  enim  de  cerva  , 
modo  de  apro,  modo  de  hydra  certamen  conseritur 1  2. 
Quae  Graecorum  sacris  adhibitis  explicari  nequeunt: 
nam  quamvis  in  uno,  quo  de  cerva  agalur  ,  Dianam 
liceat,  agnoscere,  a  tali  tamen  interpretatione  conparatis 
reliquis  imaginibus  probibemur.  JNec  luno  cum  acerrima 
apud  Graecos  Herculis  inimica  fuerit,  ei  se  ipsam  op- 
posuisse  ut  cum  eo  dimica verit,  eorum  fabulis  traditnr. 
Sed  ad  Italiani  nobis  redeundum  esse  ferrutn  illud  quod 
in  Herculem  stringit  monet.  Itaque  debemus  in  omni- 

1  Micali  monumenti  inediti  tab.  XXI  5. 

2  Mus.  Gregor.  I  tab.  VI  3  (de  apro;  de  cervo:  in  ilio  luno  deest) 
LXI  8  (de  hydra)  Monumenti  V  tab.  LH  (de  apro;  de  cervo).  Quae 
ornamenta  certamen  de  tripode  inter  Herculem  et  Apollineo!  imitari 
videntur.  Quibus  exemplis  quartum  dubitauter  addo  Monum.  VI.  VII 
tab.  LXIX  2b,  ubi  Eurystheus  qui  in  dolio  perterritus  se  abdidit  a  mu¬ 
liere  defendìtur. — Gonferri  potest  eliam  cista  Capuensis  a  Minervinioil/o- 
num.  V  tab.  XXV  edita,  in  cuius  operculo  vir  positus  est,  qui  mulie- 
rein  vi  constringit.  Minervinius  Ann.  XXIII  p.  40  de  Hercule  et  Auge 
cogitavit:  equidein  inalirn  Herculem  et  Iunonem  agnoscere,  praesertim 
cum  imagines  cistae  incisae  probabiliter  a  Miuervinio  ad  Herculem  et 
Cacum  relatae  sint.  Non  relicendum  tamen  est  viro  omnia  Herculis  in¬ 
signi  a  deesse. 
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bus  bis  craterum  ornamentis  mulierem  prò  eadem  Iunone 

habere  quam  amili  signutn  ostendit  E 

Sed  dixerit  quispiam:  quo  tandem  pacto  dea  quam 
coniugem  apud  llalos  fuisse  Herculis  probare  studes,  ea 
subito  eiusdem  adversaria  existere  potest  ?  Quae  mani¬ 
festo  sane  inter  se  pugnantia  optime  tamen  conciliari 
puto,  dum  posu  eri  s  in  bis  imaginibus  lunonem  non  iam 
coniugem  esse  Herculis  sed  adhuc  virginem  eamque  vi- 
clam  demum  Herculi  morem  gessuram.  Nec  falli  videor, 
si  Satyri  in  uno  exemplo  prapentia  certaminis  causam 
nobis  aperiri  contendo  Virginem  enim  suaple  natura 
viro  repugnare  ab  eoque  ipsi  vim  quandam  fieri,  pri- 
scorum  populorum  mythis  celebratur.  Sic  Graeci  Pele^ 
et  Tethida ,  Germani  veteres  Sigfritum  et  Brunhildam 
ob  eam  causam  manus  conseruisse  fabulabantur.  Italo- 
rum  quidem  mytlium  ipsum  cum  divinando  assequi  ne- 
queamus  ,  eius  vestigia  in  eisdem  illis  sacris  quae  iam 
supra  adliibuimus  extare  manifeslum  est.  Narn  inter  Bo- 
nae  Deae  et  Herculis  sacra  non  est  quin  concedat  inter¬ 
cedere  oppositionem  quae  optime  pugnae  illi  in  monumen- 
tis  Etruscorum  respondeat.  Etiam  in ,  raris  fabularum 
Romanarum  reliquiis  supersunt  adhuc  quibus  docemur 
etiam  Augusti  aetate  memoriam  eius  rationis  servatam 
esse,  qua  Bonae  Deae  sacra  cum  arae  maximae  caeri- 
moniis  cohaereanj.  Herculem  enim  ipsum  a  deae  sa¬ 
cris  exclusum  fuisse  nec  cum  sitiret  a  sacerdote  eius 
aquam  ei  concessam  esse  narralur  :  qua  re  iratum  Her¬ 
culem  sacra  sua  in  ara  maxima  inslituisse  ab  eisque 

1  Quod  confirmatur  si  quid  video  aeneo  signo  Fiorentine  adservato 
(Gori  Mus.  EtruSc.  I  tab.  XXV).  lunonem  Lannvinam  repraesentat  quae 
brachium  ita  tollit,  ut  congredienti  si t  siinilis.  fs  coutra  quelli  pugnai 
nunc  deest,  sed  nullus  dubito  quin  Hercules  fuerit. 

2  Ilem  optime  convenit  cingulum  illud  in  Iunone  anuli  Waterto- 
niani:  nani  cinguli  <{uo  nova  nupta  cincta  erat  solutio  inilio  coniugii 
erat,  ut  Paulus  p.  63  dicit. 
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mulieres  in  perpetuimi  prohibuisse  E  Iam  propius  ad 
memoriam  illam  sacram  aliquo  modo  réconcinnandam 
accedimus  ,  si  conparaiuus  quae  de  Marte  et  Neriene 
antiqui  narrabant.  Nani  cum  hi  duo  eodem  vincalo  li- 
garentur  quo  iuter  se  teneri  Herculem  et  Junonem  vidi- 
mns  —  Nerio  enim  sive  Nerien  Martis  coniux  dicitur 1  2 * * 5  — 
tarnen  manus  eos  conseruisse  tradebant,  quo  certamine 
Mars  adeo  victus  esse  proditur  De  nuptiis  autem  id 
certamen  factum  esse  scimus  Neqne  aliter  interpre- 
tanda  est  fabula  de  raptu  Sabinarutn  certique  nuptia- 
rum  Romanarum  ritus  ,  quibus  veterem  morem  quo 
virgines  a  viris  raptu  in  matrimonium  ductac  essent , 
simulari  credebant  5.  Equidem  non  in  velere  quodam 
more  sed  in  ipsa  hominis  natura,  ut  supra  significavi, 
et  mytborum  illorum  et  rituum  nuptialium  originem 
quaesiverim. 

Etrusci  vero  quas  ab  Ltalis  accèperant  fabulas  eas 
in  Graecorum  heroem  laboribus  quos  Hercules  propter 
lunonis  inimicitiam  sustentavit  cum  Genii  Iunonisque 
certamine  mixtis  transtulerunt.  Eandem  confusionem 
precipue  in  causa  fuisse,  ut  Romani  ceteraeque  eius- 
dem  stirpis  gentes  Genium  suum  cum  Graecorum  Her- 
cule  confunderent,  admodum  probabile  videtur. 

Itaque  non  credo  quempiam  moraturum  quominus 
etiam  in  tripodibus  Etruscis  eiusdem  ispov  yu[xov  me¬ 
moriam  ad  interpretanda  quaedam  eorum  ornamenta 
adhibeamus.  Nam  nonnumquam  fit,  ut  in  bis  Hercules 

1  Propert.  5,  9,  21  sqq.  Macrob.  Sat.  U  12,  28. 

2  Plaut.  Trucul.  2,  6,  34  Gellius  XIII  23  Mari.  Capella  1,  3,  1.  , 

s  Schol.  Horat.  ep.  2,  2,  209  (Porph.). 

*  Schol.  Horat.  1.  c. 

5  Dionys.  Hai.  2, 30  Plut.  Rom.  15  Quaest.  Rotti.  29.  87.  105  Lyc.  15 
Festus  p.  289  rapi  Paul.  p.  62  caelibari  hasta  Macrob.  Sat.  1 15,  21  cf. 
Welcker  ùber  cine  Krctische  Colonie  in  Theben  p.  68  sq.Scliwegler  Rom. 
Gesch.  I  p.  469  Prellei  Rom.  Mtjth.  p.  303. 
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appareat  a  mulierc  quae  praecedit  tractus  1.  Cuius  mu- 
lieris  vestilus  fe$lum  die  in  celebrar!  indicat,  nec  a  re- 
rum  natura  dissidet  mulierem  quae  ante  gravata  sit  vir- 
«initatem  amittere  nunc  festinare.  Ut  edam  hic  Genius 
et  Iuno  nobis  agnosccndi  sint.  Nec  reliqua  quae  in  tri- 
podum  ornamentis  e  (Tingi  solent  a  nuptiarum  caerimoniis 
aliena  esse  puto 1  2. 

Quae  Italica  sacra  cimi  al)  Etruscis  semel  recepì 
essent,  non  mirandum  est  ab  bis  ea  ita  adhiberi,  ut  ea 
non  solum  cum  Graccis  fabulis  contaminarent,  veruni 
edam  ad  religiones  suas  deflecterent.  Graeci  enim  arti- 
fiees  Herculem  quem  adiutum  fuisse  a  Minerva  com- 
munis  opiuio  fuit  eius  amore  torreri  fìngebant,  quantum 
quidem  ex  raris  eisque  obscurae  signilicationis  vestigiis 
colligitur  3.  Certuni  ulique  est  eos  non  tantum  in  his 
commentis  progressos  esse  quantuni  Etruscos,  in  quo¬ 
rum  speculis  Minerva  prorsus  in  illum  Iunonis  locum 
successisse  videtur,  Nani  Hercules  et  Minerva,  id  quod 
Aem.  Braunius  miro  acumino  intellexit,  ut  Tagetis  pa- 
rentes  in  speculo  ab  ipso  edito  repraesentali  sunt  4 5.  Ta- 
ges  vero  Genii  filius,  lovis  nepos  dicitur  5.  Qua  re  ut 
comprobantur  quae  supra  exposui,  ita  discimus  Etru¬ 
scos  Minervam  ut  Tageti  mater  esset  haud  inscite  sane 
Iunonis  loco  elegisse.  Atquc  adeo  certaminis  illius  me- 

1  Mus.  Greg.  I  tah.  LVI  b.  Monumenti  (II  42)  III  43  Nouvelles  <m- 
nales.  Monum.  inédits.  lab.  XXIV.  Nec  Aein.  Braunium  fugit  de  nuptiis 
hic  agi.  cf.  Annali  XIV  p.  64. 

2  Quorum  ornamentorum  multa  fescenninorum  nuptialium  nos  ad- 
monent. 

3  Aem.  Braun  Tages  und  des  Herakles  und  der  Minerva  heilige 
Hochzeit ,  0.  lahn  archaeol.  Aufsàtze  p.  83  sqq.  Cf.  Welcker  Rhein. 
Mus .  VI  p.  635  sqq.  0.  Jahn  Berlin.  Jahrb .  1840  11  p.  475  sqq.  Bergk 
Annali  XVIll  p.  310  sqq.  Gerhard  Trinksch.  p.  11  sq.  auserl.  Vasenb. 

I  p.  142  sqq.  II  p.M80  sqq.  Elrusli.  Spiegel  III  p.  156  sqq. 

'  Tages  tab.  I  Gerhard  Elrusk.  Spiegel.  lab.  CLXV. 

5  Feslus  p.  359  Tages. 


DllS  1TAL0RUM.  361 

moriam  cuni  hoc  ipsorum  commento  confuderunt,  ut 
aliud  speculimi  docet,  in  quo  Hercules  cum  Minerva 
luctari  videtur  U 

Quae  omnia  si  in  unum  colliges  iam  clariorem 
imaginem  animo  conformabis  quam  potuit  Prellerus,  cum 
monumentorum  ope  destitutus  nec  de  Hercule  nec  de 
Iunone  quae  veteres  tradidissent  intellegeret  :  ut  hic 
subsistere  possiti),  universum  hoc  argumentum  peculiari 
commentatione  pertraclalurus,  praesertim  cum  ea  quae 
attilli  ad  inlerpretandum  anulare  illud  signum  sufficiant: 
sed  tamen  aliquanlum  longius  progredì  libct.  Maxime 
igitur  notabile  esse  pulo,  Italos  summum  deum  sive  Io- 
vem,  cum  Genium  Iunonemque  omnium  genitores  extra 
ipsum  ponerent,  aut  neutrius  aut,  cum  ille  Genium, 
Iunonemque  in  se  contineret,  comuiunis  generis  esse 
credidisse.  Quarum  diversarum  opinionum  vestigia  in 
eis  quae  de  religionibus  Romanorum  traduntur,  adhuc 
dispicere  licei.  Ut  ab  illa  ordiar,  neutralia  veluti  fas, 
fatum,  fata  ut  deos  apud  Romanos  culla  esse  miramur 1  2, 
cuius  rei  exempla  frustra  in  sacris  aliorum  populorum 
quaerunlur.  Quod  vero  ad  alteram  atlinet,  Iovem  scili- 
cet  utriusque  generis  putari,  eius  rei  certissimum  do- 
cumentum  est  henna  illa  Iovis  Terminalis,  utriusque 
sexus  genitalibusjnsignita  3.  Quae  berma  aple  conpo- 
nitur  cum  Larum  picturis  Pompeiana,  in  quibus  Geniis 
domestieis  Laribus  interponi  solilis  addi  videmus  duos 
angues,  marem  ac  feminam  ‘Genio  autem  Iovis  filio 

1  Tages  tab.  Ili  Gerh.  I.  c.  lab.  CLIX  sqq. 

2  «  Audiat  Fas  »  Liv.  1,32.  De  Fato  et  de  Falis  cf.  Preller  Ròm. 
Myth.  p.  564  sq. 

3  Annali  XIX  tav.  d'agg.  S.  Cui  hennae  aplissitne  Gerliardus  1.  c. 
p.  328  sqq.  conparavit  speculum  illud  Latinum,  quo  quidem  Genii  Iu- 
nonisquej  coniugium  celebrari  non  intellexit,  Terminique  et  Iuventatis 
in  tempio  Iovis  Capitolini  cultum. 

*  Annali  XXXV  p.  129  sq. 
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infinitus  formarum  numerum  assumendus  erat,  cum  sin- 
gulae  gentes  singulae  familiae  singoli  denique  homines 
Genios  suos  haberent.  Itaque  factum  est  ut  Hercules 
modo  patronus  populi  Romani  1  modo  singularum  gen- 
tium  auctor  2  modo  in  singulis  familiis  locum  patris  fa- 
milias  obtineretsociumque  in  cura  rei  familiaris  Silvanum 
sibi  adsumeret.  Genii  vero  domestici  si  ve  Laris  fami¬ 
liaris  figura  super  aram  pateram  tenentis,  qualis  in  pictu- 
ris  Pompeianis  inque  tot  sigillis  aeneis  apparet,  rursus 
nos  Herculis  admonet,  quem  propter  boves  Geryonis 
recupera tos  aram  constituisse  in  eaque  lovi  patri  sacra 
fecisse  Romani  fabulabantur  3.  Sed  sicuti  in  Genii  do¬ 
mestici  imagine  Herculem  agnoscimus,  ita  in  domibus 
Herculem  et  Genium  promiscue  coli  cum  iam  supra 
intellegeremus  tum  innumerabilia  illa  Herculis  sigilla 
aenea  quae  aetatem  tulerunt  documento  sunt.  Ad  eun- 
dem  cultum  domesticum  referendum  est  signum  argil- 
laceum  quod  post  Vermigliolium  accuratius  in  eadem 
tabula  cum  anulo  ilio  aureo  (tav.  d’agg.  H,  2)  exprimen- 
dum  curavi  4.  A.  Reifferscheid. 

1  Deum,  quem  Romani  modo  Genii,  modo  Herculis,  modo  Dei  Fi¬ 
dii,  modo  Semonis  Sancì  nomine  appellabant,  in  iure  publico  et  pri¬ 
vato  cum  love  primas  partes  agere,  foederum  sponsiónum  iuris  iurandi 
sacramenti  religiones  ostendunt. 

2  Veluti  Fabiorum:  Plut.  Fab.  Max.  1  Paul.  p.  87. 

3  Dionys.  Hai.  1,  39  Solin.  1,  7. 

*  Iscrizioni  Perugine  ed.  prim.  II  tab.  X  p.  467.  ed.  alt.  Il  tab.  Vili 
1,  pag.  599.  sqq.  Primus  huius  signi  mentionem  fecit  Passerius  di  un 
simulacro  argillaceo.  Perug.  1774,  quem  librum  ipse  non  vidi.  Qui 
cum(puerum  bullatuin  Larem  familiarem  diceret  a  vero  non  tantum  aber- 
rravit.  Sed  miruin  est  euin  Herculem  non  agnovisse:  etiam  exemplum 
Vennigliolianum  vel  potius  exempla  Vermiglioliana  (aliudenim  in  prima 
aliud  in  secunda  ediliòne  exliibuit)  lam  iudiligenter  confecta  sunt,  ut 
Fea  ad  Winckelmaunum  Stor .  3,  239  pellem  caniuam  haberet  quam 
leoninam  esse  ungues  in  nostro  exemplo  dare  expressi  declarant.  Ce- 
terum  etiam  Lares  bulla  ornantur  cf.  Annali  XXXIV  p.  312.  —  No¬ 
lani  S  cognomcn  indicare  Mommsenus  CIL  I  p.  563  probat. 
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(Mon.  deWlnst.  voi.  VÌIl  tav.  XLIU,  2) 

i  «  ;  •  ;  !  I  <1  J  .  .  I  _  .  ;  , 

La  pittura  vasculare,  incisa  sulla  lav.  XLIII,  2  dei 
Monumenti  inediti  dell’Instituto,  appartiene  ad  un’idria 
a  figure  gialle  in  fondo  nero,  la  eguale,  proveniente  ve- 
risimilmente  da  Nola,  figurò  nella  raccolta  del  celebre 
Vivenzio  ed  oggi  è  passata  nel  museo  nazionale  di  Na¬ 
poli  1.  Il  disegno  n’è  leggiero  e  fino,  la  composizione 
attraente.  Fu  creduto  in  prima,  che  rappresentasse  Apol¬ 
lo  Timbreo  ovvero  Orfeo  fra  le  Muse 1  2.  Ma  le  iscri¬ 
zioni  d’un’idria  vulcentedel  Museo  Gregoriano  3 4 5,  la  quale 
offre  una  pittura  analoga,  misero  fuori  di  dubbio,  che 
anche  il  vaso  nolano  ci  da  l’irnagine  non  già  di  Apollo 
nè  di  Orfeo,  ma  sì  di  Tamiri  come  per  primo  rico¬ 
nobbe  il  Panofka  quando  illustrò  quell’  idria  vulcente, 
prima  di  lui  sempre  e  dopo  di  lui  spesso  erroneamente 
interpretata  5. 

1  Secondo  Stackelberg,  Gràber  der  Hellenen  p.  16. 

2  Stackelberg,  1.  c.;  Gerhard  e  Panofka,  Neapels  antike  Bildwerke 
p.  379  n.  2004. 

3  Trovata  nel  1834  e  pubblicata  da  prima  nei  Monumenti  inediti 
dell’  Instituto  II,  23;  poi  nel  Mus.  Gregor.  II,  13,  2a;  Panofka,  die  gr. 
Eigennamen  mit  xoàóg  III,  4. 

4  Di  tale  favola  molto  divolgata  e  della  frequente  menzione ,  ma 
nei  particolari  non  poco  variata,  che  ne  fanno  gli  autori  antichi,  cf.  ol¬ 
tre  Panofka  Weleker  e  Michaelis  (not.  seg.),  Jacobi,  il lyth.  Wòrterb. 
s.  v.  e  Preller,  Gr.  Myth.  II  p.  491  s.;  sopra  Topere  che  gli  antichi 
conoscevano  sotto  il  nome  di  Tamiri  cf.  Scbomann,  Opusc.  II  p.  6. 

5  Cf.  Secondiano  Campanari  nel  Bull,  dell’  Inst.  1834  p.  109  ss.; 
Cavedoni,  ibid.  p.  202  ss.;  M.  T.  P.  (F.  Lanci),  ibid.  1835  p.  9  s.  e 
negli  Annali  1836  p.  326  ss.;  Panofka,  Ann.  1835  p.  231  ss.  Beri. 
Akad.  Abhandl.  1849  p.  78  ss.;  Weleker,  Ep.  Cycl.  I  p.  150,  185. 
Gr.  Trag.  I  p.  423,  15;  E.  Braun,  Ruìn.  und  Mus.  Roms  p.  816,  36; 
Michaelis,  Thamyris  und  Sappilo,  p.  2  e  14. 
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La  principale  differenza  fra  questi  due  quadri  con¬ 
siste  nella  diversa  disposizione  delle  quattro  figure  rap¬ 
presentatevi.  Difatto  sull’idria  di  Napoli  veggiaino  due 
M  use  laureale,  l’una  colla  lira  l’altra  colle  tibie  *,  poste 
dinanzi  al  bel  Tamiri  ,  che  presso  Apollodoro  I,  3,  3 
vien  chiamato  xaXXs*  &SVS7X&ÌV  xa?  xùaptodla. ,  e  qui  è 
ritratto  sedente  c  vestito  di  frigio  abito,  dietro  a  lui  una 
terza  donna,  dai  capelli  bianchi,  tiene  alla  mano  sinistra 
un  ramoscello  di  alloro  e  nell’  altra 1  2  un  ramo  indefi¬ 
nibile.  Invece  l’idria  del  Museo  gregoriano  ci  mostra  le 
Muse  (ed  una  di  esse  è  distinta  dell’iscrizione  Xspcvtxa  3) 
senza  in  mano  istromenti  di  sorta  e  collocate  die¬ 
tro  al  bel  poeta  ( [Bafxvpxg ),  laddove  avanti  a  lui  è  posta 
quella  terza  figura  sopradescritta,  qui  pure  come  nel¬ 
l’altro  vaso  canuta.  Ho  detto  questa  terza  una  femmina,* 
perchè  l’opinione  di  vedervi  un  uomo  vecchio,  messa 
fuori  dal  Cavedoni  e  dal  Bunsen  4  ed  appoggiata  poi 
eruditamente  dal  eh.  Lanci ,  non  ben  poteva  ammet¬ 
tersi  e  venne  rifiutato  dal  eh.  Micbaelis.  Oggi  poi  dac¬ 
ché  è  pubblicato  il  vaso  napoletano  in  cui  quella  figura 
è  femminile  senza  manco  nessuno,  ogni  dubbio  forza  è 
che  svanisca. 

Sussistendo  adunque  evidentissima  la  rassomiglianza 

1  Queste  che  a  noi  sembrano  tibie,  al  Vivenzio  parvero  essere  un 
volume. 

2  Che  il  ramo  mai  sia  portato  fra  le  dita  della  donna  non  è  che 
trascuraggine  del  pittore. 

3  Che  l’altra  iscrizione  spesse  volte  discussa  EùcuovxaXoc  non  si  ri¬ 
ferisca  ad  una  delle  ligure  rappresentate  nel  vaso,  ma  chiami  qual- 
sisia  uomo  amato  dal  pittore,  adesso  è  ben  accettato  con  ragione  da 
tutti  i  letterati  ;  cf.  Jahn,  Einl.  in  die  Vasens.  p.  12d  ss. 

4  Cavedoni,  1.  c.;  Bunsen,  Ann.  1836  p.  288,  la  cui  spiegazione 
di  uno  specchio  etrusco  relativa  a  Tamiride  in  gara  colle  Muse  (Mon. 
ined.  II,  28.  Mus.  Greg.  1,  25.  Gerhard,  Etr.  Sp.  323)  è  falsissima, 
come  ha  dimostrato  abbastanza  il  eh.  J.  de  Witte,  Nouv.  .4nn.  I  p. 
512  ss. 
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fra  le  delle  due  pillure  vascularie,  la  spiegazione  del- 
l’una  certamente  dovrà  valere  anco  per  l’altra.  IVI  a  fin 
Nad  ora,  per  dir  la  verità,  una  spiegazione  soddisfacente 
non  parmi  sia  stata  data  da  alcuno;  e  però  intendo  farci 
sopra  qualche  studio.  E  innanzi  tutto  passerò  in  ras¬ 
segna  quel  tanto  che  se  n’  è  detto  dagli  anteriori  illu¬ 
stratori. 

Secondiano  Campanari,  allo  cui  escavazioni  devesi 
il  vaso,  credeva,  che  ivi  il  celebre  nome,  vale  a  dire 
Sapvpag,  fosse  attribuito  per  adulazione  a  qualch’altro 
suonatore  di  cetra  effigiato  sul  vaso  medesimo.  Rifiuta 
ben  a  ragione  cotale  supposto  e  riconosciutasi  ivi  la  vera 
imagine  di  Tamiri,  la  cui  favola  già  conosciuta  da  Omero 
ed  Esiodo  *  troviamo  spesso  mentovata,  il  Cavedoni  pro¬ 
pose  «  per  semplici  congetture  »,  come  disse,  due  spiega¬ 
zioni.  Ma  già  dell’ una,  che  scambia  la  femmina  canuta  in 
un  vegliardo,  (errore  comune  pure  ai  eh.  Lanci,  Welcker, 
e  Braun)  sappiamo  oramai  che  valore  abbia  :  e  l’altra 
che  la  donna  che  sembra  svenire  (?)  possa  essere  ramante 
di  Tamiri  medesimo,  si  manifesta  del  tutto  falsa  al  solo 
mirare  la  canizie  di  quella  donna.  Ma  ad  escusazione 
del  Cavedoni  convien  soggiungere,  ch’egli  non  vide  mai 
co’  propri  occhi  il  nostra  vaso  e  non  n’ebbe  notizia  che 
dalle  altrui  relazioni.  Il  Panofka,  che  il  quadro  esaminò 
con  più  esattezza  ,  vi  reputò  rappresentata  la  vittoria 
delfica,  riportata  dal  ' poeta  trace,  secondo  Pausania 1  2, 
per  l’inno  cantato  in  onore  del  dio,  e  nelle  compagne 
del  poeta  riconobbe  le  Muse  con  la  loro  madre  Mne- 

1  Hom.  II.  B,  594  ss.;  Ilesiod.  presso  Sleph.  Byz.  s.  v.  Awr e«v  (cf. 
Meineke,  ibid.  p.  258  not). 

2  Pa^s.  Phoc.  7,  2:  «p^atórarov  <5é  ày&mapa  (s’intende  ev  Ae).- 

yoiq)  yvjscSou  pLvvjpovsùova’i  y.cù  èf  &>  7rpoÙTOv  a^Xa  eS'eaav,  aarat  vp.vov 
èq  ròv  5eòv  y.rX  ....  Xp'jtToSèpiSoz  «Sé  uarepov  4'tXKp.p.wva  ve  mSy;  ptvr;- 
tiovev9'j<ri  'jiY.yGy.i  y.oìÌ  Ir:  éy.eivy  ròv  Qilizf/.uorjog. 
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mosine  ossia  colla  madre  di  Tamiri  stesso  *.  Niegò  poi 
esservi  effigiata  quella  famosa  gara  ,  che  Sofocle  avea 
celebrata  per  una  tragedia 1  2,  mentre  Antifane  in  una 
commedia  perduta  l’avea  messa  in  ridicolo  3.  Alfine  il 
eh.  Michaelis  ,  approvando  in  genere  siffatta  sentenza 
del  Panofka  ed  appoggiato  sulla  pittura  vasculare  da  lui 
pubblicata,  mostrante  in  riunione  ideale  Tamiri  (SafJLvpis) 
e  Saffo  (loto)  con  Apolline  (A7 roXXcov)  e  cinque  Muse, 
cui  si  aggiungono  Venere  Pito  e  la  graziosa  triade  di 
Eros,  Pothos  ed  Himeros,  è  molto  propenso  a  veder 
anche  neH’idria  gregoriana  una  simile  ideale  raunanza 
di  Tamiri  colle  Muse. 

Peraltro  tutte  queste  spiegazioni,  al  parer  mio,  non 
danno  nel  segno ,  dacché  non  ci  schiariscono  in  al¬ 
cun  modo  chi  sia  e  che  cosa  vogliasi  la  donna  coi 
capelli  bianchi,  creduta  erroneamente  uomo.  Anche  la 
prima  spiegazione  di  Panofka,  di  vedervi  cioè  la  ma¬ 
dre  delle  Muse,  non  regge,  ma  è  in  aperta  contrad¬ 
dizione  con  una  statua  del  Museo  Pio-Clementino  4, 

1  Come  pili  tardi  giustamente  egli  conobbe  nella  sua  notissima 
maniera  avventata  spiegando  che  i  suoi  capelli  bianchi  siano  dipinti 
dal  pittore  per  alludere  così  al  nome  Argiope ,  che  porta  questa  ninfa 
del  resto  ignota  presso  la  maggiore  parte  degli  autori  (Paus.  I,  33,  4; 
Apollod.  I,  3,  3  cf.  Con.  Narr.  7.  Eust.  ad  lliad.  p.  298  s.;  nel  te¬ 
sto  di  Suida  s.  v.  ©occupi;,  dove  si  legge  la  madre  chiamata  ’Apo-fvóu, 
mi  sembra  Teinendazione  ’Apy£Ó7n},  proposta  anche  da  Bernhardy,  as¬ 
sai  accettevole). 

2  Sopra  questa  tragedia  cf.  Welcker  Gr.  Trag.  I  p.  419  ss.;  Les- 
sing  ed.  Lachm.  VI  p.  334  ss.;  Nauck  fr.  trag.  gr.  p.  144  ss. 

3  Sopra  la  commedia  di  Antiphanes  cf.  Athen.  VII  p.  300  C;  Mei- 
neke,  fr.  com.  gr.  Ili  p.  55;  Heyne,  Observ.  ad  Apollod.  I,  3,  3 
p.  14;  Welcker,  1.  c.;  Michaelis,  1.  c.  p.  10  s. 

*  Visconti,  Mus.  P.  Clem.  I,  27  p.  172  ss.  Clarac,  Mus.  de  Sculpt. 
497,  970.  Mailer  —  Wieseler,  Denkm.  d.  alt.  K.  II,  59,  719:  acquistata 
dalla  casa  Barberini  ;  la  testa  era  rotta,  ma  appartiene  alla  figura.  È 
rincrescevole,  che  la  Mneinosine  colle  Muse,  trovate  nella  villa  Adria¬ 
na  sul  principio  del  secolo  XVI  e  trasportate  nel  giardino  Valicano 
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la  quale,  assai  minore  del  vero,  di  lavoro  non  troppo 
buono,  pur  è  di  gran  pregio,  essendo  essa  Tunica  rap¬ 
presentanza  della  madre  delle  Muse,  certificata  indubi¬ 
tatamente  per  l’iscrizione  antica  sulla  base  MNHMOCYNH. 
Ed  in  essa  ci  si  offre  Mnemosine,  che  sembra  siasi  rade 
volte  dagli  artisti  raffigurata  l,  non  già  di  età  avanzata 
o  vecchia,  ma  in  quasi  giovanile  beltà  e  per  attitudine 
e  panneggiamento  rassomiglianle  assai  alla  sua  figlia  Po- 
linnia  2;  la  quale  con  più  ragione  potrebbe  dirsi  per 
eccellenza  la  rappresentazione  artistica  del  pensiero  me¬ 
desimo.  Più  si  avvicinò  alla  verità  Vivenzio,  quando  la 
donna  canuta  della  sua  idria  credette  poter  essere  una 
sacerdotessa  del  supposto  Apolline  Tftnbreo.  Impercioc¬ 
ché  non  di  rado  veggiamo  sacerdotesse  vecchie  e  coi 
capelli  bianchi  sulle  pitture  vascularie,  che  ci  offrono 
la  fuggita  di  Oreste  all’onfalo  delfico,  o  il  misfatto  fatale 
di  Aiace  commesso  contro  la  sventurata  figliuola  di  Pria¬ 
mo  nel  tempio  di  Minerva  3.  Ma  potrebbe  essere  qui 
rappresentata  la  sacerdotessa  di  Apolline  o  di  altra  deità? 
Mi  sembra  di  nò.  Ghè  tutte  le  divinità  essendo  offese  da 
Tamiri,  disprezzatore  delle  Muse,  nessuna  sacerdotessa 

sotto  Leone  X,  sono  perdute:  Nibby,  Descr.  ‘della  villa  Adriana  p.  10; 
Dintorni  III  p.  656. 

1  Pausania  non  fa  menzione  che  di  due  statue  della  Mnemosine, 
sempre  in  compagnia  di  quelle  delle  figliuole  :  Luna  si  trovò  in  Atene 
e  fu  opera  di  Eubulides,  Att.  2,  4;  l’altra  stette  in  Tegea,  Are.  47,  2 
(dove  il  eh.  Overbeck,  Ber.  der  Sachs.  Ges.  1866  p.  237,  6  certa¬ 
mente  a  torto  preferisce  di  vederne  un  bassorilievo)  ;  Plinio  ne  ram¬ 
menta  il  quadro  di  un  ignoto  Simonides  :  Nat.  hist.  35,  143.  —  Le 
molte  statue  chiamate  dal  Clarac  col  nome  di  Mnemosine  [Mus.  de 
Se.  497,  973;  498,  976  A;  498  B,  978  B;  498  G,  973  A;  ecc.>  mi  sem¬ 
brano  dunque  ben  a  ragione  piuttosto  esser  rappresentazioni  di  Polinnia. 

2  Cf.  Visconti,  Mus.  P.  Clem.  I,  23  p.  146  s.  e  tutte  l’altre  sta¬ 
tue  presso  Clarac,  tav.  526.  527.  528  ecc. 

3  Per  esempio  Stephani,  C.  R.  1863,  VI,  5;  Moti,  dell’  Inst.  VI. 
VII,  71,  2;  ecc. 
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poteva  recargli  il  ramo  della  vittoria,  nè  arrogarsi  il  giu¬ 
dizio,  in  una  contesa  così  grave.  La  quale,  dopo  ma¬ 
turo  esame  di  tutte  le  particolarii  a,  crediamo  infatti  rap¬ 
presentala  sul  nostro  vaso.  Riteniamo  adunque  quella  don¬ 
na  canuta  per  la  stessa  madre  di  Tamiri  chiamata  Argio- 
pe  (cf.  p.  366  n.  1),  spiegando  peraltro  la  sua  età  avanzata 
non  già,  come  lo  fece  Panofka,  pel  suo  nome,  ma  invece 
come  presa  dalla  tragedia  di  Sofocle,  che  per  noi  quasi 
totalmente  perduta,  ben  poteva  esser  conosciuta  al  pit¬ 
tore  dell’originale  da  cui  ritrassero  le  due  pitture  di  che 
favelliamo,  e  le  quali,  al  mio  parere,  ci  hanno  serbata 
]’imagine  di  una  scena  di  quella  tragedia  assai  rinomata, 
in  cui  Sofocle  sles*so  suono  la  cetra  del  protagonista  L 
Gli  è  nolo  c  facile  da  osservare  nelle  rimase  tragedie, 
come  Sofocle  soleva  far  precedere  alla  decisiva  cata¬ 
strofe  una  scena,  che  lascia  speraré  per  poco  tempo  un 
esito  felice,  e  come  questa  "illusione  poetica  miràbilmente 
serve  ad  accrescere  la  simpatia  degli  spettatori  verso  la 
vittima,  la  cui  rovina  poco  dopo  irreparabilmente  acca¬ 
de 1  2 * * 5.  La  medesima  ironia  tragica  sarà  stata  adoperata 
pure  nella  sua  tragedia  Thamyras  x  ed  appunto  tale 
scena  mi  sembra  effigiata  nelle  due  pitture  di  che  fa¬ 
velliamo.  Tamiri  ha  finito  il  suo  cantare;  ed  ecco  già 
prima  che  le  Muse  hanno  incominciato  il  loro  canto  , 
accorre  Argiope,  la  madre  di  Tamiri,  ed  invaghita  delle 
melodie  del  proprio  figlio,  ingannata  dal  materno  affetto, 
vuole  metter  sul  capo  del  figlio  Talloro  più  glorioso  di 
quello  che  già  porta  pel  suo  inno  delfico,  e  tanto  più 
glorioso  perchè  acquistato  nella  gara  colle  Muse  stesse 


1  Onde  lo  sbaglio  nella  biografia  antica  di  Sofocle  §  4  trasse  l’ori¬ 

gine  che  lui  stesso  sia  stato  dipinto  nella  Stoa  Pecile  tenente  la  cetra; 

cf.  Lessing,  1.  c-  p.  337  s.;  Bòttiger,  Arch.  d.  Mal.  p.  287  s.;  G6tt- 

ling,  Rer.  dcr  Sachs.  Ges.  1853  p.  62  s.,  che  certamente  erra. 

5  Cf.  anche  II.  Heydemann,  Iliupcrsis  p.  25. 
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colle  xovpai  A tòg  alyió/oto.  Imperciocché  alla  madre  pare 
decisa  la  gara  a  favore  del  figlio,  subilo  quando  questi 
ha  finito  il  suo  cantare  ,  e  così  ella  interrompe  tutta 
la  contesa.  Ecco  pure  la  causa,  perchè  le  due  Muse  ( pars 
prò  loto )  alzano  con  sorpresa  e  sdegno  le  mani.  11  che 
riconoscesi  molto  bene  sull’idria,  che  ora  vien  pubbli¬ 
cata,  mentre  il  pittore  del  vaso  gregoriano,  che  ritrae 
Argiope  esultante  davanti  al  figlio,  in  questo  punto  è 
più  lodevole.  Tamiri  —  così  crediamo  debban  inten¬ 
dersi  anche  le  due  pitture  — ,  per  un  momento  vien 
creduto  vincitore  delle  Muse,  e  due  corone  di  lauro 
adorneranno  la  frigia  sua  mitra.  Ma  questo  trionfo  non 
è  che  un’amara  ironia.  Poco  dopo  le  Muse  trionferanno 
in  modo  più  certo  e  decisivo,  ed  elleno  puniranno  1  l’ar¬ 
dire  di  lui  ed  in  una  quello  della  sua  madre,  rompen¬ 
dogli  la  lira  ed  accecandolo,  come  già  Omero  dice  (II.  2, 
599  seg.) 

ai  ds  ■/o'ktoGauvjai  nr;pòv  ^saav,  avxap  doiàfjv 
Secmeewv  dcpiXovTo  v,al  lyl£ka5ov  xtàocptoxvv. 

Con  i  segni  di  tale  sciagura  Tamiri  era  stato  effigiato 
da  Poiignoto  nella  pittura  delfica 1  2  e  nella  statua  men¬ 
tovata  da  Pausania  di  scultore  a  lui  ignoto,  la  quale  ve- 


1  Secondo  il  cannine  epico  Minyas ,  scritto  forse  da  Prodico  di 
Focea,  la  punizione  si  eseguì  nell’  Orco  (Paus.  Mess.  33,  7)  ;  tutti  gli 
altri  secondo  Omero  la  posero  in  Messenia  presso  Dorion  ed  il  fiume 
Balvra  (Strab.  Vili  p.  350;  cf.  Curtius,  Pelop.  II  p.  150  ss.),  eccet¬ 
tuato  Esiodo  che  la  traspose  in  Tessalia  Acortw  ev  nsSìcp  (cf.  Meineke 
ad  Steph.  Byz.  1.  c.j. 

2  Paus.  Phoc.  30,  4:  0ap .vpiSt  èyyvg  Y.oL$e£op.èvcp  tov  IleXfO’j 

SuySoipp.é'JOLi  olì  o^etq  y.oll  Tcnrstvòv  e?  «7rav  ar^^poc  tari  ,  y.oll  r, 

7toXXvj  p. ev  S7rì  tìj;  xecpocX^’g  ,  7roXX-/?  Sé  aùr&1  y.kì  gv  rote  yevetotg'  Xópa 
Sé  epptirrou  7zpóg  roìq  tcouì  ,  y.arsayore?  «urqg  oì  '/.olì  olì  %opSciì 

■/.oLzeppwymoLi.  Cf.  Jahn,  Kieler  Slud.  p.  113;  Brunn,  Gesch.  d.  gr.  K. 
II  p.  40  s. 
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elevasi  nel  bosco  eliconio  delle  Muse  L  Al  contrario 
sulla  pittura  vasculare,  pubblicata  non  ha  guari  ed  il¬ 
lustrata  doltissirnamente  dal  eh.  Michaelis,  il  poeta  vinto 
e  punito  comparisce  pienamente  riconciliato  colle  Muse 
vincitrici.  Ma  nulla  si  sa  di  certo  intorno  al  quadro  di 
Teone,  che,  secondo  Plinio,  rappresentò  Thamyran 
citharoeduni 1  2. 

Alle  rappresentazioni  dell’arte  antica  a  noi  note  o 
per  monumenti  rimastici  o  per  tradizioni  d’antichi  scrit¬ 
tori  relative  alle  avventure  del  bello  ed  audace  Ta mi¬ 
ri  3,  dovrà  aggiungersi  forse  una  pittura,  al  presente  spa¬ 
rita  della  villa  tiburtina  d’Adriano  La  quale  pittura 
fu  spiegata  per  Apollo  colle  Muse,  ma  rappresentava 
piuttosto  ,  a  mio  parere ,  il  momento  che  precede  la 
gara  stessa  tamirica,  e  nel  quale  stabiliscesi  il  patto  fra 
il  poeta  e  le  Muse.  Non  voglio  tacere,  che  da  prima 
la  provenienza  di  quel  quadro  e  degli  altri  dieci  trovati 
insieme  con  esso,  mi  è  sembrata  alquanto  sospetta.  Di- 
consi  cioè  rinvenuti  tutti  insieme  sul  principiare  del  no¬ 
stro  secolo  dall’artista  Marco  Carloni  romano.  11  quale, 
siccome  «  non  era  mai  da  supporsi^  che  in  una  villa, 
«  dove  la  potenza  di  Adriano  aveva  cercato  di  riunire 
«  nelle  più  celebrate  ed  eleganti  opere  dell’architettura  gli 
«  esemplari  i  più  insigni  del  greco  e  romano  scalpello, 

1  Paus.  Boeot.  30,  2:  ...  .  etV.óva;  «vé^eaav,  0aj xvpev  fxèv  auróv 
re  -flSvj  rucp )>òv  xa«  Xùpa;  xareayuta;  èfKKzó^ ievov  xrX. 

2  Plin.  Nat.  hist.  35,  144;  cf.  Brunii,  1.  c.  p.  252  ss.;  Michaelis, 
1.  c.  p.  17. 

8  Sopra  il  quadro  d’un  vaso  descritto  nel  Bull.  1840  p.  54  s.  do¬ 
ve  si  crede  di  veder  Tamiri ,  non  può  giudicarsi  con  certezza  senza 
averlo  sott’  occhio  ;  che  la  rappresentazione  d'una  tazza  già  del  Museo 
Campana  (Catal.  IV,  93) ,  assai  rassomigliante  ad  una  pittura  vasculare 
già  della  collezione  Coghill  (Milliugen  42;  cf.  Feurbach  Vat.  Ap.  p. 
324  s.) ,  nou  appartenga  al  ciclo  di  cui  favelliamo,  è  certissimo  :  cf. 
Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  100  ss. 

*  Penna,  Viaggio  pittorico  della  villa  Adriana  IV,  137. 
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«  la  pittura  sola  non  dovesse  trionfarvi  mancandosi  sol- 
«  tanto,  che  in  quel  nobilissimo  suburbano  si  rin venis¬ 
te  sero  lavori  di  questa  pregevolissima  arte,  portatosi  ad 
«  investigare  fra  quelle  rovine  qualunque  vestigio  di  opere 
«  in  pittura  vi  rimanesse,  fortunatamente  potè  disco- 
«  prire  dieci  quadretti  che  ad  onta  degli  sforzi  usati 
«  dagli  antichi  per  la  perpetuità  delle  loro  opere,  e  mal¬ 
te  grado  la  tenacità  dell’encausto  che  ne  componeva  gl^n- 
tt  tonachi ,  nel  lungo  corso  de’  secoli  erano  talmente 
«  indeboliti  e  cancellati  ,  che  se  non  vi  fosse  accorso 
«  egli  a  tempo  a  discoprirli,  a  nettarli  ed  a  trarne  con 
«  somma  diligenza  ed  accuratezza  quei  disegni  che  poi 
et  pubblicò  in  Roma  nel  1801  1,  noi  al  presente  man¬ 
te  cheremmo  di  ogni  mezzo  per  formarci  una  qualche 
«  idea  delle  decorazioni  pittoriche  di  quella  rinomata 
«  villa.  >» 

Così  scrisse  Agostino  Penna  nel  suo  viaggio  pittorico 
della  villa  Adriana  e  sebbene  quel  racconto  desti  qualche 
sospetto,  pur  tuttavia  reputo  autentiche  quelle'  pitture, 
imperciocché  non  trovo  che  veruno  dei  dotti  contem¬ 
poranei  all’asserto  rinvenimento  di  quelle  pitture  abbia 

*■  Mi  fu  impossibile  di  veder  questa  pubblicazione;  forse  essa  è 
identica  colle  dieci  litografie  (alte  36  centiin.,  larghe  46  centirn.)  incise 
da  P.  Angelli  ed  A.  Contardi,  che  si  trovano  qua  e  là  colla  soscri- 
zione  picturae  e  ruderibus  Adrianae  villae  tiburtinae  extractae.  Ro - 
mae  1801  e  con  versi  esplicativi.  Così  per  esempio  sono  scritti  sotto 
la  pittura  n.  9.  (Penna,  IV,  141)  i  versi  di  Ovidio,  Metani.  XIII,  917 
s.  e  964  s.,  sotto  la  pittura  n.  10  (Penna  IV,  442)  i  versi  di  Ovidio 
Metam.  XIV,  33-36;  non  ne  ho  veduto  l’altre.  Del  resto  accenno,  che 
l’uno  di  questi  quadri  (n.  9  —  Penna  IV,  144)  già  è  stato  pubblicato  nel 
Museo  Worslejauo  (tav.  agg.  1;  cf.  pref.  di  Labus  p.  29  s.)  coll’  anno¬ 
tazione  di  esser  stata  trovata  nel  1786;  dunque  questo  quadro  (e  non 
n.  10,  come  Penna  IV  p.  154  erroneamente  scrive)  era  già  stato  traspor¬ 
tato  in  Inghilterra  ed  era  puranco  bene  conservato. 

2  Nel  testo  troppo  leggiero  alla  tavola  IV,  133  della  sovraccilaU 
opera. 
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fatta  la  menoma  contradizione  o  proposto  nissun  dubbio 
intorno  alla  genuità  delle  medesime  Solo  dovremo 
attribuire  non  al  pittore  antico,  ma  allo  scopritore  fe¬ 
lice  il  disegno  particolareggiato  delle  fisonomie  e  il  modo 
non  antico  con  cui  si  è  frappeggiato.  Dovremo  poi  far 
astrazione  di  molte  altre  parti  ristaurate  che  sanno  della 
maniera  di  Raffaelle  Mengs.  Ma  questi  lavori  pittorici 
del  tempo  di  Adriano,  che  sono  assai  analoghi  alle  pit¬ 
ture  pompeiane,  volgoli  almeno  a  farci  conoscere,  che 
anco  la  pittura  a  quel  tempo  non  fosse  in  decadenza, 
abbenchè  non  pareggiasse  l’altezza  a  che  l’architettura 
c  soprattutto  la  scultura  eran  salite  sotto  gli  auspicii  di 
Trajano  e  di  Adriano. 

Se,  premesso  questo  indispensabile  avvertimento, 
guardiamo  il  disegno  serbatoci  di  quell’antica  pittura,  scor¬ 
giamo  il  trace  poeta  effigiato  in  tutta  sua  beltà.  Vestito  da 
citaredo,  con  l’alloro  attorno  ai  lunghi  capegli,  egli  siede 
e  nella  mano  sinistra  ha  una  carta,  nell’altra  lo  stile  e  la 
cetra  a  se  vicina;  e  nell’atto  stesso  di  scrivere  le  inso¬ 
lenti  condizioni  della  contesa  (o  sarebbero  già  scritte 
sulla  carta?  2),  egli  alza  la  faccia  verso  le  Muse,  che  gli 
stanno  dirimpetto,  e  discorrendo  vivamente  fra  loro,  pure 
sembrano  piuttosto  ridere  che  sdegnarsi  delle  impudenti 
pretensioni  del  poeta.  Non  può  far  caso  che  vi  siano 

1  È  infatto  non  poco  strano  di  trovarne  nessuna  menzione  nè  pres¬ 
so  Otfr.  Miiller  ( Hnclb .  §  211),  nè  presso  Nibby  nella  sua  monografia 
accuratissima,  Descr.  della  villa  Adriana,  Roiqa  1827,  inserita  quasi 
letteralmente  nel  tomo  III  della  Analisi  della  carta  de1  Dintorni  di  Ro¬ 
ma  p.  647  ss.,  cf.  anche,  ma  nella  prima  edizione,  Viaggio  antiquario 
ne’  contorni  di  Roma  1827  p.  122  (e  delle  pitture  non  possiamo  aver¬ 
ne  idea  ecc.);  p.  1*26  (pitture,  delle  quali  alcune  ancora  possono  os¬ 
servarsi  sebbene  rovinate  dalla  umidità);  al  fine  p.  130  (corridori, 
ora  sotterrati  ne’ quali  rimangono  indizi  delle  pitture  che  li  decoravano. 

2  II  senso  delle  lettere,  se  infatto  sulla  carta  se  ne  trovarono  an¬ 
cora  alcune  traccic  ,  sarà  stato  indifferente  od  insolubile  :  cf.  Jalm, 
Ann.  1856  p.  95,  2. 
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rappresentate  solo  cinque  Muse,  e  fra  esse  distinte  so¬ 
lamente  Clio  pel  volume  che  tiene,  e  Talia  per  la  ma¬ 
schera  comica.  Nemmeno  si  oppone  alia  spiegazione  che 
propongo  la  veste  greca  di  Tamiri,  laddove  l’abbiamo 
trovato  su  i  vasi  dappertutto  in  abito  frigio.  Chè,  sic¬ 
come  Poiignoto  nella  gran  pittura  delfica  avea  dato  ai 
Trace  Orfeo  l’abito  greco  *,  così  anco  il  Trace  Tamiri, 
menzionato  da  Pausania,  ben  potrà  esser  stato  effigiato 
in  abito  simile,-  pure  a  quel  modo  che  anche  Paride 1  2 
nell’ arte  perfetta  tante  volte  vedesi  in  abito  greco. 

Se  in  questa  pittura  il  soggetto  sia  tratto  dalla  tra¬ 
gedia  di  Sofocle,  o  piuttosto  dalla  commedia  di  Anti- 
fane,  non  potrà  dirsi  con  certezza.  Ma  sembrami  assai 
verisimile  che  1’  atto  di  scrivere  quei  patti  indecenti  3 
della  gara  sulla  carta  e  il  viso  delle  Muse,  più  si  adat¬ 
tino  ad  una  commedia  licenziosa,  che  alla  seria  poesia 
di  Sofocle. 

H.  Heydemann. 

;v  ■'  ■’  •  •’  .  :  v  ì 


1  Paus.  Phoc.  30,  3:  ‘EXXvjvìxòv  <5è  rò  ian  r co  'Opyet  ,  /.eri 

ovre  y  èaSqq  olire  sirtSijfioé  e'ffriv  ènì  rrj  v.ecpoàp  ©paxtov. 

2  Sa  bassirilievi  :  Overbeck,  Gal.  XII,  5;  XIII,  2;  su  pitture  vascu- 
larie:  ibid.  X,  1.  3.  4;  XIII,  3. 

^  3  Apollod.  I,  3,  3:  avvSép -evo;,  uv  ptèv  xpsiTTwv  sùpe^vj,  7tX?j<7ìk- 
cet'j  Ttckaous ,  s«v  Sè  'òrzriSij ,  cjzepòciecjScu  ou  av  s xeivou  Séìcoaiv.  Cf. 

anche  Zenob.  prov.  IV,  27.  Eustath.  ad  lliad.  p.  299  e  uot.  14. 
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EDIPO  E  LA  SFINGE. 

j  ! 

(Mori.  deWInst.  voi.  Vili  tav.  XLV ,  tav.  d'agg.  7) 

Nella  ricca  messe  di  vasi  fittili  rinvenuta  negli  ul¬ 
timi  anni  nel  territorio  di  Cerveteri,  fu  insigne  quel  bel¬ 
lissimo  vaso  a  figure  gialle  su  fondo  nero,  la  cui  pittura 
vedesi  incisa  nella  grandezza  del  vero  sulla  tavola  XLV 
dei  Monumenti.  Esso  vaso  appartiene  oggidì  al  Museo 
di  Vienna,  die  tanto  si  è  arricchito  da  quelle  escava- 
zioni  ceretane,  e  un  cenno  ne  avea  dato  già  il  eh.  Brunii 
nel  suo  rapporto  intorno  ai  risultati  di  quegli  scavi  L 

Il  pittore  del  vaso,  di  che  trattiamo,  Hermoncioc , 
il  quale  ha  scritto  il  suo  nome  presso  la  Sfinge  (HER- 
MONAX2  EARA02EN),  e  che  secondo  la  forma  delle 
lettere 1  2  fiorì  all’  incirca  nella  celebre  Olimpiade  94,  2 
(403  a.  C.),  era  già  conosciuto  com’artista  d’  un  bello 
stcìmnos  nolano,  già  del  Museo  Campana  3,  rappresen¬ 
tante  un  allegro  Komos.  Questa  pittura  mostra  lo  stesso 
semplice  e  grandioso  disegno  e  la  medesima  grazia  delle 
figure,  quale  ammiriamo  nella  nuova  che  pubblichiamo. 
Questa  peraltro  è  da  preferirsi  a  cagione  del  suo  sog¬ 
getto  eroico. 

La  spiegazione  della  pittura  che  gira  attorno  attorno 
il  corpo  del  vaso,  non  reca  gran  difficolta.  Sopra  un’alta 
colonna  di  ordine  ionico  —  rammento  che  la  colonna 
sopra  vasi  spesso  è  usitata  in  senso  sepolcrale ,  e  che 

1  Brunn,  Bull,  dell’  Iust.  1865  p.  215,  dove  la  forma  del  nostro 
vaso  si  descrive  più  esattamente  «  vaso  a  bocca  di  cannone.  » 

2  Cf.  Jalin,  Einl.  in  die  Vasens.  p.  187  e  197. 

s  HERMONAXS  EARA<t>2EN  (sic!):  Catal.  dei  Museo  Campana, 
XI,  46;  Brunn,  Gesch.  d.  gr.  Kiinstl.  II,  694,  dove  riscrizione  è  er¬ 
roneamente  stampata. 
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imperò  qui  è  tanto  più  caratteristica  1  —  sopra  questa 
colonna,  dico,  siede  la  terribile  Sfinge  2,  che  ha  la  testa 
cinta  di  diadema  radiato.  Ella  aspetta  con  serio  viso, 
se  uno  dei  Tebani  aggruppati  intorno  a  lei  proponga 
lo  scioglimento  dell’ enigma.  Eglino,  non  noverato  per 
ora  quel  primo  che  le  sta  dirimpetto,  sono  in  numero 
di  dieci  diversi  di  età,  ma  quasi  lutti  ornati  di  folta  barba; 
e  tutti  sono  muniti  di  bastoni  e  vestono  stivali  e  lunghi 
mantelli.  Tre  di  essi  seggiono,  gli  altri  stanno;  uno  sol¬ 
tanto  non  va  adorno  di  tenia,  lo  che  senza  meno  non 
avrà  altra  cagione  che  la  dimenticanza  del  pittore.  Tutti 
hanno  l’aria  di  esser  ben  attenti,  e  la  cagione  della  loro 
attenzione  è  l’enigma  proposto  dal  mostro.  Ma  per  un 
fino  concetto  di  Hermonax  sono  i  più  attenti  quei  che 
stanno  più  vicino  alla  Sfinge  ,  ed  invece  l’ attenzione 
sembra  minore  a  grado  che  sono  più  lontani.  Due  Te¬ 
bani,  che  si  veggono  sul  rovescio  del  vaso,  discorrono 
fra  loro,  ed  un  terzo  sta  ad  ascoltarli,  in  quella  che  gli 
altri  se  ne  stanno  zitti  e  pensano  alla  risposta  da  dare 
all’enigma.  Ed  è  da  lodare  anco  la  bella  variazione  di 
cui  fa  uso  l’artista  per  esprimere  i  vari  gradi  della  ri¬ 
flessione.  Infatti  l’uno  alza  la  testa  quasi  avesse  rinve¬ 
nuto  una  traccia;  altri  chinano  mesti  il  capo,  altri  si 
contentano  col  mostrare  il  loro  stupore:  ma  tutti  espri¬ 
mono  chiaramente  che  non  sono  riusciti  a  trovar  quel 
motto,  che  potrebbe  salvare  la  loro  vita  dalla  morte 
imminente. 

1  Cf.  Jahn,  Arch.  Beilr.  p.  113,  66. 

2  La  sua  forma  corrisponde  perfettamente  alla  descrizione  fattane 
da  Apollodoro  III,  5,  8:  —  Sytyya ,  y  [xy rpog  pèv  'E^t3vyg  yv  ,  tzu- 
t pòg  3 è  Tuywvo?*  ziyz  Sè  7rpó(r&)7rov  pev  yuvaexdg ,  ar ySog  Ss  v. olì 
(3«<jìv  yml  oùpocv  léo'jzog  ymì  rcrèpvyag  op viSog  (cf.  anche  Palaeph.  de 
Incred.  7.)  — Sopra  la  sua  significazione  cf.  Gerhard,  Gr.  Myth.  §581. 
743;  Jeep,  die  griechische  Sphinx,  Gòtt.  1854;  non  mi  fu  dato  leggere 
Forchhaminer,  Sphinx  ( Allg .  Monatsschr.  f.  Litt.  1852). 
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Se  ne  deve  eccettuare  solo  quel  primo,  di  cui  non 
peranco  abbiamo  favellato ,  il  quale  sta  di  fronte  alla 
Sfinge.  Egli  è  barbato  e  adorno  di  tenia  come  gli  altri. 
Pure  si  distingue  per  un  mantello  più  corto  ossia  cla¬ 
mide,  pel  petaso  che  gli  pende  sul  dorso,  per  gli  sti¬ 
vali  le  cui  corregge  montano  quasi  fino  alle  ginocchia, 
infine  per  la  spada  e  due  lancie.  Questi  attributi  *  lo 
fanno  conoscere  per  un  viaggiatore,  che  forse  è  capi¬ 
tato  appunto  in  questo  momento,  in  cui  i  Tebani  in¬ 
darno  si  affaticano  a  sciogliere  rindovinello.  Chi  sara 
adunque  costui  se  non  Edipo  2,  giunto  da  Delfi,  ove 
avea  domandato  intorno  la  vera  sua  origine  il  pizio  dio? 
Barbato  lo  veggiamo  anche  nella  pittura  interna  d’una 
bellissima  tazza  volcente  del  Museo  Gregoriano 1 2  3.  Ivi 
l’eroe,  munito  di  clamide  petaso  stivali  e  bastone,  siede 
davanti  ad  una  bassa  colonna  ionica,  eh’ è  sormontata 
dalla  Sfinge,  e  l’iscrizione  aggiunta  OrìtnGàzg  ci  dice  troppo 
chiaro  chi  egli  sia.  Nella  pittura  di  Hermonax  il  figlio 
di  Laio  sta  in  piedi,  appoggiandosi  con  la  sinistra  sulle 
due  lancie,  mentre,  messa  la  destra  fermamente  sulla 
coscia,  leva  il  viso  seriamente  verso  il  mostro  tanto  per 
Tebe  fatale.  Già  sembra  aver  rinvenuto  il  motto  per 
sciogliere  l’enigma  ed  essere  sul  punto  di  pronunciarlo. 
Cosi  riceverà  pure  il  premio  propostone,  la  mano  della 

1  Gf.  le  molte  rappresentazioni  vascularie,  dove  il  giovane  Teseo 
passando  la  strada  istmica  si  offre  come  viaggiatore  nello  stesso  guar- 
nimento  :  Winckelmann ,  Mon.  ined.  98;  Arch.  Zeit.  1865,  195  ecc. 

2  Sopra  la  favola  di  Edipo  cf.  oltre  di  Jalin,  Arch.  Beitr.  pag. 
112  ss.  ed  Overbeck ,  Her.  Gal.  p.  26  ss.  Jacobi,  Myth.  Wórterb. 
s.  v.  e  Preller,  Gr.  Myth.  II  p.  343  ss.  —  Che  nella  celebre  statua 
delta  volgarmente  Antinoo  di  Belvedere  non  sia  Ogurato  Edipo,  come 
congetturò  Zoega,  Bassirii.  I  p.  16,30,  è  certissimo:  cf.  Mùller-Wie- 
seler,  Denkm.  der  a.  K.  II,  28,  307  p.  168  ss. 

3  Trovata  nel  1828;  pubblicata  nel  Mus.  Greg.  II,  80,  16,  poi  pres¬ 
so  Overbeck,  Gal.  I,  12  p.  34,  39.  cf.  Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  113,  67; 
Braun,  Ruin.  Mus.  Roma,  p.  823.  46. 
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vedova  regina  e  con  essa  il  regno  tebano,  e  così  si  ve¬ 
rificherà  la  tremenda  predizione  dell’oracolo:  il  figlio  va 
sposarsi  la  propria  madre. 

Troviamo  assai  sovente  Edipo  solo  davanti  la  Sfinge 
su  monumenti  d’ogni  genere  dell’arte  greca  e  romana; 
e  furono  dessi  annoverati  dal  eh.  Jahn  e  dopo  di  lui  dal 
eh.  Overbeck  E  Edipo,  che  conduce  seco  un  caValio  ed 
un  valletto  2,  era  effigiato  su  una  delle  pitture  parieta- 
rie  3,  che  adornavano  il  così  detto  sepolcro  dei  Nasoni. 
Che  sulla  pittura  vasculare  di  Hermonax  veggiamo  ag¬ 
gruppata  intorno  ad  Edipo  una  folla  di  Tebani  usciti 
dalla  città  per  sciogliere  l’enigma  ciò  non  potrebbe 
far  difficoltà,  quand’anche  non  trovassimo  alcuna  noti- 

1  Aggiugni  ai  monumenti  raccolti  presso  Jahn,  Arch.  Beitr.  pag. 
112,  65  ed  Overb.  Gal.  p.  30  ss.  due  pitture  vascularie,  l’una  di  Ca- 
nosa  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  (Michaelis,  Bull,  dell1  Inst.  1858 
p.  139  ss.)  ,  l’altra  già  nel  Museo  Campana  (Catal.  IV,  34)  ,  ed  i  se¬ 
guenti  tre  bassirilievi  rammentati  :  1  presso  Stark ,  Slàdtel.  K.  und 
Alterth.  in  Frankr.  p.  586;  2  nel  Bull,  dell1  Inst.  1858  p.  88;  3  negli 
Ann.  1862  p.  173,  pubbl.  nei  Mou.  iued.  VI.  VII,  68. 

2  Così  si  vede  forse  Teseo  col  suo  cavallo  e  suo  valletto  avanti  la 
vecchia  balia  di  Ippotoonte  sul  sarcofago  interessantissimo  della  villa 
Pamfdi,  che  rappresenta  la  favola  di  Alope  :  Winckelm.  Mon.  ined.  92; 
Welcker,  A.  D.  II,  10,  17;  Beschr.  der  Stadi  Rom  III,  3  p.  625  ss. — 
Cf.  del  resto  Conze,  Ann.  1866  p.  281  ss. 

3  Pubblicato  presso  Bartoli-Bellori ,  le  pitture  ant.  del  Sepolcro 
de1  Nasoni  19  (ripetuto  in  Graevii  Thes.  ant.  rom.  XII,  19  p.  1062); 
Coll,  de  peint.  ant.  27;  tleyne,  Apollod.  I,  vignetta;  Overb.  1.  c.  II, 
5;  cf.  Winckelm.  Werke  V  p.  160  s.;  Beschr.  Roms  III,  1  p.  570. 

4  Cotale  uscita  de1  Tebani  credeva  ( Iliupersis  p.  20,  1)  con  Braun 
esser  rappresentata  nella  pittura  esterna  d’una  tazza  di  Hieron  (Mon. 
II,  48  cf.  Ann.  1857  p.  209  ss.;  Brunn,  Kunstl.  II  p.  695,  5) ,  dove 
la  Sfinge  dal  pittore  sia  stata  dimenticata  di  dipingersi;  ina  di  nuovo 
esaminata,  mi  sembra  essere  falsissima  quella  congettura,  come  già  il 
eh.  Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  97,  12  ha  dimostrato,  ed  egli  propone  giu¬ 
stissimamente  ,  che  questa  scena  sia  motivata  per  l’analogia  del  ratto 
di  Cefalo  da  parte  di  Aurora,  che  è  rappresentato  nel  quadro  interno 
della  medesima  tazza. 
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zia  di  tal  fatto  presso  gli  antichi  scrittori  Chè  se  so¬ 
pra  i  vasi  (e  sono  specialmente  quegli  a  figure  nere) 
Teseo  che  uccide  il  Minotauro  è  circondato  da  ragazze, 
giovani  ed  anco  da  uomini  barbati 1  2,  se  anche  il  figlio 
di  Alcmene,  che  strangula  il  leone  nemeo,  si  trova  fra 
uomini  che  restano  e  debbono  restare  senza  nomi  3,  per¬ 
chè  non  potremmo  supporre  un  simile  concetto  nella 
pittura  di  che  favelliamo?  I  pittori  dei  vasi  amano  po¬ 
polare  le  loro  composizioni  con  figure  soprannumera¬ 
rie,  come  lo  facevano  gli  antichi  pittori  fiorentini.  Nè 
v’è  altro  motivo  tranne  la  soddisfazione  e  la  gioja  che 
provarono  nello  stesso  dipingere. 

Il  vaso  descritto  di  Hermonax  ha  il  pregio  anche 
di  render  certa  la  spiegazione  d’una  considerevole  classe 
di  vasi  dipinti  che  mostrano  la  Sfinge  accovacciata  in 


1  Cf.  Apollod.  Ili,  5,  8:  (oì  0/j(3 cuoi)  aimóvTS?  zig  «Ùtò  7toXXk- 
y.tg  g^rouv  t t  ri  Izyóp.zvóv  èanv  sttgcv  3z  p.TÌ]  z yptazov ,  àp7rào,«o-« 
sva  y.txTzfiifipcoav.zv  xrX.  e  principalmente  lo  scoliasta  ad  Eurip.  Phoen. 
45,  citato  dal  eh.  Jahn  :  ’A<r/.)oij7na<5AS  ìzyzi  rovg  0vj(3ai©us  zig  éx- 
ztaja’tav  y.k$'  sxacTvjv  dSpoi^zaSou  3tcH  rò  Svaucviyp. a  t/j?  lytyyòg  •  •  • 
óttotz  Sz  pvj  avvto:z'j  ,  a'pjra^etv  aUrijv  ovrwa  av  tw v  7toXìtwv  (3 ovlotro. 
Cf.  auche  Pseudo-Callisth.  I,  46  (p.  42  ed.  Miiller). 

2  Per  esempio  Bull.  Arch.  Nap.  1856  IV,  13;  Mon.  dell’  Inst.  VI 
VII,  15  ecc.  Cf.  Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  260  s.  e  p.  265  s. 

3  Per  esempio  i  vasi  in  Monaco  n.  886;  1164;  itf  Berlino  n.  993  ecc. 
Cf.  Michaelis,  Ann.  1859  p.  68  ss.  e  p.  75  ss. 

*  Ce  ne  sono  conservati  i  seguenti  vasi  : 

A.  Cratere  della  Coll.  Barone  in  Napoli  :  Minervini,  Mon.  ant. 
poss.  dal  Barone  tav.  X  p.  44  ss.  ed.  append.  p.  V  ss.,  Overb.  Gal.  I, 
14  p.  38  ss.,  Westropp ,  Epochs  of  painted  vas.  tb.  4;  cf.  Brunn, 
Bull,  dell’ Inst.  1851  p.  110.  1853  p.  69  ss. 

B.  Vaso  già  della  Coll.  Hamilton  :  Tischb.  Ili,  34  p.  51  ss.;  Overb. 
1.  c.  II,  2  p.  41  ss.;  cf.  Rathgeber ,  Hall.  Encycl.  Ili,  2  p.  396; 
Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  11*4,  68. 

C.  Vaso  in  Monaco  u.  352:  descritto  negli  Ann.  1837  p.  215; 
Overb.  1.  c.  p.  31,  33;  Brunn,  Bull.  1853  p.  74,  3. 

D.  Vaso  descritto  nel  Bull.  1844  p.  132;  cf.  Jahn,  1.  c.  p.  449, 
114;  Brunn,  Bull.  1853  p.  74,  2. 
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mezzo  di  cinque  o  sei  uomini  che  tutti  sembra  si  sfor¬ 
zino  a  trovare  il  motto  dell’enigma,  senza  che  alcuno 
di  essi  offra  un  indizio  certo  d’essere  Edipo.  11  cam¬ 
pione  più  cospicuo  di  quei  vasi  ,  si  è  quello  assai  noto 
della  collezione  Barone  di  Napoli.  Di  fatti  la  pittura  del 
medesimo  non  offre  Edipo  Creonte  e  Giocasta  *,  come 
s’immaginò  chi  pel  primo  pubblicò  il  vaso;  ma  nem¬ 
meno  può  ammettersi  la  supposizione  del  eh.  Brunii  2, 
che  dai  monumenti  dell’intera  classe  volle  escludere  la 
Sfinge  tebana,  supponendo  in  quella  vece  una  rappre¬ 
sentazione  simbolica.  Ma  mi  pare  che  ora  non  possa 
più  cadere  verun  dubbio,  che  quegli  uomini  sono  Te- 
bani  di  diversa  età  aggruppati  intorno  alla  Sfinge  ed  oc¬ 
cupati  a  pensare  a  scioglier  l’enigma,  giunto  non  peranco 
Edipo:  spiegazione  che  con  ogni  dritto  già  il  eh.  Jahn 
avea  proposta,  prima  di  conoscere  ancora  il  vaso  Ba¬ 
rone,  per  gli  altri  vasi  consimili 

Meno  certa  è  la  spiegazione  d’una  pittura  vasculare 
che,  descritta  già  dal  eh.  Brunii  *  per  appoggiare  con 
esso  la  simbolica  sua  spiegazione,  ora  vien  pubblicata 
sulla  tav.  d’agg.  I  secondo  un  disegno  esistente  nell’ap¬ 
parato  dell’Istituto  e  venuto  da  Napoli  pel  defunto  Brami. 
Nè  si  sa  dove  ora  trovisi  quel  vaso,  con  la  cui  inter¬ 
pretazione  chiuderò  questo  breve  mio  discorso. 

E.  Vaso  rammentato  da  Dubois,  Notice  (Tune  collection  de  vases 
peints  etc.  du  prince  de  Canino ,  n.  189:  cf.  Jahn,  1.  c.  p.  114,  70; 
Overb.  1.  c.  p.  36,  42. 

Cf.  anche  Overb.  I,  13  p.  36,  41;  Dubois,  1.  c.  n.  188;  Monaco 
n.  424;  677;  1313;  ecc. 

1  Come  ancora  vuole  il  eh.  Overbeck  1.  c.  p.  40,  ad  onta  delle 
annotazioni  accuratissime  di  Brunu  ,  Bull.  1853  p.  71  ss.;  cf.  anche 
Ardi.  Zeit.  1866  p.  132,  15. 

2  Brunn,  Bull.  1853  p.  73  ss.;  1865  p.  215. 

3  Jahn,  Ardi.  Beitr.  p.  114. 

*  Brunn,  Bull.  1853  p.  74,  4. 
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Sopra  un  Jato  veggiamo  ritta  una  giovine  amman¬ 
tata,  che  rivolgesi  con  un  gesto  parlante  della  mano  de¬ 
stra  verso  la  Sfinge,  effigiata  sull’altro  lato.  Questa  siede 
sopra  bassa  colonna.  Adorna  di  corona  radiale  e  di  orec¬ 
chini  abbassa  la  tesla,  come  in  atto  d’ascoltare  le  parole 
della  giovane.  Gli  è  verissimo  che  dagli  antichi  scrittori 
nulla  ci  vien  detto  che  qualche  donna  fosse  andata  dalla 
Sfinge  a  scioglier  l’enigma  e  salvare  così  la  patria  città. 
Ma  bisogna  riflettere  che  sopra  un  noto  cratere  puglie¬ 
se  1  veggiamo  davanti .  alla  Sfinge  un  Papposileno  che 
cerca  raddolcire  il  mostro  offrendogli  un  uccèllo.  Poi 
sopra  un  vaso  di  stile  bello 1  2  un  giovane  fugge  scagliando 
un  sasso  verso  la  Sfinge.  Queste  due  rappresentazioni 
certo  saranno  da  riferirsi  alla  Sfinge  tebana.  Cosi  credo 
puranco  che  la  pittura  pubblicata  sulla  tav.  d’agg.  I  si 
riferisca  a  quella  celebre  favola.  Or  dunque  tutte  queste 
varietà  io  le  terrei  per  invenzione  di  qualche  poeta  co¬ 
mico.  È  assai  a  deplorare  che  il  dramma  satirico  di 
Escbilo  intitolata  «  la  Sfinge  »  3,  e  le  commedie  4  di  Ari¬ 
stofane  o  di  Eumda  «  le  Fenisse  »  ed  «  Edipo  »  sono 
per  noi  perdute  tranne  pochi  nè  molto  interessanti  versi. 
Ma  egli  è  molto  probabile  che  gli  antichi  medesimi  aves¬ 
sero  messo  in  ridicolo  quelle  eroiche  avventure.  È  de- 

1  Questo  vaso  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  si  trova  all’  ultimo 
completamente  dichiarato  dal  eh.  Overbeck,  Gal.  Il,  3  p.  46  ss. 

2  Trovato  in  Poggio  Soinmavilla ,  adesso  nel  Museo  di  Parma  ; 
pubblicato  nei  Mon.  ined.  II,  55  e  ripetuto  nelle  dissertazioni  della 
Acc.  rom.  di  Arch.  XI,  2;  anche  presso  Welcker,  A.  D.  Ili,  11.  Cf. 
Overb.  1.  s.  p.  50  s.,  ove  si  trovano  ragunati  tutti  gli  altri  luoghi 
relativi.  —  Da  paragonarsi  è  la  pittura  di  disegno  cattivo  d"un  vaso 
inedito  già  del  Museo  Campana  XI,  116,  sul  quale  si  mira  da  un  lato 
la  SGnge  tebana  in  atto  di  assaltare  un  giovane,  che  è  dipinto  sul 
rovescio  e  sta  genuflesso,  stringendo  colla  destra  la  spada  ed  alzando 
neir  altra  mano  il  parazonio;  cf.  Overb.  1.  c.  p.  19  ss. 

3  Cf.  Nauck,  frg.  trag.  gr.  p.  28  e  p.  59. 

*  Cf.  Meineke,  frg.  coni.  gr.  II  p.  1167  ss.;  Ili  p.  240  s. 
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gnissimo  Soggetto  d’una  commedia  parmi  il  figurarci  come 
i  Tebani,  dopo  che  il  figlio  di  Creonte  già  è  morto  e 
molti  fra  il  popolo  pur  essi  son  morti  e  la  penuria  va 
sempre  crescendo ,  infine  ripongono  la  loro  speranza 
nell’ingegno  delle  donne,  tante  volte  piu  astute  degli  uo¬ 
mini  1,  e  stabiliscono  di  mandare  alla  Sfinge  una  figlia 
di  Tebe  bella  e  sagace,  perchè  veda  modo  di  sciogliere 
l’enigma.  Ed  ecco  appunto  la  scena  del  nostro  vaso. 
La  giovane,  che  non  seppe  cogliere  l’indovinello,  rivol- 
gesi  con  preghiera  al  mostro,  per  aver  salva  la  vita 

rvfc  Y.xì  ol nò  yXsoarjvjg  [léhrog  yXuxftoV  pkv  oafàv)  2 

nè  pare  che  il  mostro  sia  insensibile.  La  testa  abbassata 
ci  mostra  la  commiserazione  e  l’incertezza  che  pruova 
verso  una  vittima  tanto  straordinaria.  Il  risultato  defi- 
nilivo  di  ciò  per  noi  è  indifferente,  inquantochè  siamo 
finora  privi  di  altre  rappresentanze  dell’arte  antica  a  ciò 
relative.  Non  so,  se  forse  monumenti  d’arte  non  peranco 
scoverti,  verranno  quandoché  sia  a  rafforzare  la  con¬ 
gettura  da  me  proposta.  Altre  spiegazioni  di  questa  in¬ 
teressante  pittura  non  abbiamo  :  e  la  mia  non  mi  è 
sembrata  del  tutto  improbabile. 

H.  Heydemann. 

\  • 

1  Cf.  per  esempio  Simonide  Amorgino  (presso  Stob.  fiorii.  73) 
fig.  1,7  ss.,  ed.  Bergk  :  t*jv  sì;  cxXirpóq  òg  eSy z  ùlcÓKey.og  Fv 
7t«vtwv  tSpi-j  y.TÌ.  e  soprattutto  le  commedie  di  Aristofane  intitolate 
Lisistrate  e  Ecclesiazuse. 

2  Hom.  II.  A,  249. 
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MEDAGLIE  DEL  MUSEO  SANTANGELO 
ORA  NEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  NAPOLI. 

(Mon.  deW  lnst.  voi .  Vili  tav.  XLV1II.) 

Nel  catalogo  delle  monete  greche  del  Museo  San- 
tangelo  non  è  guari  pubblicato,  ho  fatto  conoscere  tra 
l’altro  una  delle  più  compiute  serie  di  monete  italiche, 
molte  delle  quali  rarissime  o  affatto  uniche  ;  delle  quali 
abbiam  voluto  offrire  ai  nostri  lettori  un  saggio,  facendo 
disegnare  ed  incidere  dall’  egregio  artista  sig.  Meucci 
talune  di  esse  nella  tav.  XLVIII  de’ Monumenti,  impor¬ 
tanti  per  rarità  o  per  conservazione  di  esemplari. 

Il  n.  1  (=Cat.  n.  19)  spetta  ad  Obulco  della 
Spagna  Betica,  ed  offre  nella  leggenda  turditana  la  va¬ 
rietà  di  alcuni  elementi,  che  non  si  riscontrano  nella 
epigrafe  della  stessa  moneta  esistente  nella  collezione 
Bonnet,  e  pubblicata  dal  Boudard. 

Il  n.  2  (=Cat.  n.  47)  offre  nel  dritto  la  varietà 
di  una  m  innanzi  alla  testa  galeata,  che  ricorre  in  al¬ 
tre  monete  di  Emporiae  nella  Tarraconese. 

Il  n.  3  (=Cat.  n.  542)  benché  presenti  nel  dritto 
il  busto  laureato  di  uno  dei  Dioscuri,  è  diverso  dall’esem¬ 
plare  edito  dal  Friedlaender  e  dal  Cavedoni,  ove  nel 
dritto  vedesi  l’astro,  che  in  questo  si  scorge  impresso 
sotto  la  biga  del  rovescio. 

Il  n.  4  (=Cat.  n.  412)  esibisce  innanzi  alla  so¬ 
lita  leggenda  akudunniad  la  singolarità  di  una  Z,  che 
non  s’incontra  in  alcun  altro  esemplare  conosciuto,  e 
che  meglio  spiega  la  mutazione  dell’  antico  nome  nell’o¬ 
dierna  Lacedonia. 

Il  n.  5  (=Cat.  n.  501)  fu  anche  pubblicato  dal 
Minervini,  il  quale  però  credette  ravvisare  un  d  nelle 
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due  lettere  i  s  incise  molto  vicine  tra  loro ,  e  la  se¬ 
conda  delle  quali  ripiegata  inferiormente  non  può  for¬ 
mare  con  la  prima  un  solo  elemento. 

11  n.  6  (=Cat.  n.  410)  è  uno  dei  due  esem¬ 
plari  serbati  nella  raccolta  Santangelo  delle  monete  di 
Allifae,  la  cui  rarità  è  troppo  nota,  perchè  s’abbia  a 
giustificare  la  pubblicazione  che  da  noi  ne  vien  fatta  $ 
tanto  più  che  il  disegno  del  Russo  edito  dal  Miner¬ 
vini  appartiene  agli  ultimi  anni  della  lunga  e  laboriosa 
vita  di  quell’  egregio  artista  ,  nei  quali  fu  egli  poco 
esatto  nelle  sue  riproduzioni. 

Il  n.  7  (  =  Cat.  n.  509),  benché  mancante  di  un 
pezzo,  è  unico  per  la  singolarità  della  doppia  l  nell’e¬ 
pigrafe  del  rovescio. 

Il  n.  8  (=Cat.  n.  500)  appartiene  a  Phistelia, 
ed  è  simile  ad  altra  serbata  nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli. 

11  n.  9  (=  Cat.  11.  637)  non  era  conosciuto  finora 
per  altri  esemplari. 

Il  n.  10  (=Cat.  n.  638)  diverso  dal  sestante 
edito  dal  Friedlaender,  spetta  pel  suo  peso  alla  me¬ 
desima  serie,  cui  appartiene  il  triente  del  n.  9. 

Il  n.  11  (==Cat.  n.  1415)  rimane  tuttora  unico 
esemplare  di  una  insigne  moneta  di  Tiano  Sidicino. 

I  11.  29  (=  Cat.  11.  698]),  12  (=Cat.  n.  775), 
13  (  =  Cat.  n.  768),  14  (=Gat.  n.  714)  spettano 
a  Capua  ,  e  l’ ultimo  di  essi  rappresenta  una  moneta 
finora  sconosciuta. 

II  n.  15  (  =  Cat.  11.  2066)  esibisce  un  conser¬ 
vato  esemplare  di  una  rara  monetina  di  Teate  Apula. 

I  n.  16  (  =  Cat.  n.  798),  17  (=Cat.  n.  791), 
18  (=Cat.  11.  796),  19  (=Cat.  11.  795) ,  20  (=Cat. 
n.  806),  22  (=Cat.  n.  805)  sono  pregevoli  monete 
cumane  ,  che  sebbene  note  per  altre  pubblicazioni , 
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hanno  il  merito  di  essere  tra  i  più  conservati  esemplari 

che  si  conoscono  con  gli  stessi  tipi. 

Il  n.  21  (=  Cat.  n.  610)  toglie  ogni  dubbio  sulla 
leggenda  Rampano. 

Il  n.  23  (=Cat.  n.  1988)  mostra  un  nuovo  co¬ 
nio  della  moneta  di  Napoli  dell’  Apulia,  edita  da  me 
nelle  mie  Monete  ined .  toro.  II,  n.  2. 

11  n.  24  (=Cat.  n.  2059)  non  trovasi  fra  le 
altre  monete  di  Salapia  descritte  dal  Cavedoni  nelle 
tavole  del  Carelli. 

Il  n.  27  (  =  Cat.  6460),  che  spetta  forse  aduna 
confederazione  fra  Crotone  e  Sibari,  è  il  secondo  esem¬ 
plare  di  una  rarissima  moneta  già  edita  dal  Duca  de 
Luynes. 

I  il.  25  (=  Cat.  n.  6447) ,  26  (=  Cat.  n.  6301), 
28  (=Cat.  n.  6451)  al  pregio  della  rarità  accoppiano 
quello  di  una  straordinaria  conservazione. 

I  n.  30  (  =  Cat.  n.  6464)  ,  31  (=  Cat.  n.  6465), 
32  (=  Cat.  ^5463)  appartengono  alla  preziosa  serie 
delle  monete  di  Temesa  ,  tanto  poco  communi  ,  che 
fornirono  ai  falsificatori  parecchie  occasioni  d’imitarne 
i  tipi. 

•  •  {  .  i  ••  J  ^  [  1 1  • 

G.  Fiorelli. 
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OSSERVAZIONI  TOPOGRAFICHE. 

1.  Sulla  posizione  dell'  arce  capitolina . 

La  topografia  del  monte  capitolino  anche  dopo  gl’im¬ 
portanti  appositi  studj  dei  dotti  alemanni  ed  italiani  è 
tuttavia  controversa  nella  sua  parte  più  essenziale.  Basta 
rammentare  brevemente  che  i  topografi  italiani  del  cin¬ 
quecento,  il  Fauno,  il  Gamucci,  il  Marliani,  assegnarono 
al  tempio  delle  tre  deità  capitoline  la  posizione  sopra 
la  piazza  Montanara,  laddove  fin  all’anno  1587  la  chie^ 
setta  di  S.  Salvatore  in  Maximis  conservava  al  loro 
parere  il  cognome  di  Giove  optimus  maximus  ;  poi 
l’Orsino  per  primo  e,  dietro  a  lui,  una  schiera  numerosa 
di  astigrafi  fin’ai  dì  nostri  trasferì  il  celebre  tempio  sulla 
sommità  occupata  dalla  chiesa  di  S.  Maria  in  Araceli, 
il  cui  sito  insigne  ed  elevato  sembrava  maggiormente  cor¬ 
rispondere  al  tempio  del  sommo  Giove,  patrono  della 
citta.  Aderirono  a  quest’  opinione  trai  nostri  Alemanni 
nel  cinquecento  il  Fabrizio^  in  questi  ultimi  tempi  il  Braun 
ed  il  Giittling  e  pure  il  celebre  archeologo  danese  Zoéga: 
mentre  il  Bunsen,  il  Becker  ed  il  Preller  tornarono  ad 
approvare  il  parere  dei  primi  topografi  con  testimonianze 
degli  antichi  scrittori  intorno  albera  et  capitolium. 
Reca  maraviglia  il  vedere  che  tutti  quanti  non  abbiano 
punto  badato  a  due  passi  di  Cicerone  e  di  Festo,  dai 
quali,  se  non  m’inganno,  risulta  con  maggior  certezza 
che  veramente  Xarx  era  la  punta  la  più  alla  del  monte, 
e  che  per  conseguenza  il  tempio  di  Giove  s’innalzava 
sul  monte  caprino. 

Scrive  Cicerone  (de  ofiìc.  3,  16):  cum  in  arce 
augures  acturi  essent  iussissenlque  Ti.  Claudiuni 
Centumalum ,  qui  aedes  in  Caelio  monte  habebat , 

Annali  1867.  25 
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demolivi  ea  quorum  altitudo  officeret  auspiciis ,  ecc. 
Gli  auguri  dunque  volendo  sull’  auguraculo  circoscrivere 
il  cosidetto  templum  caeli ,  —  atto  sagro  il  quale,  come 
è  ben  noto ,  si  fece  rivolta  la  faccia  verso  mezzodì  e 
diviso  il  cielo  per  mezzo  del  lituo  prima  in  due  parti, 
la  destra  e  la  sinistra,  dopo  in  quattro  —  s’imbatterono 
in  un  ostacolo,  il  quale  dovea  coprire  in  parte  il  tem¬ 
plum  captimi  e  rendere  impossibile  l’osservazione  de’  se¬ 
gni  divini  che  vi  si  aspettavano.  L’ostacolo  era  la  casa 
di  Claudio  Centumalo  sul  monte  Celio.  Ma  per  chi  sta 
sul  monte  caprino,  il  monte  Celio  va  interamente  co¬ 
perto  dal  monte  Palatino,  che  solo  lascia  vedere  la  cup- 
pola  della  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  e  qualche 
sommità  di  alberi,  mentre  chi  guarda  verso  mezzogiorno 
dal  cantone  presso  la  cordonata,  che  conduce  dal  con¬ 
vento  di  S.  Maria  in  Araceli  all’arco  di  Severo,  osserva 
sopra  r  arcò  di  Tito  tutto  il  lato  orientale  del  monte 
Celio,  privo  adesso  di  grandi  fabbriche  antiche,  ma  gi¬ 
rato  attorno  da  cipressi  i  quali  veramente  anch’  oggi 
impediscono  la  libera  osservazione  del  cielo.  So  bene 
che  il  piano  del  monte  caprino  e  dei  giardini  sotto 
la  casa  dellTstituto  archeologico  non  corrisponde  in  tutto 
all’antico  piano  di  questa  parte  del  monte,*  ma  dalfaltra 
parte  dovrà  considerarsi  che  sul  Palatino  ,  dove  oggi 
rimane  soltanto  una  parte  delle  sostruzioni  dei  palazzi 
Cesarei,  s’innalzavano  al  tempo  di  Cicerone  una  quan¬ 
tità  di  palazzi,  fra*  quali  la  casa  di  esso  medesimo  era 
posta  in  conspectu  totius  urbis  (Cicerone  de  domu 
51,  100),  dimodocchè  diventa  difficile,  anzi  direi  quasi 
impossibile,  l’immaginarsi  che  se  l’auguraculo  sull’arce 
fosse  stato  nel  sito  della  casa  prussiana,  un  cdiffzio  del 
monte  Celio  dietro  il  Palatino  avrebbe  impedito  gli  auguri. 

Scrive  poi  Festo  (p.  344  M):  summissiorem  aliis 
aedem  Honoris  et  Virtutis  C.  Marius  fecit  ne ,  si 
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(is  cod.)  forte  officeret  auspiciis  publicis ,  augures 
ea/n  demolir i  co gerent.  Sappiamo  dall’elogio  (C.  I.  L.I 
n.  XXXII  =  Or.  543)  che  Mario  edificò  il  tempio  dopo 
la  vittoria  cimbrica:  de  manubiis  Cimbricfis)  et  Teu- 
tonic(is)  aedeni  tìonori  et  Virtuti  victor  fecit.  Sap¬ 
piamo  inoltre  che  Mario  innalzò  due  trofei  dopo  le  vit¬ 
torie  cimbrica  e  numidica,  dei  quali  l’uno  era  posto  in 
Campidoglio,  l’altro  verso  la  porta  Esquilina?-  e  benché 
sfortunatamente  nessuno  ci  dica,  che  il  trofeo  cimbrico 
era  eretto  vicino  al  tempio  anzidetto,  nondimeno  dalle 
parole  di  Festo  risulta  di  certo,  che  il  tempio  non  può 
essere  stato  posto  nella  pianura  fuori  della  porta  Esqui- 
lina  ,  dove  il  libro  delle  Mirabilia  urbis  nomina  in 
palatio  Licini  teniplum  Honoris  et  Diane ,  anzi  che 
necessariamente  deve  riputarsi  essere  stato  edificato  piu 
basso  di  altri  tempi,  perchè  stava  su  qualche  collina, 
e  questa  collina  stimo  essere  per  ragioni  dottamente  espo¬ 
ste  dal  Becker  1  il  Campidoglio.  Ma  se  Tauguraculuai 
fosse  stato  posto  sulla  rupe  Tarpeia,  l’augure,  rivolto  da 
mezzogiorno  verso  settentrione,  non  sarebbe  stato  im¬ 
pedito  d’osservare  il  templum  caeli  dagli  edifizi  sacri 
posti  sulla  sommità  di  S.  Maria  in  Araceli,  ma  sì  dalla 
sommità  stessa.  Per  conseguenza  invece  di  assegnare  al 
tempio  di  Giove  il  posto  più  alto  sul  monte  capitolino, 
dovea  questo  assegnarsi  all*  auguracolo  ed  all’arce  :  che 
veramente  chi  stava  in  quel  sito  ,  poteva  liberamente 
far  girare  lo  sguardo  attorno  attorno  sopra  le  cime  delle 
colline,  le  quali  circondano  il  Campidoglio. 

Queste  osservazioni  ,  le  quali  ebbi  già  onore  di 

i  V.  Becker  Rom.  Topographie  p.  404  seg.  Zur  Rom.  Topogra - 
phie  p.  54  seg.  dove  combatte  l’opinione  deU’Urlichs  nella  Beschreibung 
der  Stadt  Rom  HI  p.  205  sg.  Questi  rispose  nel  libro  Rom.  Topogra - 
phie  in  Leipzig  p.  128  seg.  e  nel  secondo  fascicolo  [Antwort  an  H.  Be¬ 
cker)  p.  14  seg. 
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proporre  ai  dotti  nciradunànza  di  quest’ Instituto  dei  22 
marzo,  saranno  forse  di  qualche  importanza  per  coloro  i 
quali  studiando  più  accuratamente  la  topografia  natu¬ 
rale  del  monte  capitolino  ,  finiranno  per  cambiare  in 
certezza  ciò  che  finora  stimo  pur’ io  un  parere  più  o 
meno  probabile,  servendosi  di  fatti  monumentali  invece 
di  parole  sempre  controverse  degli  autori  classici:  nè  io 
sarò  l’ultimo  a  rettificare  questa  mia  spiegazione,  se  un 
giorno  il  benemerito  sig.  cav.  Rosa  riuscirà  con  ragioni 
bastevoli  a  prpvare  che  i  magnifici  avanzi  di  sostruzioni 
esistenti  nel  giardino  del  palazzo  già  Caffarelli,  veramente 
formarono  una  parte  dell’arce,  e  non  dell’area  del  tem¬ 
pio  capitolino.  Intanto  non  avra  dispiacere  di  vedermi 
aggiugnere  pochi  altri  passi  degli  autori  antichi  riferi¬ 
bili  alla  topografia  del  Campidoglio  ,  aneli’  essi  breve¬ 
mente  me  spiegati  in  quell’adunanza. 

NarraAppiano  (Z?.  cw.  1,  15)  che  i  senatori  ra¬ 
dunati  nel  tempio  della  Fede  assalirono  il  partito  Grac- 
cano  ascendendo  verso  il  tempio  di  Giove,  e  cacciatolo 
fuoridei  tempio  buttarono  giù  i  Graccani  ègra  dnSxpYjpva. 
Gracco  stesso  cascò  a  terra  presso  la  porta  del  tempio 
e  le  statue  dei  rè,  poi  foggi  pel  clivo,  sui  quale  non¬ 
dimeno  pare  che  egli  non  sia  giunto  sino  al  foro,  per¬ 
chè  Orosio  5,  9  dice  òhe  scese  per  gradus  qui  sunt 
super  Calpurnium  fornicem.  Risulta  da  questi  fram¬ 
menti ,  i  quali  paiono  concordare  fra  di  loro,  che  il 
tempio  della  Fides  publica  populi  Romani  non  so¬ 
lamente  stava  vicino  al  tempio  di  Giove,  fatto  attestato 
da  Catone  e  da’ diplomi  militari  (v.  Mommsen  Bull.  1845 
p.  119  sgg.  Ann.  1858  p.  199  segg.  Orelli  —  Henzen 
n.  5088),  ma  più  basso  di  esso,  laddove  scendevasi  al 
foro.  Ne  risulta  poi  che  una  gradinata  diramavasi  dal 
clivo,  e  questa  gradinata  facilmente  potrcbb’essere  quella 
stessa  nota  sotto  il  nome  di  centum  gradus ,  benché 
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il  sito  dell’arco  di  Calpurnio  sia  del  tutto  sconosciuto. 
Però  è  a  ricercare  se  siano  stati  questi  centum  grcidus 
Funico  accesso  al  Campidoglio  oltre  i  clivi,  se  ve  itera¬ 
no  piu  d’uno:  anzi  nei  tempi  nei  quali.il  muro  Serviano 
poco  a  poco  cascò  in  rovine  e  fu  distrutto  in  molti  punti, 
perch’  era  ostacolo  inutile,  cioè  dopo  la  guerra  sociale 
(laonde  spiegasi  che  Sulla  fu  il  primo  a  promuovere  il 
pomerio  dopo  i  rè  :  v.  ciò  che  ne  dissi  nel  Hermes 
voi.  II  Heft  3),  in  questi  tempi  è  da.  supporsi  che  an¬ 
che  tra  le  mura  del  monte  capitolino  verso  il  Campo 
Marzo  si  praticassero  alcuni  accessi  con  gradini,  per  po¬ 
ter  direttamente  e  senza  girare  per  i  clivi  Jugarius  e 
Argentarius  scendere  a  quel  campo.  Ne  trovo  una  prova 
letteraria  nelle  parole  di  Cicerone  (ad  Att.  4,  3,  4),  il 
quale  dice:  Metellus  cum  prima  luce  furtim  in  cani- 
pum  itineribus  prope  deviis  currebat ,  assequitur  in - 
ter  lucos  hominem  Milo .  Milone  vien  dal  Comizio  e 
perseguitando  Metello  al  campo  Marzo  ,  lo  raggiugne 
inter  lucos  ,  cioè  nella  valle  fra  le  due  sommità  del 
monte.  Metello  dunque  pare  che  per  meglio  poter  sfug¬ 
gire  all’attenzione  di  Milone,  preferiva  traversare  il  mon¬ 
te,  per  scendere  per  una  gradinata  poco  conosciuta,  ma 
fu  sorpreso  nel  monte  stesso.  —  Anche  questi  passi  io 
propongo  all’attenzione  de’  topografi,  ai  quali  più  che 
a  me,  sarà  libero  l’esaminare  ogni  pietra  da  ogni  lato 
del  pendio  del  Campidoglio. 

2.  Sugli  avanzi  dell1  antica  decorazione 

dell ’  isola  tiberina . 

( ’tav .  d'agg.  K>  1) 

Chiunque  in  tempo  d’estate  ha  visitato  il  giardi¬ 
netto  del  convento  di  s.  Bartolommeo  sull’isola  tiberina, 
avrà  osservato  il  gran  pezzo  di  muro  antico  ornato  di 
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scolture ,  magnifico  avanzo  della  decorazione  dell’  isola 
in  foggia  di  nave,  e  ricordo  importantissimo  dell’arrivo 
del  serpe  epidaurio  a  Roma  e  della  fondazione  del  tèmpio 
di  Esculapio  ,  della  quale  Livio  ed  altri  (v.  Prcller 
Róm.  Mjthologie  p.  606)  ci  hanno  tramandato  la  sto¬ 
ria.  Ne  parlarono  i  topografi  dal  cinquecento  fino  ai  dì 
nostri,  e  ne  diede  un  disegno  esattissimo  il  Piranesi  nelle 
antichità  romane  IV  t.  15.  Ma  questo  disegno  pare  che 
sia  rimasto  del  tutto  sconosciuto  a  coloro  che  recente¬ 
mente  fecero  i  loro  studii  sopra  questo  monumento.  Fra 
questi  il  Becker  (Róm.  Topographie  p.  653)  ragiona 
quasi  fosse  un  capriccio  di  qualche  topografo  antico  il 
dire  che  l’isola  conservasse  le  traccie  della  forma  di  ba¬ 
stimento  ,  e  peggio  il  Reber  (Ruinen  Roms  p.  317) 
esibisce  un  piccolo  disegno,  il  quale  a  chi  noi  confronti 
nè  collNmginale  nè  coll’opera  del  Piranesi,  dovrà  far 
nascere  in  capo  dubbi  fortissimi  sul  buon  senso  dell’an¬ 
tico  scultore  o  dei  topografi  anteriori.  Avendo  dunque 

10  osservato  più  volte  da  vicino  quell’avanzo  e  trova¬ 
tolo  in  tutto  conforme  al  disegno  del  Piranesi,  tranne 
qualche  particolarità  poco  bene  riuscitagli,  ho  stimato 
cosa  utile  riprodurre  in  disegno  lo  stato  presente  del 
monumento  e  spiegarne  con  più  attenzione  la  composi¬ 
zione  originale. 

Il  muro  rappresentato  sulla  tav.  d’agg.  K  guarnisce 

11  lato  orientale  della  punta  dell’isola  che  guarda  il  ponte 
rotto.  Esso  sporge  dal  terreno  sabbioso  dell’isola,  quando 
le  acque  del  Tevere  si  abbassano  (il  disegno  è  slato  fatto 
verso  la  fine  del  giugno),  e  stassi  a  metà  coperto,  quando 
il  fiume  è  gonfio.  Il  muro  è  composto  di  massi  di  tra¬ 
vertino  di  varia  grandezza  (ve  ne  sono  pezzi  lunghi  di 
ni.  1,20  ed  alti  0,  40  ed  anche  più  grandi)  ben  lavo¬ 
rati  c  di  bella  .conservazione.  Questo  muro  non  è  altro 
che,  per  così  dire,  l’incrostatura  di  un  altro  muro  ap- 
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poggiato  al  terreno  dell’isola  e  composto  di  grandi  massi 
del  tufa  proveniente  dal  suolo  romano,  dei  quali,  dove 
finiscono  i  travertini  verso  il  ponte  dei  quattro  capi, 
appaiono  tre  strati  interi.  Essi  dal  Piranesi  (campo  Marzo 
t.  XIII)  furono  spiegati  per  avanzi  delle  sostruzioni  del¬ 
l’isola.  La  parte  superstite  dei  travertini  rappresenta  un 
fianco  di  un  bastimento  :  rimangono  a  sinistra  di1  chi 
guarda  le  traccie  della  chiglia,  e  sporge  uno  strato  di 
pietre  che  imitano,  al  parer  mio,  quella  nàpoàog,  la  quale 
girando  attorno  alla  nave  serviva  di  passeggio  ai  ma¬ 
rinari.  Termina  questa  napodog  al  dissolto  di  un  pila¬ 
strino,  il  quale  regge  una  gran  lapide  sporgente  al  disopra, 
dimodoché  ambedue  formano  una  specie  di  quadro  o 
d’orlo  d’una  cassetta,  contenente  gli  avvanzi  d’una  pro¬ 
tome  barbata  rappresentante  Esculapio  ,  come  provasi 
dal  vedersi  scolpito  a  sinistra  di  essa  il  serpe  attorci¬ 
gliato  al  bastone.  Della  protome  si  vedono  a  destra  una 
parte  dei  capelli  ricciati  e  della  barba,  le  spalle  ed  il 
petto,  ma  la  faccia  è  interamente  distrutta  1.  Vedremo 
poi  che  questa  protome  col  serpe  accanto,  rinchiusa  in 
una  cassetta,  corrisponde  all’insegna  del  bastimento  detta 
Ttapa.<rq[iot.  A  destra  dell’insegna  rimane  una  testa  di  bue 
priva  delle  corna  e  degli  orecchi,  la  quale  sembra  ram¬ 
mentar  un  capo  di  trave  adatto  ad  attaccare  le  corde. 

Ma  prima  di  trattare  più  specialmente  della  com¬ 
posizione  originale,  fa  d’uopo  esaminare  le  testimonianze 
ed  i  disegni  del  cinquecento  per  dimostrare  che  quindi 
poco  o  niente  sia  stato  cambiato. 

Fra  i  disegni  raccolti  da  Fulvio  Orsini  (cod.  Vat. 

1  Essendo  la  rottura  molto  liscia,  sospettai  a  principio,  che  la  fac¬ 
cia  fosse  distrutta  artificialmente  collo  scarpello,  forse  dai  Cristiani  (cf. 
Ann.  deH’Inst.  1862  p.  306).  Ma  viste  simili  rotture  in  più  siti  del- 
Tedifizio,  mi  convinsi  essere  propria  qualità  delPadoperatovi  travertino 
il  rompersi  in  istrati  diritti  e  lisci. 
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3439  fòl.  42)  si  trova  una  rappresentazione  dell’isola: 
tutta  l’isola,  veduta  dalla  parte  di  oriente,  è  raffigurata 
in  forma  di  nave;  a  sinistra  s’innalzano  i  tempi  di  Giove 
e  di  Fauno,  a  destra  quello  di  Esculapio.  A  sinistra  sotto 
l’orlo  del  bordo  si  vede  un  quadretto  colla  protome  e 
col  serpe,  e  teste  di  bue  girano  attorno  tutta  la  lunghezza 
dei  bastimento.  Accanto  a  questo  ristauro  si  trova  in 
proporzioni  maggiori  replicata  la  protome  con  testa  bar¬ 
bata,  un  panno  sopra  la  spalla  sinistra  ed  il  serpe.  Po¬ 
trebbe  darsi  che  il  ristauro  dell’isola  fosse  di  mano  di 
Pirro  Ligorio,  poiché  un  disegno  molto  simile  a  questo 
si  trova  nelle  Antichità  del  Boissard ,  che  spesso  si  è 
servito  di  disegni  Ligoriani.  Da  questo  ristauro  diffe¬ 
riscono  qualche  poco  i  disegni  del  Gamucci  (Antichità, 
ediàipne  del  1569  f.  181)  e  del  Dosio  (Urbis  Rornae  ae~ 
dificiorum  illustrium  quae  supersunt  reliquiae  1569), 
i  quali  ci  danno  soltanto  la  parte  a  sinistra  del  ponte 
quattro  capi  in  forma  di  nave,  colle  chiese  e  case  mo¬ 
derne  al  disopra.  S’ ingannerebbe  però  chi  sospettasse 
che  a  quel  tempo  esistesse  del  muro  più  che  non  se 
ne  vede  oggi,  poiché  il  Gamucci  f.  182  dà  un  altro  di¬ 
segno  dell’isola  senza  il  ristauro  della  nave  aggiugnendo 
(f.  182  v.)  le  parole  «  hcwendo  nell' altro  disegno  di¬ 
mostrato  come  ella  era  nella  prima  antichità  formata 
nel  suo  contorno  ».  Inoltre  il  disegno  del  Du  Perac 
(Vestigii  delle  antichità  di  Roma  1575  f.  39)  ci  mo¬ 
stra  il  muro  antico  appunto  come  oggi  si  conserva.  Per 
conseguenza  le  particolarità  dei  disegni  sovrindicati  deb¬ 
bono  considerarsi  come  ristauri  di  carattere  piuttosto  fan¬ 
tastico,  cioè  tre  teste  di  Esculapio  invece  di  una  sola, 
ed  una  schiera  di  teste  di  bue.  Si  capisce  senz’  altro 
che  tre  teste  di  Esculapio,  l’una  accanto  l’altra,  non  pos¬ 
sono  essere  mai  scultura  antica.  Di  più  teste  di  bue 
poi  non  si  trova  nessuna  traccia  sui  due  massi,  i  quali 
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a  man  destra  della  testa  conservata  e  separati  fra  di 
loro  per  mezzo  di  costruzioni  moderne  da  taluno  po- 
trebbono  credersi  rimasugli  di  altre  due  teste.  Anzi,  se 
non  m’inganno,  più  teste  non  converrebbero  al  con¬ 
cetto  del  monumento ,  poiché  abbiamo  osservato  che 
quella  testa  doveva  rammentare  una  trave  a  cui  si  le¬ 
gavano  le  corde  ,  colle  quali  la  nave  si  attaccava  alla 
ripa.  Ad  un  uso  simile  potrebbono  aver  servito  quelle 
grandi  teste  di  bue  di  scultura  similissima  a  questa  no¬ 
stra,  esistenti  nel  teatro  di  Verona.  Imperocché  sembrano 
aver  guarnito  la  sommità  del  recinto  per  sostener  le  corde 
del  velum  j  congettura  che  io  raccomando  all’  esame 
di  coloro  che  un  giorno  imprenderanno  a  trattare  le 
magnifiche  rovine  di  quel  teatro.  —  Ora  passiamo  a 
comporre  le  testimonianze  degli  asligrafi  del  cinque¬ 
cento.  Scrive  l’Albertini  [Mirabilia  Romaey  a.  1509, 
negli  Auctores  de  Roma  prisca  et  nova  del  Mazoc- 
chi ,  1523,  f.  35):  templum  Aesculapii  erat  in  insula 
Tiberina  .  .  ut  in  lapide  taccio  (cioè  Thasio )  adhuc 
nayis  et  dei  Aesculapii  apparent  vestigia  sculpta . 
marmora  thasia  nobilissima  erant  in  insulis  Cicla - 
dibus  eccett.  Andrea  Folvio  (Antichità,  1513,  nell’edi¬ 
zione  di  1527  f.  XCv):  cuius  vesti  già  (cioè  templi 
Aesculapii)  adhuc  apparent  in  hortis  S.  Bartholo - 
maei .  .  .  visitar  adhuc  ibi  forma  navis  eoe  Tibur - 
tino  lapide ,  ubi  in  latere  reptantis  serpentis  simula - 
crum  inspicilur ,  qui  Aesculapii  genius  esse  creditur ... 
coepisse  igitur  credo  navis  formam  ubi  iam  transtra 
cum  reptanti  serpente  apparent.  Barlolornmeo  Mar- 
liani  (edizione  seconda  della  topografia,  1544,  p.  107): 
unde  forma  navis ,  qua  simulacrum  advectum  di - 
citur ,  non  modo  insulae  est  data ,  verum  memoria 
eius  rei  causa  navis  etiam  ex  lapide  Thasio  sculpta 
in  éiusdem  insulae  puppi  collocata  fuit ,  quae  etiam 
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hodie  visitar,  et  in  altero  eius  latere  serpentis  simu - 
lacrum.  aedes  eiusdem  dei  posila  erat  ubi  nunc 
d.  Bartholomaei  templum  .  .  habet  praeterea  haec 
insula  in  prora  Fauni  templum  cuius  vestigia  quae - 
dam  adhuc  cernuntur .  Lucio  Fauno  (nell’édizione  la¬ 
tina  delle  antichità,  1549,  f.  1 1 9 v) :  in  navis  memoriam , 
qua  serpens  invectus  est ,  ex  marmore  Tasio  navis 
facta  est  ex  una  parte  serpentis  habens  simulacrum .. 
in  insulae  prora  Faunus  habuit  templum  cuius  mo¬ 
dica  sunt  vestigia  .  id  flamine  corrodente  paulatim 
interiit.  Giorgio  Fabrizio  (Roma,  (1550)  p.  85):  prope 
hoc  {templum  A  esc.')  in  horto  navis  est  praelonga  ex 
Tasio  ut  ferunt  lapide ,  cuius  insigne  est  caput  tauri 
et  a  latere  simulacrum  serpentis .  Bernardo  Gamucci 
(Antichità  1565,  nell’ediz.  del  1569  f.  180)  dopo  aver 
rifiutato  l’opinione  di  «  alcuni  topografi  »  i  quali  cre¬ 
dettero  che  in  mezzo  defissola  fosse  eretto  un  obelisco 
quasi  albero  della  nave,  parla  del  simulacro  di  Escu - 
lapio  fatto  a  guisa  di  serpente  sì  come  se  ne  vede 
il  suo  naturale  ritratto  nella  sua  poppa  con  le  sèrpe 
avvolte  al  bastone  dalla  destra  banda  e  con  teste 
di  bue  scolpite  e  con  modiglioni  di  sopra  .  .  .  simil¬ 
mente  negano  che  questa  nave  fosse  mai  di  marmo 
Tasio  vedendosi  hoggi  tutta  di  trivertino.  —  Bastano 
queste  testimonianze  per  verificare  tutto  ciò  che  abbiamo 
conchiuso  dal  confronto  dei  disegni;  vale  a  dire  che  gli 
antiquarii  del  cinquecento  non  videro  nulla  più  di  quello 
che  oggi  veggiamo  noi.  Ed  è  bello  a  notare  che  nes¬ 
suno,  eccettuato  il  Gamucci,  parla  della  protome  d’Escu- 
lapio,  danneggiata  allora  come  è  oggi,  mentre  i  disegna¬ 
tori  sembrano  averla  copiata  l’uno  dall’ altro;  che  solo 
Tesattissimo  Fabrizio  rammenta  il  caput  tauri ,  e  non 
ne  rammenta  che  uno  solo.  È  rimarchevole  che  uno 
sbaglio  deir  Albertini  sul  materiale  della  decorazione, 
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sbaglio  la  cui  causa  non  saprei  spiegare  ,  abbia  recato 
difficoltà  ai  posteriori,  dei  quali  taluno  credette  che  una 
navicella  di  marmo  tasio ,  differente  dalla  decòrazione 
superstite,  slesse  avanti  al  tempio  d’Esculapio.  Final¬ 
mente  tutti  quanti  s’accordano  a  dirci  che  il  muro  con¬ 
servato  sulla  punta  meridionale  dell’isola  appartenga  alla 
poppa  della  nave. 

Prescindendo  adesso  dalle  idee  più  o  meno  confuse 
degli  antiquarii  ,  non  ha  dubbio  nessuno  che  le  falde 
dell’isola  tiberina  siano  state  rivestite  di  pietre  ,  allor¬ 
quando  i  primi  imperatori  si  misero  ad  assicurare  la 
ripa  del  fiume  per  mezzo  di  costruzioni  (extruere  ri¬ 
parli)  e  di  terminazioni  lungo  il  corso  di  esso,  poiché 
questo  è  un  fatto  stabilito  dalle  iscrizioni  e  dai  passi 
degli  storici  ,  del  quale  ampiamente  ragionò  il  Preller 
in  una  bellissima  sua  memoria  inserita  nei  Berichte  ùber 
die  V erhandlungen  der  K .  sàcksischen  Gesellschaft 
d.  JV.  1848  p.  137  segg.  Bensì  di  quelle  costruzioni 
pare  eh’  egli  non  abbia  conosciuto  altri  avanzi  che  il 
muro  del  quale  trattiamo  ed  un  altro  il  quale  guar¬ 
nisce  lo  sboccamento  della  cloaca  massima 5  invece  dal 
giardinetto  di  S.  Bartolommeo  si  vede  dirimpetto  sulla 
riva  destra  del  fiume  un  gran  pezzo  composto  di  cinque 
strati  di  pietre,  ed  un  altro  pezzo  più  piccolo  sulla  ripa 
sinistra,  il  quale  come  fondamento  regge  la  casa  seconda 
da  ponte  quattro  capi.  Inoltre  sull’isola  stessa  sotto  il 
giardino  anzidetto,  sul  lato  opposto  a  quello  che  porta 
la  decorazione,  pure  tre  o  quattro  file  di  pietra  spor¬ 
gono  appena  fuori  delle  acque.  Questi  avanzi,  de’  quali 
diede  un  disegno  il  Piranesi  (Campo  Marzo  t.  XI),  non 
ardirei  attribuire  ad  un’epoca  precisa,  non  avendoli  esa¬ 
minati  da  vicino:  sarebbe  un  bello  studio  e  degno  di 
periti  di  costruzioni  antiche  l’esaminarli  diligentemente 
e  confrontarne  la  costruzione  con  queU’altro  avanzo  presso 
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la  cloaca  massima,  prima  che  una  delle  tanto  frequenti 
inondazioni  ne  distrugga  ogni  traccia.  Ma  non  è  però 
congettura  mal  fondata  che  quelle  costruzioni  lungo  il 
corso  del  fiume  dentro  la  citta  non  siano  state  compite 
che  ne’  primi  tempi  dell’impero.  Imperocché  nei  tempi 
antichissimi  la  città  non  toccava  la  ripa  del  fiume  se 
non  sulla  linea  assai  corta  dall’ Aventino  fin’all’isola.  Ba¬ 
stava  allora  assicurare  lo  sbocco  della  cloaca  con  so-  ' 
struzioni  in  parte  forse  superstiti.  Nei  tempi  della  re¬ 
pubblica  non  sappiamo  niente  di  simili  lavori:  anzi  dalle 
parole  di  Livio  41,  27,  8  et  extra  portam  Trigeminam 
einporium  lapide  straverunt  stipitibusque  sepserunt  et 
por  tic  uni  A  emiliani  reficiendam  curar  unt  gradibus - 
que  ascensum  ab  Tiberi  in  einporium  fecerunt  si  deve 
ricavare  che  nell’anno  580  la  ripa  in  quel  sito  era  priva 
di  sostruzioni  di  pietra.  Concorda  con  quest’opinione 
il  fatto  ben  stabilito  che  fin  all’anno  693  i  Romani  si 
servivano  di  un  solo  ponte  fabbricato  di  legno,  il  quale 
traversava  l’isola,  e  che  L.  Fabricius  fu  il  primo  a  fab¬ 
bricare  la  yicpvpcx.  'kùb/n  ìg  t q  wgcScov  ^ocj3pix'nx  xXvj3s7<7<z 
(Dione  37,  45),  e  poi  nell’a.  733  Q.  Aemilius  Lepidus 
e  Q.  Lollius  compirono  quei  lavoro  fabbricando  un  al¬ 
tro  ponte  di  pietra  tra  l’isola  e  Trastevere,  secondo  che 
espose  il  Mommsen  (C.  I.  L.  1  p.  175  e  nei  Berichte 
der  sàchs .  Ges .  d.  W.  1850  p.  320  segg.)  a  buon 
diritto  cambiando  il  testo  di  Plutarco  (Numa  9):  y)  di 
l&tM j  noXkoìg  vpzzpov  i^scpydffSirj  yjpovoig  vrì  AlpiXeov  ima- 
Tzvovxog  (invece  di  xapiinovxog')  pensando  al  console  del- 
l’a.  733,  il  quale  col  suo  collega  ristaurò  il  ponte  Fabricio. 

Tornando  ora  alla  decorazione  dell’isola  credo  po¬ 
tersi  sostenere  che  essa  non  sia  da  ritenere  anteriore  agli 
ultimi  decenni  della  repubblica  o  ai  primi  tempi  del- 
l’ impero.  Poiché  sebbene  i  pochi  e  miseri  rimasugli 
della  testa  di  Esculapio  disgraziatamente  non  permettano 
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di  tener  conio  dello  stile  della  scultura,  nondimeno  tutto 
il  fare  elegante  dell’architettura,  di  più  lo  stesso  mate¬ 
riale  adoperatovi,  cioè  il  travertino,  ovvio  soltanto  in  mo¬ 
numenti  più  recenti,  accennano  l’anzidetta  epoca.  E  però 
non  posso  approvare  l’opinione  di  Preller  (1.  c.  p.  138), 
il  quale  vorrebbe  attribuire  tutta  la  fabbrica  a  tempi  assai 
antichi  per  la  ragione  che  va  congiunta  la  forma  di  nave 
coll’origine  del  culto  di  Esculapio  nell’isola.  Anzi  pare 
più  probabile  che  allorquando  le  ripe  del  Tevere  fu¬ 
rono  rivestite  di  magnifiche  sostruzioni,  cioè  fin  dal 
tempo  di  Augusto,  il  ricordo  dell’arrivo  di  Esculapio  e 
la  forma  naturale  dell’isola  somigliante  in  qualche  modo 
ad  una  galera  diedero  motivo  a  festeggiar  il  fatto  anti¬ 
chissimo  col  fabbricar  non  tutta  l’isola  in  guisa  di  nave, 
ma  le  due  punte  di  essa  in  forma  di  prua  e  di  poppa, 
come  il  Piranesi  stesso  l’ha  ben  osservato. 

Resta  la  quistione  per  la  topografia  poco  rilevante, 
se  cioè  la  parte  superstite  della  decorazione  sia  infatti, 
come  i  topografi  hanno  detto,  l’avanzo  della  poppa,  o 
forse  della  prua  del  bastimento.  Senza  voler  entrare  ili 
un  ampio  ragionamento  sulla  res  navalis  veterum ,  la 
quale  in  questi  ultimi  tempi  è  stata  trattata  con  discorsi 
anche  troppo  distesi ,  accennerò  la  mia  opinione  con 
poche  parole.  Siccome  la  parte  caratteristica  della  prua 
è  l’acrostolion  e  della  poppa  l’aplustre,  cosi  ne  riesce  dif¬ 
ficile  e  forse  impossibile  il  giudizio,  non  essendosi  con¬ 
servato  nè  l’uno  nè  l’altro.  Nè  giova  rammentare,  che, 
siccome  la  nave  epidauria  arrivò  a  Roma  colla  poppa 
in  avanti,  così  la  parte  meridionale  dell’isola  dovrebbe 
necessariamente  esser  la  prua  del  bastimento  artificiale. 
Ma  forse  sara  importante  e  quasi  decisivo  che  la  testa 
del  dio  col  serpe  accanto  serve,  come  l’abbiamo  detto, 
ad  insegna  di  nave,  e  l’insegna  (il  Trapassa)  a  me  pare 
sia  stalo  ordinariamente  sulla  prua.  Così  abbiamo  una 
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testa  con  elmo  (la  Minerva?)  nella  prua  della  nave  rap¬ 
presentata  in  rilievo  sulla  tomba  di  Naevoleia  Tyche  a 
Pompei  ;  abbiamo  una  divinità,  la  cui  testa  è  distrutta, 
sulla  prua  di  una  nave  in  un  rilievo  interessantissimo,  che 
sta  nel  cortile  del  museo  nazionale  di  Napoli;  finalmente 
sono  d’accordo  col  Fabretti,  il  quale  ravvisò  nel  rilievo  del 
.Vaticano  la  prua  di  una  nave,  sulla  quale  una  testa  di  divi¬ 
nità  si  trova  rinchiusa  in  una  cassetta  somigliante  a  quella 
che  abbiamo  già  riconosciuta  nel  monumento  nostro.  So 
bene  che  il  Winckelmann  pubblicando  il  rilievo  del  Va¬ 
ticano  ( M .  1. 1.  207  cf.  Gerhard  Beschr .  Roms  2,2, 11) 
vi  riconobbe  la  poppa  e  che  altri  tentarono  a  provare  che 
il  parasema  stette  o  sempre  sulla  poppa  ovvero  in  am¬ 
bedue  le  estremità  del  bastimento.  A  me  bastano  per 
ora  i  monumenti  accennati,  perch’io  stimi  più  probabile 
che  il  nostro  monumento  sia  l’avanzo  della  prua.  Resta 
però  indeciso,  se  abbia  giustamente  giudicato  il  Tira¬ 
nesi  immaginando  (Campo  Marzo  t.  XII),  che  l’insegna 
del  bastimento  sia  stata  replicata  su  ambedue  i  lati  della 
prua.  Della  poppa  forse  nel  cinquecento  restava  ancora 
conservato  qualche  poco;  oggi  la  punta  settentrionale  è 
priva  di  costruzioni  antiche. 

3.  Sulla  forma  di  alcune  fontane  a  Roma . 

( Tav .  d'agg.  K ,  2-7.) 

Sappiamo  da  Plinio  che  Marco  Agrippa  fece  fab¬ 
bricare  a  Roma  una  grande  quantità  di  fontane  pub¬ 
bliche  ornate  di  colonne  e  statue  in  va  rii  modi.  Ne 
ricordano  alcune  il  Curiosimi  Urbis  c  la  Notilia ,  ma 
oltre  la  celebre  mela  sudans  delia  quale  tuttora  si  ve¬ 
dono  le  misere  reliquie,  pare  che  non  se  ne  conoscano 
nè  avanzi  considerevoli  nè  rappresentazioni  antiche.  Nè 
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il  Canina,  quando  nell’ Architettura  romanci  t.  CLXXI1 
volle  darci  un’idea  dell’architettura  di  cotali  monumenti, 
altro  fece  che  riprodurre  la  meta  sudante  ed  alcuni  bacini 
quadrangolari  assai  rozzi  e  privi  di  forma  artificiale.  Per- 
lochè  visitando  in  quest’  estate  gli  scavi  di  Monte  di 
Fiore  ed  osservando  la  forma  del  pozzo  o  per  meglio 
dire  dell’impluvio  (tav.  d’agg.  K  fig.  2,)  di  quella  fab¬ 
brica  riconosciuta  a  buon  diritto  peli 1  eoccubitorium  della 
coorte  settima  dei  Vigili,  subito  mi  avvidi  che  in  alcuni 
disegni  della  ben  nota  pianta  capitolina,  finora  mal  spie¬ 
gati,  erano  a  ravvisare  anche  tipi  di  fontane. 

Abbiamo  cioè  sulla  tavola  IX  della  pianta  capitolina 
edita  dal  Bellori  in  mezzo  le  lettere  ÀREA  e  M  (con 
argomenti  abbastanza  deboli  spiegate  per  Area  M[ercu - 
rii]  dallo  stesso  Bellori  e  dal  Canina)  una  specie  di  stella 
(fig.  3).  Ma  siccome  il  frammento  di  che  trattiamo,  appar¬ 
tiene  a  quei  che,  perduti  gli  originali,  sono  stati  ripro¬ 
dotti  in  marmo  dietro  la  pubblicazione  non  sempre  ac¬ 
curata  del  Bellori ,  bisogna  rimontare  ai  disegni  ancor 
esistenti  del  codice  vaticano  3439,  presi  dagli  originali 
stessi  quando  furono  scoperti  dietro  alla  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano.  Ed  in  questo  prezioso  codice  a 
fol.  19  si  trova  infatti  fra  le  lettere  suddette  una  figura 
che  perfettamente  rassomiglia  a  quella  del  pozzo  del- 
X eoccubitorium,  la  quale  adunque,  sebbene  dal  Bellori 
fosse  mal’ intesa  e  cambiata  in  stella,  evidentemente  an- 
ch’essa  rappresenta  un  pozzo  ben  conveniente  ad  un’area 
(fig.  4).  Un  altro  esempio  di  fontana  raffigurata  in  quella 
pianta  antica  lo  trovo  sulla  tavola  V.  Vi  si  leggono  le 
lettere  VVACH  ed  al  disotto  un’ A,  cioè  l]avach[rum ] 
A[grippinae].  A  destra  ed  al  disopra  appaiono  le  trac- 
eie  di  grandi  fabbriche  con  gradini  e  portici,  a  sinistra 
la  figura  che  diamo  sotto  il  n.  5,  la  quale  da  un  lato 
non  è  compiuta,  essendo  ivi  rotta  la  pietra,  come  ac 
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cennano  sì  il  Bellori  e  sì  il  disegno  del  codice  valicano 
fol.  13.  Il  Bellori  vi  riconobbe  il  bagno  slesso,  il  Ca¬ 
nina  (Indicazione  p.  204)  un’ara  elevata  sopra  gradini. 
Ma  se  non  fa  d’uopo  rifiutare  l’opinione  Belloriana,  quella 
pure  del  Canina  mi  pare  ardita  assai  ,  perchè  i  gra¬ 
dini  almeno  dovrebbero  girare  intorno  all’ara  senza  in¬ 
terruzione,  posto  che  si  potesse  mai  immaginare  un’ara 
quadrata  sovrapposta  ad  una  base  circolare.  All’incon¬ 
tro  una  fontana,  di  figura  simile  a  quelle  sovraccennate, 
in  loco  publico ,  vicino  ad  un  bagno  magnifico,  parmi 
esser  cosa  molto  convenevole.  E  diventa  più  certa  la 
mia  conghie ttura  pel  confronto  di  una  fontana  in  marmo 
di  proporzioni  piccolissime,  tolta  coinè  pare  da  un  giar¬ 
dinetto  o  da  un  atrio  d’  un  edilìzio  privato  ,  la  quale 
trovasi  nella  galleria  lapidaria  del  Vaticano,  e  di  cui  pro¬ 
pongo  la  pianta  e  l’elevazione  sotto  i  numeri  6  e  7.  Sono 
d’avviso  che  nella  pianta  .capitolina  il  disegnatore,  clic 
spesso  sbaglia ,  abbia  cambiato  in  parte  la  pianta  del 
monumento  sopra  mentovato.  Del  rimanente  la  forma 
quadrangolare  del  buco  in  mezzo,  nel  quale  il  condotto 
di  acqua  doveva  esser  praticato,  non  è  singolare,  trovan¬ 
dosi  per  esempio  nella  bellissima  fontana  della  casa  di 
Apollo  a  Pompei,  dove  si  vede  in  guisa  di  piccola  arca  im¬ 
posta  sur  una  piramide  ottangolare  spuntata,  da  quattro 
lati  ornata  di  gradini.  Che  la  fontana  del  Vaticano  sia  una 
replica  di  fontana  pubblica,  me  l’insegnano  anche  i  rilievi 
meschini  scolpiti  sui  pilastrini,  cioè  un  sonatore  di  flauto, 
un  cacciatore,  un  barcajuolo  che  regge  il  timone  della 
sua  barchetta,  una  femmina  portante  una  secchia  e  qual- 
ch’altra  figurina  poco  riconoscibile.  Imperocché  questi 
rilievi  rammentano  simili  figure  che,  se  pur  sia  esatta¬ 
mente  pubblicata  la  moneta  di  Vespasiano  (cf.  Do¬ 
naldson  architettura  numismatica  n.  LXXX),  erano 
scolpite  nella  base  circolare  della  meta  sudante.  Aggiungo 
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clic  simili  fontane  si  trovano  non  di  rado;  e  due  altre 
ne  ha  la  stessa  galleria  lapidaria ,  due  altri  sono  nel 
cortile  del  Belvedere,  ed  una  del  tutto  simile  a  quella 
pubblicata  di  sopra  è  nel  giardinetto  della  villa  Albani. 
Era  adunque  una  specie  assai  comune  di  fontane  quella 
ornata  di  gradini,  e  dovevano  dar  un  aspetto  magni¬ 
fico  le  statue  giacenti  di  Fiumi,  versanti  l’acqua  sopra 
ampie  gradinale:  monumenti  dei  quali  le  statue  di  Mar- 
forio  e  del  Nilo  ci  danno  un’idea;  i  quali  saranno  stati 
di  certo  imitati  in  piccolo  negli  atrii,  come  lo  dimostra 
una  piccola  fontana  della  villa  Albani  rappresentante  un 
Fiume  che  versa  1*  acqua  in  un  bacino  quadrato  ,  dal 
quale  per  gradini  scendeva  in  un  altro  bacino.  E  tor¬ 
nando  alla  pianta  capitolina ,  che  cosa  potrebbe  indi¬ 
care  il  cerchio  a  piè  dei  gradini  se  non  Torlo  del  ba¬ 
cino?  Nè  fa  difficoltà  l’interruzione  di  esso  in  un  punto 
solo,  giacché  non  abbiamo  l’originale  ,  ma  soltanto  il 
disegno  vaticano,  il  quale  pure  in  altri  particolari  ac¬ 
cenna  un  originale  molto  danneggiato.  Conchiudo  col 
dire  che  oltre  gli  esempi  indicati  di  fontane  pubbliche 
nella  pianta  capitolina,  non  ci  rimane  alcuna  traccia  di 
fontane  pubbliche  tranne  il  frammento,  in  parte  originale, 
in  parte  ristaurato,  raffigurato  dal  Bellori  sulla  tavola  VII, 
che  mostra  accanto  al  BALNEVM  CAESARIS  una 
fabbrica  di  forma  ovale  ,  la  cui  pianta  concorda  colla 
graziosa  fontana  del  palazzo  di  Augusto  scoperta  nel- 
Tanno  1862  dal  sig.  cav.  Pietro  Rosa. 

H.  Jordan. 


Annali  1867. 
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SOPRA  UN  CORNICIONE  ANTICO 
DI  TERRACOTTA. 

(Tav.  d'agy.  L ,  1) 

Il  sig.  Helbig,  poco  tempo  fa,  acquistò  presso  un 
mercante  d’antichil'a  una  forma  antica  di  terracotta  per 
un  pezzo  d’un  cornicione,  trovata  a  Palestrina,  come 
venne  accertato  dal  nostro  socio  corrispondente,  sig.  ca¬ 
nonico  Bonanni.  Egli  la  presentò  nell’adunanza  del  nostro 
Instituto  de’  16  febbrajo  1866.  —  Il  cornicione  è  assai 
interessante,  perchè  è  un  monumento  dell’arte  nazionale 
latina  ed  appartiene  senza  dubbio  ad  un  tempo  remolo, 
del  quale  abbiamo  soltanto  pochi  avanzi. 

Gli  antichi  Etruschi  erano  molto  periti  nei  lavori 
di  terracotta  e  ne  facevano  dei  grandi  fin  da  tempi  an¬ 
teriori  ai  Romani  1.  All’incivilimento  degli  Etruschi  gio¬ 
vavano  i  Greci 1  2,  e  così  le  forme  estetiche  dei  Latini 
furono  modificate  e  rese  più  nobili.  Ma  non  avendo  i 
Latini  quel  fino  intendimento  di  forme,  non  potevano 
capirle  e  nel  copiare  ed  imitare  le  opere  greche  le  ese¬ 
guivano  sempre  in  altra  maniera,  dimodoché  si  possono 
facilmente  distinguere  i  lavori  latini  dai  greci. 

Nel  nostro  cornicione,  composto  sullo  stile  greco 
dorico,  si  riconosce  di  leggieri  l’influenza  deH’arle  etrusca. 
Il  disegno  (fig.  1  della  tav.  d’agg.  L),  che  io  debbo  alla 
bontà  del  mio  amico  Paolo  Laspeyres  architetto ,  è 
fatto  dappresso  un  gesso,  ricavato  dalla  forma  originale. 
Esso  ci  mostra  una  serie  di  triglifi  e  di  metopi  di  re¬ 
golare  maniera  greca  colle  goccie  ecc.  Sopra  questo  fre- 

1  Cf.  Abeken  Mitlel-llalien  p.  310;  des  Vergers  VÉtrurie  et  Ics 
Élrusques  I,  312. 

2  Mommsen  Roemische  Geschichle  ed.  4,  pag.  237. 
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gio  sta  una  grande  gola,  ornata  di  palmette  e  di  teste. 
Tutta  la  composizione  rassomiglia  molto  al  cornicione 
del  celebre  sarcofago  di  Scipione  Barbato  nel  museo 
vaticano  ,  il  quale  fu  fatto  verso  la  fine  del  terzo  se¬ 
colo  avanti  l’era  cristiana  *,  sicché  reputo  anche  il  cor¬ 
nicione  in  discorso  della  stessa  epoca. 

Quanto  alla  destinazione,  si  vede  bene  che  il  cor¬ 
nicione  non  fa  parte  della  costruzione  d’un  edilìzio,  ma 
di  una  decorazione.  Dalla  mancanza  della  cima  ed  es¬ 
sendo  le  teste  fatte  per  riguardarle  dal  basso  in  alto,  si 
conosce  che  serviva  per  ornare  le  pareti  d’una  camera. 
I  triglifi  ci  provano  che  questa  decorazione  non  poteva 
essere  per  una  casa  privata,  ma  per  un  monumento  ie¬ 
ratico  2.  e  le  rose  nei  metopi  dimostrano  che  apparte¬ 
neva  ad  un  sepolcro 1 2  3.  Dobbiamo  dunque  conchiudere 
che  fosse  destinato  per  la  decorazione  deirinterno  d’una 
camera  sepolcrale. 

I  piccoli  dentelli  sopra  la  gola,  i  quali  non  ho  mai 
veduti  nei  grandi  monumenti  romani  in  pietra,  mi  pa¬ 
iono  essere  caratteristici  deirarchitettura  antica  etrusca. 
Si  trovano  queste  forme  p.  e.  nelle  facciate  sepolcrali 
di  Norchia  4 5,  in  un  sepolcro  in  Tarquinii  5,  poi  in  tempi 
posteriori  spesse  volte  nei  piccoli  edifizj  sepolcrali  di 
opera  laterizia  nelle  vicinanze  di  Roma  6,  ed  in  alcune 

1  Reber  Ruinen  Roms  pag.  458 

2  Boetticher  Tektonik  der  Hellenen  1  pag.  203-4. 

$  Boetticher  Baumkultus  der  Hellenen  pag.  458.  Delle  rose  si  tro¬ 
vano  spesse  volte  nei  sepolcri.  Oltre  le  stele  greche,  le  abbiamo  nel 
sarcofago  di  Scipione,  nel  sepolcro  di  Bibulo  in  Roma,  in  una  tomba 
tarquiniense  (Monumenti  ined.  del  nostro  Inst.  voi.  II  tav.  3*4),  sopra 
un  cippo  di  Yolci  (Micali  Monumenti  inediti  tav.  59)  eco. 

*  Monuin.  ined.  del  nostro  Insti t.  1  tav.  48. 

5  1.  c.  Il  tav.  3. 

6  P.  e.  in  un  sepolcro  della  via  Latina,  un  miglio  fuori  di  Roma, 
in  un  altro  sepolcro  trovato  nelle  catacombe  al  cemetero  di  Pretestato 
(de  Rossi  Bullettino  di  archeologia  cristiana  I  pag.  20),  nel  sepolcro  detto 
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urne  cinerarie  L  —  Le  palmelte  e  le  teste  sono  un  or¬ 
nato  molto  comune  pelle  cornici.  Le  palmette  sono  fatte 
nella  maniera  greca,  ma  nella  formazione  delle  teste  il 
sig.  Helbig  vuol  riconoscere  pure  l’influenza  italica. 

Credo  che  anticamente  tutto  il  cornicione,  in  ac¬ 
cordo  colle  pareti  fosse  colorato,  e  che  il  bastoncello  fra 
la  gola  ed  i  triglifi  avesse  anche  il  suo  ornamento  dipinto. 

Il  rilievo  dell’ornato  non  è  molto  sporgente  e  fatto 
in  guisa  che  esce  con  facilita  dalla  forma.  La  grossezza 
di  ciascun  pezzo  del  cornicione,  lungo-  27  centimetri, 
alto  30  centimetri,  non  oltrepassa  quella  dei  mattoni 
ordinarii,  e  ciò  onde  non  fosse  troppo  difficile  per  asciu¬ 
garlo  e  per  cuocerlo. 

La  forma  non  è  troppo  grande,  nè  troppo  pesante, 
ha  il  suo  posto  fermo  e  può  essere  voltata  facilmente 
per  mezzo  di  due  manichi. 

Questo  piccolo  monumento  dunque  fa  conoscerci 
le  forme  dell’architettura  ai  tempi  della  repubblica  ro¬ 
mana  e  ci  presenta  una  nuova  prova  della  grande  espe¬ 
rienza  e  della  pratica  degli  antichi  Romani  nel  trattare 
la  terracotta  pegli  ornati  architettonici.  È  passato  ora 
nel  Museo  d’industria  e  di  belle  arti  da  alcuni  anni  fon¬ 
dato  in  Vienna  sotto  la  direzione  del  eh.  Eitelberger. 

R.  Bergau. 

’v  ,ni  ■  \  \  '  ,  '  '  I  ■  ■  '  ■  '  1 

tempio  del  Dio  Rediculo  nella  valle  Caffarella,  nella  chiesa  di  S.  Ur¬ 
bano  ecc.  ecc. 

1  Campana  Due  sepolcri  romani  tav.  7  fìg.  G  e  tav.  9  fig.  D.  Vedi 
anche  Piranesi  Magnificenza  dei  Romani  tav.  25  fig.  12  ed  uu  altro  sar¬ 
cofago  di  basso  tempo  nel  giardino  Colonna  sul  Quirinale  a  Roma. 

I  •  j  .  ‘i  t  ■ ,  I  '  I  ||)  | 

"V1* 


tlU  lì 

-.fi 


405 

SU’  VASI  FITTILI 
USATI  PER  LA  COSTRUZIONE 
DELLE  VOLTE. 

(Tav.  d’ agg.  L,  2-7) 

\J  i  J 

Sappiamo  da  Winckelmann  (Storia  delle  arti  del 
disegno  ed.  Fea  Roma  1784  Tom.  Ili  pag.  29)  che  gli 
antichi  architetti  servivansi  di  vasi  di  terra  cotta  vuoti 
per  alleggerire  il  peso  delle  volte  1  in  alcuni  edilìzi. 
Questi  vasi  dell’altezza  circa  di  un  mezzo  metro  e  più, 
e  della  larghezza  di  40  centimetri  si  collocavano  colla 
bocca  ora  in  giù  ed  ora  in  sù,  come  forse  tornava  me¬ 
glio  di  accoppiarli,  e  tutto  intorno  ad  essi  si  gettavano 
dei  piccoli  pezzi  di  pietre  con  molta  calce  a  sacco.  Il 
più  antico  monumento  nel  quale  ho  trovato  questi  vasi, 
è  la  volta  della  Torre  degli  Schiavi  alla  via  Gabina,  due 
miglia  fuori  di  Roma,  costrutta  nella  meta  del  terzo  se¬ 
colo  dell’era  cristiana  (Nibby  Dintorni  di  Roma  voi.  III 
pag.  709;  d’Agincourt  Architettura  tav.  71  fig.  49). 
Nel  tempo  di  Costantino  si  usavano  spesse  volle  simili 
pile.  Si  possono  vedere  ancora  nelle  volte  del  circo  di 
Massenzio  sulla  via  Appia  (Bianconi  Descrizione  dei  cir¬ 
chi  tav.  8)  e  nel  mausoleo  di  Elena,  madre  di  Costan¬ 
tino,  sulla  via  Labicana,  due  miglia  fuori  di  Roma,  il 
quale  monumento  per  i  molti  vasi  di  simil  sorta  ,  ivi 
visibili  nella  volta,  ha  preso  il  nome  di  Tor  Pigna ttara 
(Piranesi  Antichità  Romane  voi.  Ili  tav.  14-17;  Nib- 
by  Dintorni  III,  243).  Simili  vasi  si  trovano  secondo 

t  ■ 

1  Non  si  deve  far  attenzione  airopinione  di  quelli,  che  credono  che 
questi  vasi  sono  stati  posti  per  rendere  più  sonoro  Tedifizio.  Cf.  Vitruv. 
lib.  V  cap.6e  Jahrbiicher  des  Rheinischen  Alterthumsvercins  XXXVI 
p. 35-40. 
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1*  Ugge  ri  (Opere  architett.  voi.  I  pag.  55  e  voi.  II, 
tav.  13  fig.  B)  nella  volta  del  Janus  quadrifons  nel  Ve- 
labro  di  Roma,  e  senza  dubbio  sono  inseriti  pure  nella 
volta  del  mausoleo  di  Costanzia  ,  due  miglia  fuori  di 
porta  Pia.  L’ultimo  edilizio,  nel  quale  ho  trovato  tali 
vasi  fittili  (alti  30  centimetri,  grossi  10  centimetri)  per 
il  detto  uso,  è  la  chiesa  di  S.  Vitale  a  Ravenna,  opera 
del  sesto  secolo  dell’era  volgare  (Uggeri  1.  c.  voi.  IX 
lav.  24). 

Nei  tempi  avanzati  questi  vasi  si  adopravano  anche 
per  risparmio  di  materiale  e  di  tempo,  per  fabbricare 
muri  colla  massima  velocita,  come  si  riconosce  ancora 
bene  in  alcune  sostruzioni  vicino  all’odierna  chiesa  di 
S.  Urbano  *,  poco  lontano  dal  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
tella,  dove  si  trovano  vasi  di  diverse  forme  e  di  diverse 
estensioni  collocati  senza  regola  fra  pezzi  di  tufo  e  di 
peperino. 

I  disegni  di  tutti  questi  vasi  sono  pubblicali  nei 
luoghi  citati.  Non  mi  pare  necessario  di  mostrarli  un’al¬ 
tra  volta. 

Ma  gli  architetti  antichi  hanno  inventato  pure  un’ 
altra  costruzione.  Eglino  hanno  fatto  volte  intiere  di  vasi 
vuoti,  fabbricati  espressamente  per  tal  uso.  Questa  ma¬ 
niera  di  costruzione  era  necessario  nel  caso,  che  i  muri 
erano  troppo  deboli  per  reggere  volte  massiccie.  E  per¬ 
chè  gli  architetti  conoscevano  questa  tecnica,  era  pos¬ 
sibile  di  fare  un  risparmio  di  materiali  e  di  lavoro  nella 
costruzione  dei  muri.  La  forma  di  questi  vasi ,  poco 
conosciuti  fin  adesso,  è  diversa  da  quella  degli  altri  so¬ 
pra  descritti.  Sono  piccoli  tubi  vuoti  di  terracotta,  i  più 
grandi  lunghi  17  centimetri,  grossi  5  centimetri,  aperti 

1  La  chiesa  stessa,  un  tempio  antico,  fu  edificata,  come  dimostrerò 
in  un  altro  luogo,  nella  seconda  metà  del  secondo  secolo  dopo  Cristo; 
ma  vicino  ad  essaci  sono  pure  costruzioni  di  tempi  molto  più  recenti. 
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ad  una  estremità,  finiti  all’  altra  per  una  punta,  come 
dimostra  fig.  2  della  tav.  d’agg.  L.  La  loro  superficie 
è  ruvida,  affinchè  la  calcina  vi  resti  meglio  attaccata. 
Le  volte  furono  fatte  con  questi  tubi  collocati  orizzon¬ 
talmente,  entrando  gli  uni  negli  altri,  e  incatenandosi 
in  una  linea  spirale  con  tal’  esattezza  e  proporzione  che 
ne  resti  per  essi  la  volta  fortissima  (  Vedi  il  disegno 
del  d’ i\gincourt  Ardi.  tav.  23  fig.  4-5).  La  più  an¬ 
tica  volta  costrutta  in  questa  maniera  fu  trovata  in  Pom¬ 
pei  (Overbcck  Pompei,  edizione  prima  pag.  259).  Ho 
veduto  tubi  della  stessa  forma  anche  nelle  rovine  della 
villa  di  Livia  Augusta  di  Prima  Porta,  ad  occasione  di 
scavi  fattivi  nell’anno  1863.  Conosciuta  è  la  costruzione 
della  cupola  della  chiesa  di  S.  Vitale  in  Ravenna  di¬ 
segnala  dal  d’Agincourt  (cf.  pure  Uggeri  voi.  IX  tav.  24 
fig.  3  e  5.).  Gli  stessi  tubi,  posti  in  altra  maniera,  tutti 
perpendicolarmente  in  strali,  l’uno  sopra  Taltro,  sono 
usati  per  la  cpstruzione  delle  volte  di  alcuni  portici  della 
chiesa  di  S.  Stefano  rotondo  sul  monte  Celio  in  Roma, 
edificata  nel  sesto  secolo  dell’ era  cristiana.  Si  vedono  an¬ 
cora  benissimo  le  traccie  di  questa  costruzione  (Vedi  il 
disegno  del  cTAgincourt  tav.  22  fig.  5-6).  I  muri  ivi  sono 
cosi  deboli,  che  il  Desgodetz  (Edifizj  antichi  di  Roma, 
ed.  Fea  pag.  35),  che  non  conosceva  le  volte  a  vasi,  ha 
creduto  che  il  tetto  non  poteva  essere  se  non  di  legno.  — 
Secondo  d’Agincourt  (tav.  71  fig.  35-36)  nella  Sicilia 
(l’autore  non  indica  con  più  precisione  il  luogo)  si  trova 
un  arco  d’un  portone  costrutto  nella  stessa  maniera. 

Altri  tubi  ho  trovati  negli  scavi  sotto  la  chiesa  di 

•ViY.W.  .  .-y\v  \  y,,\  w  Oi\  ,\\\  •  .•  ;  ; 

1  In  alcuni  luoghi  è  detto  che  la  grande  cupola  della  chiesa  di  Santa 
Sofia  in  Costautinopoli  sia  costrutta  anche  di  tali  tubi  vuoti;  ma  non  è 
vero,  come  attesta  espressamente  il  Sàlzenberg  nel  suo  gran  libro  Alt 
christliche  Baudenkinale  Constantinopels  pag.  19. 
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S.  Anastasia  (cf.  il  nostro  Bullettino  1863  pag.  116), 
ed  in  quei  di  case  private  scoperte  nella  villa  già  Ne- 
groni  ad  occasione  della  costruzione  della  strada  ferrata. 
Ne  ho  fatto  una  collezione  di  forme  diverse  e  ne  pre¬ 
sento  i  disegni  sulla  tav.  d’agg.  fig.  2-7. 

R.  Bergau. 
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( Mori .  dell'  Inst .  voi.  VITI  tav.  XLVllIa ; 
tav .  d'agg.  M) 

Per  dichiarar  bene  il  mio  parere  sulla  località,  in 
cui  feci  nel  settembre  di  quest’anno  gli  scavi  che  mi  son 
proposto  di  descrivere  ,  mi  convien  premettere  alcune 
righe  sul  macellimi  della  citta  di  Roma.  Questo  in  tempo 
della  repubblica  era  uno  solo,  detto  anche  forum  cupe- 
dinis,  da  Varrone  collocato  vicino  alla  via  sacra  (cf. 
Bull.  1867  p.  178),  e  che  dalle  parole  di  T.  Livio 
XXVI.  37),  parlando  dell’incendio  avvenuto  nel  foro 
romano  ranno  542,  sembra  certo  avesse  anche  il  nome 
di  forum  piscatorium ,  il  quale  era  diverso  dal  forum 
piscarium .  Giacché  questo  si  trovava  lontano  dalla  via 
sacra,  e  lungo  la  sponda  del  Tevere  tra  l’attuale  ponte 
rotto,  e  le  vicinanze  del  ponte  Quattro  Capi:  località 
chiaramente  determinata  da  Varrone  (1.  1.  V,  32  p.  57 
ed.  M.).  Tali  sono  le  parole  di  Livio:  eodeni  tempore 
VII  tabernae ,  guae  postea  quingue ,  et  argentariae9 
quae  nunc  novae  appellantur ,  arsere $  comprehensa 
postea  privata  aedificia  ;  neque  enim  tuin  basilicae 
erant ,  comprehensae  latumiae  forumque  piscato¬ 
rium  et  atrium  regimili  aedes  Vestaevix  defensa  est. 
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Ed  allorché  fu  rislaurala  la  suddetta  rovina  nel- 
l’anno  susseguente,  lo  stesso  Livio  (XXVII,  11)  non 
più  lo  chiama  forum  piscatorium ,  ma  macellimi :  Lo - 
caverunt  inde  refìcienda  quae  circa  forum  incendio 
consunipta  erant ,  VII  tabernas ,  macellum ,  atrium 
regium . 

Abbiamo  dunque  da  Vairone  che  macellum  e  /o- 
rwm  cupedinis  fossero  una  cosa  medesima,-  e  da  Tito 
Livio  che  macellum  e  forum  piscatorium  fossero  egual¬ 
mente  la  cosa  stessa  L 

n  ’  é 

1  Esiste  una  medaglia  di  Nerone  sulla  quale  si  vede  uno  sporgente 
corpo  semicircolare  con  quattro  colonne/  a  doppio  ordine  soprapposto, 
sormontato  da  una  specie  di  cupola  ossia  tholus ;  una  statua  nel  mezzo 
del  piano,  ed  alcuui  gradini  indicando  chiaramente  con  essi  essere  in 
questa  medaglia  rappresentato  l’ingresso  ad  un  luogo  pubblico:  di  più 
il  detto  corpo  si  vede  fiancheggiato  da  ali  ornate  di  tre  colonne  cia¬ 
scuna  con  altrettante  auche  soprapposte,  le  quali  si  mostrano  esservi  a 
solo  titolo  di  ornato,  perchè  appoggiate  ad  un  muro.  Nell’alto  di  que¬ 
sta  faccia  si  legge  MACELLVM  AVGVSTI,  nell’eserge  si  vede  il  ri¬ 
tratto  di  Nerone.  Questa  medaglia  fu  daU’Eckhel  D.N.  VI  p.273  illustrata 
mediaute  confronto  del  noto  passo  di  Dione  61, 18  che  narra  di  Nerone: 
tots  [lèv  tvjv  dyopdv  rwv  o i|/wv,  rà  [ió.y.{k\ov  còvo[ioiG[ièvov,  y.uSiépwoe  ; 
e  credo  rappresentarsi  in  essa  un  nuovo  ed  ornato  ingresso  fatto  da  Ne¬ 
rone  al  macellum  in  discorso,  e  posto  al  parer  mio,  al  lato  orientale 
del  posteriore  foro  transitorio  di  Domiziano,  detto  anche  di  Nerva.  Sta¬ 
bilita  questa  massima  mi  piace  poterne  dedurre  che,  esistendo  già  an¬ 
teriormente  a  Domiziano  il  surriferito  ingresso  colle  descritte  ali ,  egli 
abbia  intrapreso  il  suo  foro  transitorio  continuando  da  una  parte  e  dal¬ 
l’altra  le  ali  dell’ingresso  neroniano  al  macellum ,  abbracciandone  la  me¬ 
desima  architettura,  cioè  un  muro  con  colonne  rilevate,  ma  appoggiate 
al  medesimo,  siccome  vediamo  nei  belli  residui  di  questo  foro  transi¬ 
torio,  ed  abbia  poi  costruito  intieramente  di  nuovo  il  lato  opposto, 
formando  una  grande  e  larga  strada  riccamente  e  nobilmente  ornata , 
ossia  un  foro,  come  piacque  chiamarla.  Che  poi  il  foro  transitorio  fosse 
anche  strada  ,  è  abbastanza  provato  dalla  sua  stessa  denominazione  ; 
come  ancora  dalla  certezza  che  dalla  porta  Januale  era  via  che  uni¬ 
camente  conduceva  al  foro  romano ,  quivi  sboccando  alla  destra  di 
chi  guarda  la  chiesa  di  S.  Adriano,  ora  esistente  nel  medesimo  foro 
romano.  In  conseguenza  del  presente  opinamento  sulla  medaglia  di  Ne¬ 
rone  mi  pare  giusto  dedurne,  che  l’ingresso  del  macellum  stasse  lungo 
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11  macellimi  del  quale  qui  si  parla,  io  credo  averlo 
rinvenuto  nel  luogo  degli  scavi  di  cui  sto  per  ragionare, 
e  mi  confermano  in  colai  persuasione  le  riflessioni  se¬ 
guenti: 

I  nostri  monumenti  sacri  coi  loro  antichi  titoli  presi 
dalle  località  dove  si  trovavano,  ci  somministrano  suf¬ 
ficienti  lumi  per  determinare  molte  parli  della  antica 
topografia  di  Roma;  e  maggiormente  ancora  ne  vendes¬ 
simo  istruiti,  qualora  molte  antichissime  chiese  non  fos¬ 
sero  state  distrutte,  o  mutandone  la  dedica  non  avessero 
perduto  nel  buio  del  tempo  il  titolo  preso  nella  loro 
fondazione.  Fortunatamente  del  macellimi  di  cui  ora 
noi  parliamo,  esiste  tuttora  una  chiesa  prossima  al  luogo, 
la  quale  da  remotissimo  tempo  porta  il  titolo  di  San- 
cta  Maria  in  Macello  mar  ty  rum ,  dove  ognuno  facil¬ 
mente  concederà  esser  giunta  posteriore  la  parola  mar - 
tyrum.  In  Martinelli  Fioravanti  Roma  ricercata  pag.  181 
si  legge:  Dicitur  a  sacrae  antiquitatis  piis  viris  in 
Macello  Marlyrum ,  quod  aliqui  credunt  dicendum  a 
celebri  loco ,  ubi  carnes  caeteraque  obsonia  vende - 
bantur  prope  Viam  Sacram .  Fere  e  conspectu  huius 
templi  reliquias  antiquae  porticus  cernimus.  Ed  a 
pag.  358  crede  che  questa  chiesa  abbia  portato  un  tempo 
il  titolo  di  Sancti  Marci  in  Macello ,  ma  che  io  sup¬ 
pongo  sia  stata  altra  chiesa  situata  nelle  vicinanze  del 
macello.  L’esistenza  di  questa  chiesa  però  toglie  ogni 
dubbio  sulla  nostra  scoperta. 

La  scoperta  del  reputato  macellum  è  stata  fatta 
nel  cortile  sterrato  del  convento  di  SS.  Cosma  e  Da¬ 
miano,  lontana  dalla  via  sacra  circa  80  metri.  Il  luogo 
oggi  non  presenta  che  il  residuo  di  un  angolo  del  suo 

il  lato  sinistro  del  foro  transitorio,  ossia  da  questa  parte  di  chi  si  con¬ 
duceva  al  foro  romano. 
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antico  gran  quadralo,  mediante  due  alte  parati  di  circa 
20  metri.  Una  di  queste  pareti,  ossia  un  lato  dell’an¬ 
golo,  è  di  remotissima  costruzione  in  opera  quadrala  di 
tufa,  con  aggiunta  di  costruzione  in  pietra  albana  anche 
essa  in  opera  quadrata.  L’altro  lato  è  in  costruzione  la¬ 
terizia,  che  si  fa  giudicare  non  dissimile  da  altre  della 
fine  del  secondo,  o  del  principio  del  terzo  secolo  dell’im¬ 
pero.  11  piano  è  stato  rinvenuto  in  sufficiente  stato  di 
conservazione,  composto  di  belle  e  grandi  lastre,  alter¬ 
nativamente  disposte  di  porta  santa  e  pavonazzetto. 

11  detto  angolo  si  trova  immediatamente  sotto  alle 
colossali  sostruzioni  del  tempio  della  Pace,  sulle  quali 
fu  poi  costruita  la  basilica  di  Massenzio  ovvero  di  Co¬ 
stantino:  ed  il  piano  del  foro  scoperto  si  trova  per  10 
metri  sotto  al  piano  della  suddetta  basilica,*  ed  a  livello 
eguale  col  piano  del  foro  romano,  del  foro  transitorio, 
e  del  foro  di  Cesare  con  quello  di  Augusto. 

Intanto  le  mie  osservazioni  saranno  rivolte  all’ac- 
cennato  muro  laterizio  alto  circa  20  metri,  come  è  stato 
detto,  e  lungo,  in  ciò  che  rimane,  metri  15.  Esso  si 
erge  dal  piano  con  breve  zoccolo,  dopo  il  quale  inco¬ 
mincia  un  basamento  alto  metri  5,  50,  sporgente  dal 
vivo  del  muro  0,  55.  Nel  zoccolo  vi  restano  tuttora  al¬ 
cuni  pezzi  della  sua  fodera  di  marmo  nobile:  il  basa¬ 
mento,  nel  tratto  scoperto,  si  vede  spogliato  del  suo 
antico  rivestimento  di  marmo.  11  rimanente  del  muro 
fino  al  superstite  suo  labro  superiore ,  si  vede  essere 
stato  rivestito  di  lastre  di  marmo,  conservandovisi  tut¬ 
tora  i  fori  che  ricevevano  le  morse  di  ferro  che  dove¬ 
vano  reggere  le  dette  lastre:  questi  fori  sono  disposti  in 
ordine  sufficiente  da  far  conoscere  che  il  rivestimento 
di  marmo  vi  era  disposto  con  lastre  ad  ordini  orizzontali, 
alternandosi  con  altre  perpendicolari. 

Queste  lastre,  eccettuate  poche  anomalie,  erano  lun- 
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ghe  2  metri  e  larghe  1  metro.  La  quantità  di  esse  lastre 
rinvenute  nello  scavo,  mi  ha  somministrato  la  conoscenza 
della  loro  spessezza,  la  quale  è  di  80  millesimi. 

Sullo  sporto  del  basamento  correva  una  cimasa  in¬ 
feriore  di  marmo  a  due  gole  intagliate  a  foglie  d’acanto, 
e  separate  da  un  tondino  a  fusarole.  L’epoca  della  scul¬ 
tura  della  descritta  gola  combina  precisamente  col  tempo 
che  abbiamo  assegnato  al  muro  laterizio. 

Sopra  alla  medesima  doppia  gola  posava  e  si  ergeva 
il  gran  rivestimento  del  muro  laterizio,  come  brevemente 
è  stato  descritto. 

Importa  conoscere  che  il  foro  ed  il  suo  muro  la¬ 
terizio  si  trovano  posteriori  alla  chiesa  di  SS.  Cosma  e 
Damiano,  e  paralleli  alla  larghezza  di  essa  chiesa  e  pa¬ 
ralleli  all’andamento  della  via  sacra;  ed  a  squadra  col 
prossimo  tempio  di  Antonino  e  Faustina. 

Per  ora  non  conosciamo  che  i  soli  marmi,  i  quali 
rivestivano  il  muro  laterizio,  non  avendo  potuto  esplo¬ 
rare  che  minima  parte  del  foro  ;  e  li  conosciamo  per 
una  buona  quantità  che  ne  è  stata  rinvenuta:  e  fu  gran 
ventura  l’aver  trovato  in  mezzo  di  essi  varii  pezzi  della 
pianta  capitolina  di  Roma.  L’identifica  qualità  di  mar¬ 
mo,  la  medesima  spessezza  del  rimanente  delle  lastre, 
e  le  uniformi  tassellature  di  unione  tra  loro  che  si  ri¬ 
conoscono  tanto  nel  totale  delle  lastre,  quanto  in  quelle 
graffite  colla  pianta  di  Roma,  hanno  dimostrato  incon¬ 
trastabilmente  che  la  pianta  capitolina  di  Roma  fu  ori¬ 
ginariamente  affìssa  alla  superficie  del  descritto  muro  la¬ 
terizio  che  cingeva  il  foro. 

Varii  autori  hanno  scritto  sul  ritrovamento  della 
pianta  di  Roma,  e  tutti  convengono  esser  essa  stata  tro¬ 
vata  a  SS.  Cosma  e  Damiano;  ma  non  tutti,  anche 
contemporanei,  o  prossimi  alla  scoperta,  sembra  che  con¬ 
vengano  sul  luogo  preciso  di  questo  celebre  avvenimento. 
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Solamente  il  Panvinio  accenna  chiaramente  il  muro,  del 
quale  ho  finora  parlato. 

Ultimamente  il  sig.  prof.  Enrico  Jordan  ne'  rap¬ 
porti  mensili  delle  adunanze  della  R.  Accademia  di  Ber¬ 
lino  per  l’anno  1867,  ha  dottamente  e  con  sana  critica 
scritto  su  questo  medesimo  soggetto,  e  gli  debbo  grazie 
per  avermi  favorito  la  sua  dottissima  opera,  dalla  quale 
ho  ritratto  molti  lumi ,  dei  quali  mi  servirò  in  parte, 
sviluppando  la  storia  del  sito  e  rinvenimento  della  pianta 
di  Roma. 

In  fare  ciò  metterò  a  confronto  gli  scrittóri  con¬ 
temporanei  al  detto  rinvenimento,  non  tenendo  conto 
dei  posteriori,  i  quali  hanno  copiato  i  loro  precedenti. 

Il  Panvinio  (presso  Mai,  Spicilegium  8.  654) 
scrisse:  (ichnographia)  quae  POSTICO  templi  urbis 
Romae  longo  tempore  affoca  cuni  imperii  et  urbis  in - 
teritu  ignis  vi  conscissa  corruit ,  cuius  infinita  paene 
marmorea  frustula  et  aliquot  tabulas  triennio  ante 
in  campo  qui  basilicae  SS.  Cosmae  et  Damiani  adia - 
cet ,  quam  Urbis  templum  fuisse  praeter  scriptorum 
auctoritatem  eo  edam  testimonio  confirmari  poteste 
rude  ribus  alté  egestis  casu  aliquot  fossores  terrae 
viscera  lucri  causa  perscrutantes  invenere ,  ea  frag - 
menta  a  Torquato  comite  eius  campi  possessore  A  le- 
ocandro  cardinali  Farnesio  dono  data  me  custode 
diligenter  asservantur.  Il  Gamucci  (antichità  di  Roma 
f.  32)  scrive:  s'è  ritrovato  ne ’  tempi  nostri  pet  mezzo 
di  M.  Giovan  Antonio  Dosi  da  San  Gimignano ,  gio¬ 
vane  virtuoso ,  architetto  e  antiquario  di  non  poca 
espettadone ,  DENTRO  al  tempio  una  facciata,  nella 
quale  era  il  disegno  della  città  di  Roma.  Flaminio 
Vacca  memorie  (presso  Fea  ,  Miscellanea  1  n.  1)  di¬ 
ce:  mi  ricordo  aver  veduto  cavare  DENTRO  alla 
chiesa  de 9  SS.  Cosma  e  Damiano  e  vi  fu  trovata 
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la  pianta  di  Roma  profilata  in  marmo  e  detta  pian¬ 
ta  serviva  per  incrostatura  del  muro . 

Quesli  tre  scrittori  contemporanei  del  rinvenimento 
fattosi  allora  della  pianta  di  Roma  convengono  che  ab¬ 
bia  appartenuto  originariamente  alla  fodera  ,  ossia  im- 
pelliccialura  di  un  muro;  e  questo  muro  è  precisamente 
il  laterizio  da  me  indicalo:  nel  rimanente  della  loro  di¬ 
scordanza,  si  metteranno  tutti  d’accordo,  qualora  la  pa¬ 
rola  DENTRO  del  Gamucci  e  del  Vacca  si  corregga 
colla  parola  DIETRO;  ciò  che  corrisponderebbe  al  PO¬ 
STICO  del  Panvinio.  Mi  sembra  che  facilmente  a  co¬ 
pisti  ,  o  a  stampatori  possa  essere  occorso  lo  scambio 
della  parola  dietro  con  dentro ;  tanto  piu  che  il  dentro 
si  oppone  alla  verità  del  fatto  dimostrato  dal  Panvinio, 
ed  ora  da  noi  scoperto  e  verificato.  Nè  criterio  umano 
potrà  giammai  ammettere  che  fossores  o  l’architetto  Do¬ 
si,  o  altri  abbiano  potuto  praticare  uno  scavo  in  cerca 
di  antichità  dentro  una  basilica  frequentala  allora  da  fe¬ 
deli  molto  più  che  non  lo  sia  presentemente. 

Panvinio  accusa  il  fuoco  causa  della  rovina  dei 
marmi  che  rivestivano  il  muro  in  questione;  ed  avendo  io 
trovato  carboni  e  traccie  di  bruciamenti  prossimi  al 
pavimento  di  questo  foro,  la  verità  detta  dal  Panvinio, 
cosi  splendidamente  confermata  oggi  dal  fatto,  ci  dimo¬ 
stra  d’altronde  che  in  quel  tempo  gli  scavi  non  giunsero 
fino  a  toccare  il  nobile  pavimento  ora  scoperto;  giac¬ 
che  attesa  la  circostanziata  precisione  del  racconto  la¬ 
sciatoci,  il  Panvinio  non  avrebbe  egli  sicuramente  om- 
messo  di  parlarne.  Nè  il  Gamucci,  nè  il  Vacca  accennano 
al  detto  pavimento,  nè  altri  posteriori  hanno  fatto  men¬ 
zione  del  medesimo. 

Tale  osservazione  non  potrà  a  meno  di  persuadere 
gli  intendenti  clic  il  piano  di  questo  foro  non  fu  mai 
esplorato,  e  perciò  qualora  vi  si  eseguissero  ben  diretti 
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e  regolati  scavi,  in  una  scala  proporzionata  alle  circo¬ 
stanze  locali,  non  mancherebbero  i  medesimi  di  pro¬ 
durre  risullamenli  assai  interessanti  per  la  conoscenza 
della  topografia  di  Roma  antica.  La  continuazione  di  que¬ 
sto  scavo  onorerebbe  maggiormente  il  pontificato  del 
regnante  Pio  IX,  d’altronde  abbastanza  munifico  in  ogni 
cosa  che  onora  questa  sua  Roma,  o  accresca  lustro  alle 
scienze  ed  alle  arti. 

Continuando  il  nostro  ragionamento  sul  rivestimento 
di  marmo  dell’accennato  muro  laterizio,  e  sulla  pianta 
di  Roma  che  unitamente  vi  si  conteneva  ,  credo  non 
esimermi  dal  fare  due  osservazioni.  La  prima  si  è  che, 
come  ho  ricavato  dalle  misure  riportate  in  avanti,  es¬ 
sendo  state  le  lastre  in  superficie  di  met.  2  contro  1, 
ed  i  pezzi  graffiti  colla  pianta  di  Roma  formando  parte 
dello  stesso  rivestimento  nelle  stesse  proporzioni,  si  viene 
a  conoscere  ,  quale  fosse  originariamente  la  grandezza 
delle  lastre  graffite;  cioè  di  una  superficie  di  m.  2  con¬ 
tro  1.  Ora  tutti  conosciamo,  in  quali  minimi  pezzi  molto 
inferiori  alla  delta  proporzione  siano  quelli  affissi  nel 
museo  capitolino,  e  quanto  minori  siano  ancora  i  nostri 
testé  rinvenuti  :  la  stessa  pianta  del  portico  di  Livia 
(Mon.  tav.  XLVIlIa  1)  da  noi  rinvenuta  è  frantumata 
in  tre  parti,  per  cui  ben  a  ragione  il  Panvinio  scrisse 
marmorea  frustrila ;  perciò  dobbiamo  compiangere  la 
barbaria  di  coloro  che  operarono  tanta  rovina,  e  com¬ 
piangere  la  perdita  forse  irreparabile  arrecataci  in  oggetto 
che  ci  sarebbe  stato  utilissimo.  L’altra  osservazione  ri¬ 
guarda  la  disposizione  delle  figure  in  questa  pianta,  dove 
vedo  primeggiare  le  sole  fabbriche  pubbliche,  e  pochis¬ 
sima  parte  del  rimanente  della  citta,  ossia  delle  private 
abitazioni  che  vi  sembrano  riportale  come  accessori  alle 
dette  fabbriche  pubbliche.  E  mi  conferma  in  siffatta  ipo¬ 
tesi  il  vedervi  incisi  i  soli  nomi  di  esse  opere  e  luoghi 
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pubblici;  nè  mai  i  nomi  di  vie  o  case  magnatizie  che 
pur  tante  e  tante  ve  ne  erano  in  Roma  notevoli  e  grandi 
in  modum  urbiuni. 

Qualora  qualche  dotto  trovasse  apprezzabile  quest’ ul¬ 
tima  mia  osservazione  desunta  dal  fatto,  troverei  inte¬ 
ressantissima  cosa  che  se  ne  occupasse  per  meglio  chia¬ 
rire  l’argomento  ora  da  me  proposto. 

E.  Luigi  Tocco. 

.  >  t;  hirt  oJfi'jntcnoii.'r.  oftjrìon  li  ofnnroiilmn) 
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L’articolo  qui  dinanzi  stampato  del  eh.  Tocco  Iro- 
vavasi  di  già  da  varj  giorni  nelle  mie  mani,  allorquando 
venne  alla  luce  il  Bullettino  di  archeologia  cristiana  de’ 
mesi  di  settembre  ed  ottobre  1867,  in  cui  il  cav.  G.  B.  de 
Rossi  trattò  ampiamente  de’  tre  antichi  edifici  compo¬ 
nenti  la  chiesa  dei  SS,  Cosma  m  Damiano ,  ragionando 
nel  primo  paragrafo  precisamente  dell’antica  pianta  di 
Roma  trovata  dietro  la  suddetta  chiesa.  Egli  arriva  alla 
medesima  opinione  dall’autore  nostro  sostenuta,  propo¬ 
nendo  la  stessa  correzione  di  dentro  in  dietro  ne’  testi 
del  Gamucci  e  del  Vacca;  ed  esterna  pure  il  parere, 
esser  stata  codesta  icnografia  collocata  alla  pubblica 
mista  e  perciò  probabilmente  per  alcuno  scopo  civile 
ed  amministrativo ,  ravvicinando  la  solenne  affissione 
della  pianta  di  Roma  in  luogo  pubblico ,  fatta  sotto 
Settimio  Severo  e  Car acalla,  a ’  regolamenti  ed  alle 
leggi  da  quegli  Augusti  promulgate  sugli  edifìci  del¬ 
l'eterna  città  e  segnatamente  sulle  insulae.  Le  quali 
leggi  sono  ricordate  nell  iscrizione  Grut,  1090,  10 
(l.  c.  p.  64).  Egli  propone  eziandio  come  congettura  che 
il  nome  di  templum  Urbis  Romae  usato  nel  medio  evo 
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per  indicare  il  sito  della  chiesa  de’  SS.  Cosma  e  Damia¬ 
no,  nel  sesto  secolo  davasi  allo  stesso  edifizio  posto  dietro 
l’abside  di  quella  chiesa,. al  cui  muro  era  affissa  la  no¬ 
stra  pianta,  e  crede  essergli  stato  attribuito  cotal  nome 
appunto  a  cagione  della  pianta  medesima. 

Se  peraltro  sembra  assai  probabile  l’opinione  dal 
sig.  Tocco  già  esternata  fin  dal  1858  nella  sua  Ripri - 
stinazione  del  foro  romano  e  sue  adiacenze  p.  4,  che 
cioè  la  pianta  era  cola  affissa  per  servir  ad  usi  pubbli¬ 
ci  ,  non  saprei  però  seguirlo ,  se  in  questa  dotta  fatica 
come  nell’articolo  anzi  pubblicato  egli  sostiene  che  la 
ridetta  pianta  non  fu  una  pianta  di  tutta  Roma  ,  ma 
solamente  una  collezione  de’  pubblici  monumenti,*  impe¬ 
rocché  non  parmi  esatta  la  sua  argomentazione,  quando 
niega  che  anche  a  vici  si  sia  in  essa  ascritto  il  nome 
relativo.  E  senza  entrar  qui  in  ragionamenti  più  ampj, 
che  lascio  a  chi  di  proposito  s’accinge  a  parlar  intorno 
questo  monumento  importantissimo,  mi  sia  lecito  perora 
di  rimandar  i  lettori  ali’  articolo  del  eh.  Jordan  dallo 
stesso  sig.  Tocco  citato,  che  alle  p.  10.  14.r17.  21 
parla  di  alcune  aree  e  vici,  secondo  lui  insigniti  di  nomi 
nella  pianta  capitolina.  —  Riguardo  poi  all’attribuzione 
della  nuova  scoperta  che  abbiamo  veduto  riferirsi  dal 
eh.  Tocco  al  macellimi ,  il  cav.  de  Rossi  pensa  piut¬ 
tosto  al  forum  Pacist  e  ricordando  l’incendio  che  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  di  Commodo  distrusse  il  tempio  della 
Pace  colle  annesse  fabbriche,  egli  inclina  a  credere  che 
a’  ristauri  fattivi  poscia  da  Settimio  Severo  abbia  da  as¬ 
segnarsi  in  ispecie  quella  parete,  in  cui  sappiamo  esser 
stata  collocata  la  pianta  della  citta  di  Roma  (1.  c.  p.  64). 

A  noi  intanto  incombe  d’aggiungere  poche  parole 
sugli  stessi  frammenti  di  questa,  ridotti  alla  meta  della 
grandezza  naturale  sulla  tavola  XLVIIIa  de’  Monumenti, 
nonché  sulla  tavola  d’aggiunta  M  di  questi  Annali:  i  quali 
Annali  1867.  27 
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frammenti,  quantunque  in  parte  insignificanti  e  perora 
poco  intelligibili,  nondimeno  abbiamo  creduto  tutti  de¬ 
gni  d’esser  conservati  come  residui  d’uno  de’  monumenti 
più  rilevanti  dell*  antica  città  di  Roma,*  i  quali  inoltre 
un  giorno  potranno  forse  acquistar  maggior  importanza, 
se  per  avventura  la  continuazione  dello  scavo  ne  recasse 
alla  luce  altri  che  a  questi  si  riunissero. 

Fr.  ia ,  rotto  in  due  pezzi,  ritrovati  però  insieme 
ed  esattamente  combacianti,  intiero  sulla  linea  ab.  Non 
corre  dubbio  che  il  frammento  1  £,  intiero  sulle  linee  cd 
e  de ,  s’unisca  a  questo,  come  fu  sagacemente  rilevato  dal 
dott.  Bormann  :  imperocché  si  continuano  perfettamente 
le  file  delle  colonnate,*  è  identico  in  ambedue  i  frammenti 
il  numero  delle  colonne  nella  metà  conservata  della  co¬ 
lonnata  interiore  ;  corrisponde  ne’  due  angoli  l’ archi¬ 
tettura;  il  centro  del  portico  è  situato  nella  diagonale 
congiungente  i  due  angoli  e  precisamente  nel  mezzo 
di  essa;  finalmente  la  scala  collocata  nel  frammento  1  b 
è  opposta  esattamente  al  ridetto  centro  disegnato  nel 
frammento  la.  —  La  lettera  oc  designa  l’incavo  per  la 
sprangbetta  di  ferro;  cf.  l’articolo  delsig.  Tocco  p.  411. 
La  linea  ed  prolungata  taglierebbe  il  frammento  1  a, 
il  quale  per  conseguenza  deve  essersi  esteso  più  verso 
destra;  ciò  che  combinando  colla  disposizione  de’  buchi 
nella  parete  notata  dal  Tocco,  serve  di  nuova  conferma 
a  quanto  egli  ha  sagacemente  rinvenuto  sulla  località, 
in  cui  originariamente  era  affissa  la  pianta. 

Fr.  2,  intiero  sulla  linea  fg ,  non  ha  mai  contenuto 
più  di  quelle  poche  linee  ora  superstiti. 

Fr.  4  contiene  un  misero  avanzo  d’un’epigrafe,  ma 
apparteneva  indubitatamente  alla  pianta,  come  ci  insegna 
la  qualità  e  la  grossezza  del  marmo. 

Fr.  6  intiero  sulla  linea  hi:  la  lettera y  significa  l’in¬ 
cavo,  come  nel  fr.  ib  la  lettera  oc. 
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Forse  ulteriori  scoperte  daranno  un  giorno  mag¬ 
gior  importanza  a*  piccoli  frammenti  che  perora  rifiutansi 
a  qualunque  illustrazione;  ma  molto  rilevanti  riescono  già 
adesso  i  frammenti  la  e  lè  che  ci  presentano  la  pianta 
d'uno  de’  più  celebri  edifìzj  de’  tempi  augustei,  sul  quale 
finora  divergevano  assai  le  opinioni  de'  topografi  romani. 
Il  portico  di  Livia,  cioè,  posto  dal  Fea  (Misceli.  1 
p.  120,  7)  sulla  falda  occidentale  dell’Oppio  fra  l’odierna 
casa  e  giardino  de’  Maroniti,  la  via  del  Colosseo  e  quella 
della  polveriera,  da  altri  in  quella  parte  dell’Esquilino, 
la  quale  confinava  colla  regione  quarta,  verso  il  tempio 
di  Venere  e  Roma  (Canina  R.  antica  p.  Ili  ed.  4), 
fu  dall’Urlichs  ( Beschr .  Roms  III,  2  p.  217)  creduto 
una  semplice  colonnata  che  avesse  condotto  dalla  Su¬ 
burra  al  macello  di  Livia  situato  tra  le  chiese  di  S.  Ma¬ 
ria  maggiore  e  di  S.  Vito.  Il  Becker  (Topogr.  p.  543) 
rifiutando  questa  opinione,  non  seppe  però  istabilire  il 
sito  preciso  del  ridetto  edilizio.  Più  audace  di  lui,  venne 
fuori  il  Matranga  e,  desideroso  di  accrescere  viemmag- 
giore  importanza  alle  note  pitture  riferibili  alle  favole 
dell’Odissea,  che  ora  si  conservano  nella  biblioteca  va¬ 
ticana,  inventò  l’ipotesi,  aver  esse  appartenuto  al  por¬ 
tico  di  Livia,  al  quale  per  conseguenza  egli  attribuì  la 
località  di  via  Graziosa  (Città  di  Lamo  p.  103  segg.), 
sito  del  loro  rinvenimento.  I  frammenti  dal  sig.  Tocco 
ritrovati  hanno  il  merito  di  mostrar  definitivamente  false 
le  opinioni  sì  dell’Urlichs  e  sì  del  Matranga,  presentan¬ 
doci  un  doppio  portico,  il  quale  cinge  un’area  qua¬ 
drata,  e  la  cui  forma  non  combina  nè  colla  colonnata 
ideata  da  quello,  nè  colla  pianta  che  questo  ci  ha  of¬ 
ferta  degli  avanzi  dell’edifizio  antico  che  conteneva  un 
giorno  ìe  pitture  sumrnentovate.  —  Vero  è  che  la  nuova 
scoperta  non  ci  ha  dato  alcun  lume  sull’  esatta  posi¬ 
zione  del  portico  ;  ma  se  ci  ricordiamo  che  la  pianta 
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capitolina  era  collocata  in  modo  da  essere  guardata  nella 
direzione  dal  nord  al  sud  (cf.  Becker  Topogr.  pref.  p.XII, 
Jordan  1.  1.  p.  22),  non  possiamo  dubitare  che  il  portico 
di  Livia  non  sia  stato  situato  coll’entrata  sua  princi¬ 
pale  verso  nord-est,  estendendosi  nella  direzione  di  sud- 
ovest.  La  quale  sua  posizione  non  discohverrebbe  forse 
al  luogo  che  abbiamo  veduto  essergli  stato  assegnato  dai 
Fea.  Aggiungo  che  questo  sembra  altresì  conciliarsi  bene 
con  quanto  ci  riferiscono  la  Notitia  ed  il  Curiosum 
urbis ,  che  inseriscono  il  portico  di  Livia  tra  le  terme 
Titiane  e  Traiane,  e  la  caserma  de’  Misenati.  Imperoc¬ 
ché  sebbene  in  realta  egli  non  abbia  occupato  un  po¬ 
sto  intermedio  fra  questa  e  le  terme  mentovate,  mentre 
credo  d’aver  altra  volta  provato  la  caserma  misenate  es¬ 
ser  stata  situata  in  immediata  prossimità  delle  terme  di 
Tito  fra  queste  e  l’ attuai  via  lateranense  (Ann.  1862 
p.  64),  nondimeno  si  rileva  con  bastevole  certezza  da 
quella  notizia  la  vicinanza  fra  loro  sì  del  portico  di  Li- 
via  e  sì  degli  altri  edifìzj  summentovati;  ed  a  chi  si  ri¬ 
corda  del  sistema  seguito  ne’  regionarj ,  di  segnare  cioè 
non  tanto  gli  edifìzj  più  importanti  delle  singole  regioni, 
ma  piuttosto  quei  che  ne  segnalavano  i  confini,  non  re¬ 
cherà  maraviglia  di  vedere  che  la  descrizione  relativa, 
invece  di  passar  alla  caserma  de’  Misenati  quasi  con¬ 
finante  da  una  parte,  riporti  prima  un  edifìzio  collocato 
dall’altro  lato  ,  costrettavi  forse  dalla  linea  del  confine 
della  regione  che  comprendeva  in  se  il  portico  Liviano. 
E  qui  mi  sia  lecito  di  ritrattare  la  congettura  altra  volta 
da  me  esternata  sulla  situazione  di  questo  (Ann.  1. 1.  p.  66), 
quando  cioè  lo  voleva  credere  in  vicinanza  immediata 
colle  castra  Misenatium ,  riferendo  ad  esso  il  frammento 
della  pianta  capitolina  che  annette  a  queste  una  basi¬ 
lica  L  .  .  .  comunemente  spiegata  per  Licinia .  Neppure 
credo  il  noto  passo  di  Strabone  (V  3  p.  361)  possa  aju- 
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tarci  a  fissarne  Y  ubicazione.  Imperocché  quantunque  i 
topografi  ordinariamente  ne  abbiano  fatto  uso,  reputando 
fra  loro  vicini  o  almeno  visibili  dal  foro  gli  cdifizj  da 
lui  registrati,  l’imparziale  ponderazione  peraltro  di  quelle 
parole  non  può  non  convincerci,  che  quel  geografo  in¬ 
tende  semplicemente  d’ accennare  alcuni  de’  più  splen¬ 
didi  edifìzj  e  luoghi  dell’epoca  sua.  Intanto  lascierò  ad 
altri  più  periti  di  me  della  topografia  romana  di  esa¬ 
minare  con  maggior  diligenza  le  quistioni  da  me  toccate, 
contentandomi  d’ averle  accennate  senza  di  pretendere 
d’averne  ottenuto  una  soluzione,  alla  quale  forse  con¬ 
durrà  un  giorno  una  perlustrazione  accurata  delle  lo¬ 
calità  poste  fra  le  terme  di  ’Tito,  il  Colosseo  e  l’altura 
di  S.  Pietro  in  vincoli. 

Ma  il  frammento  nostro  offre  materia  a  varie  altre 
considerazioni.  In  primo  luogo  se  ne  rilevano  le  dimen¬ 
sioni  del  portico  di  Livia.  Sappiamo  la  pianta  capito¬ 
lina  esser  stata  disegnata  nella  proporzione  di  1  a  250 
(cf.  Canina  R.  ant.  p.  30  ed.  4).  Il  portico  di  Livia 
poi  ha  in  essa  46  centim.  incirca  di  lunghezza  e  30 
centim.  di  larghezza,  non  calcolando  le  esedre  quadrate 
e  semicircolari  sporgenti  da  ambedue  i  lati  :  misurava 
adunque  in  realtà  m.  115  di  lunghezza  e  75  m.  di  lar¬ 
ghezza,*  delle  quali  dimensioni  la  doppia  colonnata  oc¬ 
cupava  m.  12,  5  da  ogni  parte,  ristringendo  l’area  in¬ 
terna  a  m.  90  di  lunghezza  su  50  di  larghezza.  Ma  nel 
centro  di  siffatta  area  alzavasi  un  qualche  edifizio  o  forse 
basamento  che,  misurando  nel  disegno  centim.  7  di  lun¬ 
ghezza  su  6  di  larghezza,  in  realtà  formava  un  rettan¬ 
golo  lungo  m.  17,  5  e  largo  m.  15,  in  mezzo  del  quale 
apparisce  altro  rettangolo,  lungo  incirca  m.  7,  5  e  largo 
poco  meno  di  5  m.,  il  cui  centro  forma  una  figura  ro¬ 
tonda  che  difficilmente  per  altro  può  ritenersi  se  non 
che  per  un  pozzo  ossia  una  fontana,*  giacché  il  modo. 
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in  cui  essa  è  disegnata  con  doppio  contorno  ,  sembra 
vieti  di  pensare  ad  un’ara.  Arroge  che  ben  converrebbe 
al  nostro  portico  una  magnifica  fontana  centrale,  impe¬ 
rocché  la  vite  che  secondo  Plinio  (N.  h.  14,  14)  ne 
inombrava  tutti  i  viali  non  coperti,  mostraci  l’area  in¬ 
terna  di  esso  ornata  a  guisa  di  gardino.  Per  fontane 
credo  altresì  doversi  ritenere  le  figure  collocate  ne’  quat¬ 
tro  angoli  del  portico.  Non  debbo  celare  peraltro  una 
grave  difficolta  offertaci  dalla  costruzione  del  portico,  se 
vogliamo  reputarlo  conservato  intiero  ne’  frammenti  dal 
Tocco  discoperti.  Imperocché  leggiamo  ne’  fasti  d’Ovi- 
dio  (6,  633)  i  versi  seguenti: 

Te  quoque  magnifica ,  Concordia ,  dedicai  aede 
Livia,  quarti  caro  praestitit  illa  viro. 

Disce  tamen ,  veniens  aetas ,  ubi  Livia  nane  est 
Porticus ,  immensae  teda  fuere  donius  cet. 

Da  essi  chiaramente  risulta  l’esistenza  d’un  tempio  di 
Concordia  nel  portico  di  Livia,  e  così  li  interpetrarono 
i  topografi  tranne  il  solito  Matranga,  il  quale,  siccome 
non  conveniva  un  tempio  al  suo  reputato  portico  di  via 
Graziosa,  così  pretese  questo  stesso  essersi  chiamato  aedes 
rial  poeta,  a  motivo  d’un  simulacro  della  Concordia  ivi 
dedicato.  La  quale  spiegazione  non  occorre  dimostrare, 
quanto  sia  arbitraria,  mentre  non  concorda  neppure  colla 
testimonianza  di  Dione  che  qualifica  come  zsp.é vispa,  il 
portico  di  Livia  (55,8),  espressione  da  lui  adoprata  pure 
riguardo  al  tempio  palatino  d’Apolline  (53, 1),  distinguen¬ 
do  chiaramente  il  tempio  dal  Tcp.iviap.oc  che  lo  circondava. 
Se  dunque  anche  il  portico  di  Livia  vien  chiamato  zep.E- 
viapx,  ne  vien  confermata  l’esistenza  d’un  tempio  in  mezzo 
ad  esso,  ma  non  può  darsi  a  lui  stesso  l’appellazione  di 
tempio.  Se  quest’è  vero,  noi  al  primo  aspetto  saremmo 
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portali  a  cercar  Yaedes  della  Concordia  in  quel  rialto 
quadrangolare  posto  nel  mezzo,  se  ad  un  tal  parere  non 
s’opponessero  non  solo  tutta  l’indole  di  esso,  privo,  come 
è,  di  gradini  e  di  colonne  e  mancante  d’entrata,  m£t  pu- 
ranche  la  figura  rotonda  collocata  nel  centro.  In  simile 
imbarazzo  non  sembra  rimaner  altro  mezzo  se  non  che 
la  supposizione,  essersi  distrutto  il  tempio  della  Concor¬ 
dia  in  origine  situato  in  mezzo  del  portico,  oppure  non 
esser  conservata  che  una  parte  della  pianta  di  questo, 
ed  il  tempio  esser  stato  edificalo  in  fondo  al  portico,  che 
in  siffatta  guisa  gli  abbia  servito  non  tanto  da  recinto, 
quanto  da  vestibolo ,  in  maniera  contraria  al  modo  im¬ 
piegato  sì  nel  tempio  palatino  d’Àpolline  e  sì  nel  portico 
d’Ottavia  che  sappiamo  aver  formato  il  recinto  de’  tempj 
di  Giove  e  Giunone. 

Rispetto  alla  storia  del  portico  basta  ricordare  che, 
fondato  da  Augusto  nel  luogo  della  casa  di  Vedio  Pol- 
lione  da  lui  demolita  per  abolir  la  memoria  di  quell’uomo 
lussurioso  e  crudele  (neH’a.  739,  cf.  Dio  54,  23),  venne 
dedicata  neli’a.  747  (1.  1.  55,  8)  da  Tiberio  in  compagnia 
della  stessa  Livia,  giacché  bene  ha  dimostrato  il  Merkel 
(ad  Ovid.  fast.  p.  141)  seguito  dal  Becker  (Topogr. 
p.  543)  che,  dove  Dione  (56,  27)  sembra  parlare  della 
dedicazione  di  esso  come  avvenuta  nell’a.  765,  si  debba 
piuttosto  emendare,  ammettendo  la  basilica  di  Giulia  iu 
luogo  del  portico  Liviano,  della  quale  molto  prima  di 
quell’epoca  parla  già  Ovidio  (art.  1 ,  75),  ricordando  i 
quadri  antichi  ( priscae  tabellae )  che  lo  decoravano. 
La  sua  esistenza  nel  quarto  secolo  al  testano  la  Notitia 
ed  il  Curiosu/n  urbis. 
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p.  294  1.  16  si  corregga  drusus  in  luogo  di  druso. 
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